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IL TERZO CONGRESSO DELL'ASSOCIA- 
ZIONE ITALIANA PER LE BIBLIOTECHE 


(Bari, 20-23 oTToBRE 1934-XII) 


L'ORGANIZZAZIONE DEL CONGRESSO 


L Consiglio direttivo dell’Associazione italiana per le bibliote- 
i che, nell'adunanza straordinaria tenuta in Ferrara, il 27 ottobre 
1933-XI, in occasione della celebrazione del centenario Ariosteo, 
svoltasi in quella Città, stabiliva, d’ intesa con la Direzione generale 
delle Accademie e Biblioteche, di convocare in Bari, nella primavera 
di quest'anno, il 3° Congresso nazionale dei bibliotecari italiani. 

Successivamente, per ragioni di opportunità, il Consiglio stesso 
mutava la data del Congresso, fissandola nei giorni dal 20 al 23 ottobre 
Successivo. 

Perchè venissero stabilite le modalità del Congresso al quale era 
stato assegnato come argomento unico quello delle biblioteche popolari, 
si costituiva un Comitato centrale, presieduto dall’on. prof. sen.re P. 
S. LEICHT, presidente dell’ Associazione italiana per le biblioteche e 
di cui facevano parte il dott. EDOARDO SCARDAMAGLIA, direttore gene- 
rale delle Accademie e Biblioteche e vice-presidente dell’Associazione 
italiama per le biblioteche, il prof. GUIDO MANCINI, vice-presidente an- 
ch'egli di detta Associazione e fiduciario della sezione Bibliotecari 
dell’Associazione Fascista della Scuola, il dott. ETTORE APOLLONI, di- 
rettore capo divisione nel Ministero dell’E. N., il prof. ALFONSO GALLO 
ispettore superiore bibliografico, il dott. Luici DE GREGORI, direttore 
della R. Biblioteca Casanatense di Roma e tesoriere dell’ Asso- 
ciazione italiana per le biblioteche, il prof. FEDERICO AGENO, già di- 
rettore della Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele Il di 
Roma e segretario dell’Associazione italiana per le biblioteche, il dott. 
Giuseppe GugLIELMO Passigli, bibliotecario direttore presso la Bi- 
blioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele Il di Roma, e il dottor 
Francesco BrUCOLI, primo segretario nel Ministero dell’E. N. 
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Precisati i limiti del Congresso e determinate le relazioni che vi si 
sarebbero svolte, approvandosene i temi proposti dai relatori, il Comi- 
tato centrale definiva il programma tecnico della manifestazione, de- 
mandando ad un Comitato ordinatore, da costituirsi in Bari, il compito 
di curare ogni modalità relativa all’organizzazione pratica del Con- 
gresso. 

Del Comitato ordinatore, di cui assumeva la presidenza il dottor 
Vincenzo VELLA, Commissario straordinario del Comune di Bari, 
erano chiamati a far parte il rag. GIOVANNI COSTANTINO, segretario fe- 
derale del P. N. F. di Bari, il prof. LEonARDO D’ADDABBO, direttore 
della Biblioteca Consorziale di Bari, l'avv. FRANCESCO DAMIANI, diret- 
tore della Biblioteca Di Venere-Ricchetti, il sig. RAFFAELE FIORILLO, 
ispettore della Soprintendenza bibliografica di Napoli, la prof. WANDA 
Goriux-BRUSCHI, ispettrice bibliografica onoraria, il prof. GENNARO 
Maria MonTI, ispettore bibliografico onorario, l’avv. DoMENIco Ma- 
sELLI, fiduciario della Sezione Bibliotecari della A. F. S. per le Puglie, 
il dott. GIUSEPPE SCARASCIA, direttore capo divisione nel Ministero 
dell’ E. N., comandato presso il Provveditorato alle Opere Pubbliche 
di Bari, e il dott. GiusePPE BucceRronI delle R. Università di Bari, 
con funzioni di segretario-tesoriere. 


IL PROGRAMMA 


Qualche giorno prima dell’inaugurazione del Congresso e, dopo ‘ 


essersi raccolto un numero ragguardevole di adesioni, veniva diramato 
ai soci da parte del Comitato ordinatore, d'intesa col Comitato cen- 
trale, il seguente programma : 


20 OTTOBRE 


Ore 10 - (Sala Comunale) Inaugurazione. 


I. Saluto del Commissario straordinario del Comune. 
2. Discorso di S. E. il Ministro dell'Educazione Nazionale. 


3. Discorso del Presidente dell’ Associazione italiana per le biblio- 
teche: LEICHT S. E. PIER SILVERIO. 


Ore 15.30 - Aula Magna R. Università : 


SCARDAMAGLIA Gr. Uff. Dott. EpoaRDO - Relazione del Direttore ge- 
nerale delle Accademie e Biblioteche. 
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Mancini Gr. Uff. Prof. Guipo - Relazione sull'attività dell'Ente Na- 
zionale per le biblioteche popolari e scolastiche. 


Beretta Gr. Uff. EnRICO - Relazione sulle biblioteche dell'O. N. D. 


Ore 19 - Ricevimento alla Sala Comunale. 


21 OTTOBRE 
Ore 9 - Aula Magna R. Università : 


ApoLLoni Comm. Dott. ETTORE - Relazione sulle biblioteche popolari 
italiane attualmente esistenti. 

GaLLo Comm. Prof. ALFONSO - Relazione sulla storia delle biblioteche 
popolari in Italia. 

De GrecorI Comm. Dott. Luici - Relazione sulla storia delle biblio- 
teche popolari all’estero. 


Ore Il : 


Gita in torpedoni a: 

CASTEL DEL MONTE (colazione). 

BARLETTA - Visita ai Monumenti ed alla Mostra retrospettiva del pit- 
tore De Nittis. 

Trani - Visita ai Monumenti e ricevimento al Comune. 


22 OTTOBRE 
Ore 9 - Aula Magna R. Università : 


AceNo Cav. Uff. Prof. FEDERICO - Quesiti e proposte di organizza- 
zione tecnica delle biblioteche popolari. 

NogiLi Sig.na MarIA - Relazione sulle biblioteche specializzate per 
l'infanzia. 

SorBELLI Gr. Uff. Prof. ALBANO - Relazione sui corsi per bibliotecari 
delle biblioteche popolari. 

Maparo Cav. Dott. Luici - Relazione sulle biblioteche popolari nelle 
Città maggiori d'Italia. 


Cerimonia di chiusura del Congresso. 
Ore 14.30 (Adunata Ingresso Principale R. Università). 


Gita in torpedoni a Ruvo e a BITONTO per visitarvi il Museo IATTA e 
le Cattedrali - Ricevimento al Comune di Bitonto. 
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Ore 21 : 
Pranzo sociale al Ristorante Grand’Hòtel e d'Oriente, offerto dal Co- 


mitato ordinatore. 
23 OTTOBRE 
Ore 10 (Adunata Ingresso Principale R. Università). 


Visita IN ToRPEDONI: Biblioteche (Consorziali e Di Venere-Ric- 
chetti); Musei (Archeologico e Storico); Monumenti (Basilica 


di S. Nicola, Cattedrale, Castello, Fiera del Levante, Palazzo 


della Provincia, ecc.). 
Ore 13: 
Rancio offerto dagli Enti locali al Ristorante Adriatico. 


Ore 17 : 


Manifestazione musicale al Teatro Piccinni. 


Le avvertenze al programma precisavano che il Congresso avrebbe 
avuto sede nel Palazzo della R. Università Adriatica degli Studi e che 
ai Congressisti era fatto obbligo di indossare la Camicia nera, sia du- 
rante lo svolgimento dei lavori, sia nei ricevimenti che si sarebbero 
tenuti durante il Congresso stesso. 


GLI INTERVENUTI 


Al Congresso intervennero i seguenti bibliotecari, funzionari di 
biblioteche e soci dell’Associazione italiana per le biblioteche : 


AGENO prof. FEDERICO (Roma) 

ALIQUO’ LENZI LUCIA (Reggio Calabria) 
ALIQUO’ LENZI LUIGI (Reggio Calabria) 
ALTOMARE prof. MAURO (Molfetta) 
ANDREOLI on. ALDO (Bologna) 
APOLLON] dott. ETTORE (Roma) 
ARCAMONE dott. GUIDO (Roma) 
ARCAMONE-BARLETTA CRISTINA (Roma) 
BALZANO prof. COSMA (Barletta) 
BARBERI dott. FRANCESCO (Firenze) 
BARBIERI dott. LODOVICO (Bologna) 
BARBORO prof. G. BATTISTA (Sanremo) 
BARILLARI prof. BRUNO (Torre del Greco) 


520 si 


a 4 
| 
Mes 
; 
e 
È 
ri 
ho: 
La pr” 


| 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@ITALIA — Anno VIII - N. 6 


BARTOCCINI prof. RENATO (Bari) 
BELLOMO FRANCESCO PAOLO (Ortona a Mare) 
BERSANO-BEGEY dott.ssa MARINA (Torino) 
BOSELLI dott. ANTONIO (Bologna) 

BRAUN prof. GIACOMO (Trieste) 

BRUCOLI dott. FRANCO (Roma) 

BRUNO dott. ALBERTO (Bari) 

BRUNO dott.ssa BIANCA (Cagliari) 
BURGADA dott. GAETANO (Napoli) 
CALCAGNO dott.ssa ANNA (Roma) 
CAMASSA can. PASQUALE (Brindisi) 
(AMBIE’ don AIGUSTO (Crema) 

CAMINITI MARCELLO (Taormina) (Messina) 
CAMMAROTA NICOLA (Bari) 

CARBONI ELSA (Napoli) 

CARUSI dott. mons. ENRICO (Città del Vaticano) 
CERAMI dott. MICHELE (Palermo) 

CESCHI arch. CARLO (Bari) 

CHELAZZI dott. CORRADO (Roma) 
CICCARONE prof. NICOLA (Orzinuovi - Brescia) 
CICCONI dott. GIOVANNI (Fermo) 
CIULLINI RODOLFO (Firenze) 

COEN.PIRANI dott.ssa EMMA (Bologna) 
COLELLA prof. CARLO (Bari) 

CONTI avv. LEOPOLDO (S. Miniato - Pisa) 
CORGNALI dott. BATTISTA (Udine) 

COSTA dott. UGO (Roma) 

DALLA POZZA dott. ANTONIO (Vicenza) 
DAMIANI prof. ENRICO (Roma) 

DE ANGELIS prof.ssa LIVIA (Roma) 

DE CREGORI dott. LUIGI (Roma) 

DELLA ROSSA dott.ssa IDA (Napoli) 

DE SANCTIS TERESA (Roma) 

DE SANTIS prof. ANGELO (Roma) 

DIAZ dott.ssa MARIA (Napoli) 

DI CAGNO dott. SIMEONE (Bari) 

DI PRETORO prof. FRANCESCO (Chieti) 
DODARO MARTINELLI ROSARIA (Bari) 
D'UVA ing. RODOLFO (Acquaviva) 

FANO NICOLA (Bitonto) 

FAVA dott. DOMENICO (Firenze) 

FAVIA VITO (Bari) 

FEDELE prof. LUIGI (Ariano Irpino) 
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FERRARI prof. ALCIDE (Mantova) 
FORLEO dott. VITO (Taranto) 

GABRIELI prof. GIUSEPPE (Roma) 
GABRIELI MARIO (Roma) 

GATTI PIRAINO prof. SABINA (Cosenza) 
GENTILE FRANCESCO (Foggia) 

GIULIANI dott. SILVIO (Milano) 

GNOLI dott. TOMMASO (Milano) 
GUALAZZINI prof. UGO (Reggio Emilia) 
GUASCO LUIGI (Roma) 

LACRASTA prof. SERGIO (Corato) 
LATERZA dott. FRANCO (Bari) 
LAURENZANO prof. MARIA (Parma) 
LEICHT on. prof. PIER SILVERIO (Bologna) 
LEVI prof. MARIO ATTILIO (Torino) 
LOCATELLI mons. GIUSEPPE (Bergamo) 
LODI dott.ssa TERESA (Firenze) 
LOMBARDI dott. LUIGI (Gardone Val Trompia) 
LORENZETTI prof. COSTANZA (Napoli) 
LUCCHIESI dott. CARLO (Rimini) (Forlì) 
LUCERI dott. MARIA (Bari) 

LUNELLI on. dott. ITALO (Trento) 
MADARO dott. LUIGI (Torino) 

MAMBELLI prof. GIULIANO (Lugo) (Ravenna) 
MANCINI prof. dott. GUIDO (Roma) 
MANETTI-BARBIERI prof.ssa LIDIA (Firenze) 
MANNI dott.ssa TERESA (Firenze) 
MARCHETTI dott.ssa MARIA (Roma) 
MARIANI dott.ssa LUCILLA (Roma) 

MASI dott. GIOVANNI (Parma) 

MAZZA geom. GIUSEPPE (Voghera) 
MOLAIOLI dott. BRUNO (Bari) 
MONDOLFO dott.ssa ANITA (Firenze) 
MONETI ANNA MARIA (Roma) 

MONETI ELENA (Roma) 

NALLI dott. PAOLO (Modena) 

NASALLI ROCCA dott. EMILIO (Piacenza) 
NOBILI prof.ssa MARIA NENNELLA (Roma) 
ORTIZ dott.ssa MARIA (Roma) 

PALAZZI rag. UMBERTO (Napoli) 
PASSIGLI dott. GUGLIELMO (Roma) 
PECORINI dott. EMILIO (Roma) 

PERRONI dott. VITO (Roma) 
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PIETRA ANGELO (Ivrea) 

PINTO dott. MICHELE (Roma) 

PIRAINO GIUSEPPE (Cosenza) 

POLIDORI dott.ssa MARIA TERESA (Firenze) 
PUGLIESE prof. SAVERIO (Cerignola) (Foggia) 
RICCI sac. don IVANO (S. Sepolcro) (Arezzo) 
RINALDI ANGELO MARIA (Treviglio) (Bergamo) 
ROMUSSI dott. GIUSEPPE (Varese) 
ROMUSSI-BEVIONE ELEONORA (Varese) 
ROSSI GIUSEPPE MARIO (Napoli) 

RUBERTI dott. GUIDO (Roma) 

SAMARELLI can. FRANCESCO (Molfetta) 
SANTOLI dott. QUINTO (Pistoia) 

SARNO dott. RAFFAELE (Trani) 
SCARDAMAGLIA dott. EDOARDO (Roma) 
SCARDAMAGLIA-CARBONI TILDE (Roma) 
SOLA rag. GIOVANNA (Torino) 

SORBELLI prof. ALBANO (Bologna) 

SPADONI dott. GIOVANNI (Macerata) 
SQUASSI prof. ALBERICO (Milano) 
SQUASSI-ALZIATI MARGA (Milano) 

STINCO don ENRICO (Palermo) 

TAMBURINI dott. GINO (Torino) 

TENTORI dott. EGIDIO (Roma) 

TIBONI RAFFAELE (Pescara) 

TISSERANT mons. EUGENIO (Città del Vaticano) 
TOSCHI dott. ANTONIO (Bologna) 

VACRI ALFREDO (Lanciano) 

VAGO dott. AMALIA (Milano) 

VANTADORI dott. ALFREDO (Cesena) 
VOLPINI dott. GIULIO (Roma) 

ZACCHETTI prof. GUIDO (Roma) 

ZAMBETTI dott. G. BATTISTA (Gandino) (Bergamo) 
ZANELLI dott. RENATO (Pinerolo) 

ZAZO prof. ALFREDO (Napoli) 


LE ADESIONI 


Al Congresso avevano aderito S. E. l'on. prof. FRANcEScO ER- 
coLE, Ministro dell’E. N., che, impedito per ragioni del suo Ufficio di 
assistere alla seduta inaugurale, aveva dato incarico al Sottosegretario, 
S. E. on. prof. Arrigo Solmi, di rappresentarlo; S. E. UGo OJETTI, 
Accademico d'Italia e Vice-Presidente della Commissione centrale per 
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le biblioteche, che aveva inviato al Presidente dell’ Associazione la se. 
guente lettera: « Non posso venire al Congresso dell’ Associazione 
italiana per le Biblioteche e prego lei d’accogliere la mia piena adesione 
ai loro lavori e ai loro voti. Per l'avvenire della cultura, anzi della Ci. 
viltà dell’Italia Fascista, le Biblioteche dovranno prendere la stessa ira 
portanza che hanno le scuole. Il DUCE sente questa verità e fa, come 
ella sa, tutto quanto le presenti difficoltà di bilancio gli permettono. 
Nostro dovere è aiutarlo in questo sforzo, preparargli argomenti e uo- 
mini, creare in Italia una coscienza dei diritti delle pubbliche Biblio- 
teche. La loro Associazione lavora a questo da anni, e per questo va 
onorata e ringraziata » ; il dott. F. A. SALVAGNINI, già direttore gene- 
rale delle Accademie e Biblioteche, che aveva così telegrafato : « Gra- 
tissimo affettuoso telegramma impedito ragione famiglia intervenire, 
seguo con interesse lavori; mando memore saluto colleghi Congres- 
sisti » ; ed inoltre i seguenti enti e le seguenti autorità : 


la R. Università agli studi di Messina; 
la Scuola per bibliotecari ed archivisti della R. Università di Firenze; 
il Conservatorio musicale di Napoli ; 
la Biblioteca Comunale di Bagnocavallo ; 
la Biblioteca Universitaria di Genova; 
) Comunale » Imperia; 
) ) » Portoferraio; 
) » Savona; 
) » Siena; 
) )» » Trino Vercellese; 
) Provinciale di Pescara; 
S. E. il Ministro dei LL. PP., on. Aldo Di Crollalanza; 
S. E. il Sottosegretario di Stato, on. Gaetano Postiglione; 
il Rettore della R. Università di Bologna; 
)) )) )) _ )) Sassari ; 
il Direttore generale dell’Enit; 
i! Prefetto di Brindisi ; 
) » » Foggia; 
» » » Lecce; 
il! Presidente dell'Acquedotto Pugliese ; 
il Preside della Provincia di Brindisi; 
» » » » Taranto; 
il Commissario prefettizio del Comune di Perugia ; 
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il dott. Gaetano Baglio, già Provveditore degli Studi di Bari; 

il dott. Nicola Benedetti, Capo Compartimento delle FF. SS. di Bari; 

il dott. F. A. Bonfiglio, Capo di Gabinetto di S. E. il Ministro della 
Educazione Nazionale ; 

il dott. Michelangelo Cacciapaglia, Segretario generale del Comune di 
Bari. 

l'avv. Pasquale Cafaro, Podestà di Andria; 

il nostro collaboratore Guido Calcagno, già Ispettore superiore biblio- 
grafico ; 

la dott. Ada Caputi, direttrice della Biblioteca medica di Roma; 

l'ing. Vittorio Ceccherini, di Roma; 

il dott. G. B. Di Giovanni, Consigliere del Ministero dell'Educazione 
Nazionale ; 

il prot. Giannino Ferrari, della R. Università di Padova; 

il dott. Luigi Ferrari, direttore della Biblioteca Nazionale di Venezia; 

l'ing. Gilberto Fiastri, direttore delle Ferrovie Sud-Est di Bari; 

il dott. Ugo Frascherelli, direttore generale del Ministero dell’E. N.; 

il prof. Giuseppe Fumagalli, direttore dell'Istituto Italiano del libro; 

il prot. Carlo Galassi-Paluzzi, direttore dell'Istituto di Studi Romani; 

il prof. Alfonso Gallo, Ispettore superiore bibliografico ; 

il generale Luigi Gambelli, Comandante la 23* Brigata di Fanteria di 
Bari; 

il generale Carlo Giubilei, Comandante la Divisione militare di Bari; 

il dott. Arturo Imparato, segretario particolare di S. E. il Ministro del- 
l'Educazione Nazionale; 

il generale Mario Malvano, Comandante 1'1X Corpo d’Armata, Bari; 

il dott. Mario Margaritori, Ispettore generale del Ministero dell’E. N.; 

il prof. Pacifico Mazzoni, Preside dell’Istituto Nautico di Bari; 

il col. Mario Moreno, Ispettore di mobilitazione di Bari; 

il prof. Ferdinando Neri, della R. Università di Torino; 

il sig. Salvatore Pescatori, della Biblioteca Provinciale di Avellino; 

l'avv. Guido Pinti, Capo di Gabinetto di S. E. il Ministro dei LL. PP.; 

il prof. Umberto Poppi, della R. Università di Bari; 

l'ing. Stefano Steva Idzkowski, bibliotecario del R. Istituto Superiore 
d'Ingegneria di Milano; 

il dott. Pietro Tricarico, direttore generale del Ministero dell’E. N.; 

il prof. Vincenzo Ussani, Vice Presidente dell’Unione Accademica 
Nazionale. 


:1:525 


< 
> 
Hi 
H 
e 
PI 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@ITALIA — Anno VIII 6 


——_&ì 


LA SEDUTA INAUGUR©LE DEL CONGRESSO 


Alle ore 10 del 20 ottobre, nella Sala delle adunanze del Palazzo 
di Città, gremita dei Congressisti, giunti da tutti i centri d'Italia, e di 
un eletto uditorio, ebbe luogo l'inaugurazione del Congresso. 

Nella Sala avevano preso posto le autorità civili, militari ed ec- 
clesiastiche che tributarono una clamorosa ovazione all’ apparire di 
S. E. l'on. prof. Arrigo Solmi, intervenuto per rappresentare il Go- 
verno al Congresso. 


IL SALUTO DELLA CITTA’ 


Prende per primo la parola il Commissario al Comune, dott. Vin- 
cenzo Vella, il quale porge ai Congressisti il saluto della città. 


Egli dice: 


Ho l’onore di porgere il saluto deferente della Città a S. E. l’on. 
Solmi, degno ed illustre rappresentante del Governo fascista, che, col 
suo intervento, conferisce particolare solennità a questa cerimonia, a 
S. E. l’on. Leicht, benemerito Presidente dell’ Associazione delle Bi- 
blioteche italiane ed a tutti i Congressisti qui convenuti, custodi e di- 
vulgatori della cultura nazionale, tanto benemeriti e valorosi, quanto 
silenziosi e modesti. 

Nella mia qualità poi di Presidente del Comitato ordinatore, rivol- 
go un vivo ringraziamento a S. E. il Prefetto ed a tutte le Autorità qui 
raccolte, per l’onore che hanno voluto renderci, e a tutti coloro che 
in ogni modo hanno aiutato e fiancheggiato l’organizzazione di questo 
Congresso, in ispecial modo al Rettore Magnifico dell’Università, che 
come sempre è stato largo di aiuti e di concessioni, e se questo Con- 
gresso, come io spero, potrà svolgersi nella massima tranquillità ed or- 
dine, noi lo dovremo al giovane Ateneo che ha già conseguito una at- 
trezzatura tale da poter affrontare con tranquillità qualsiasi manifesta- 
zione del genere. 

Bari è molto grata di essere stata prescelta a sede di questo Con- 
gresso. Consentitemi che io dichiari che questo onore è meritato, in 
quanto chè la città, fra le altre realizzazioni, ha dato in questi ultimi anni 
il massimo impulso al potenziamento della sua maggiore Biblioteca, 
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Biblioteca che noi vogliamo sempre più valorizzare e rafforzare e il 
cui svolgimento deve procedere di pari passo col nostro glorioso Ateneo. 

Questo Congresso per gli argomenti iscritti all’ordine del giorno 
riveste una particolare importanza. Mi riferisco al tema delle bibliote- 
che popolari, tema quanto mai di attualità in questo momento in cui il 
Regime ha impresso alla sua azione una direttiva precisa che è quella 
di andare verso il popolo ed è particolarmente significativo che la di- 
scussione di questo argomento, che tende sempre più ad elevare l’in- 
telligenza delle nostre popolazioni, abbia a farsi in questa Bari, ove 
non più tardi di un mese addietro il DUCE, nel Suo storico discorso, af- 
fermò che l’obiettivo principale della politica del Regime è quello di 
conseguire la più alta giustizia sociale del popolo italiano. 

Con questo auspicio e col pensiero rivolto al Capo del Governo, 
noi seguiremo con la maggiore simpatia e con la maggiore attenzione 
i lavori di questo Congresso ed esprimiamo non l’augurio ma la cer- 
tezza che esso costituirà un notevole passo innanzi nella elevazione della 
cultura del popolo italiano ed una nuova affermazione di benemerenza 
dell’azione della Associazione delle biblioteche italiane. 


Il discorso del rappresentante del Comune è alla fine salutato da 
vivi applausi. 


PARLA S. E. SOLMI 


Si leva, quindi, a parlare S. E. l'on. Solmi che pronunzia il se- 
guente discorso : 


Ai bibliotecari qui convenuti da ogni parte d’Italia, per discutere 
i gravi problemi relativi al nostro ricco e prezioso patrimonio librario e 
all’elevazione ed espansione della nostra cultura in tutte le classi so- 
ciali, porto il saluto del Governo fascista, e particolarmente il saluto 
del Ministro dell'educazione nazionale, S. E. Ercole, e il mio. 

Tra gli altri e ammirevoli meriti del fattivo e vigoroso Governo fa- 
scista, vi è anche quello non ultimo di aver preso a cuore il problema 
del nostro patrimonio librario e degli istituti di cultura ad esso legati. 
L’ istituzione della Direzione generale delle Accademie e Biblioteche 
compiutasi nel 1926, destinata a dare le direttive generali per la difesa 
del nostro patrimonio librario e per l'incremento dei mezzi della cultura 
nazionale, resterà sempre come vanto singolare del Fascismo. L’am- 
ministrazione delle biblioteche, che era stata tenuta per tanti decenni, 
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dopo la formazione del nuovo Stato nazionale, come una semplice ap- 
pendice dell’ istruzione superiore, ha conquistato dignità, autonomia, 
carattere di ramo importantissimo per l’ educazione nazionale. Alle 
saggie e sperimentate vedute di Francesco Alberto Salvagnini, che ebbe 
il vanto di dare concreta sistemazione alla nuova Direzione generale, 
è succeduta ormai la vivace, fervida, instancabile energia di Edoardo 
Scardamaglia. E l’amministrazione centrale ha avuto ed ha, ogni gior- 
no, il prezioso e valido appoggio dell’ Associazione Nazionale delle Bi- 
blioteche, presieduta amorosamente dal camerata senatore Pier Silve- 
rio Leicht, la quale ha una funzione nobilissima nel campo dell’educa- 
zione nazionale e ha dato vita a questi fecondi ritrovi per le nostre 
discussioni biblioteconomiche. 


Queste istituzioni, insieme con l’affetto vivo di tutti i funzionari 
delle biblioteche italiane pubbliche e private, sono la garanzia princi- 
pale per la difesa e per l’incremento di questo prezioso patrimonio. | 
problemi, che si attengono a questo argomento, sono gravi ed urgenti. 
Le grandi raccolte librarie sono numerose in Italia. Non è presunzione 
dichiarare che esse, per valore intrinseco e per completezza di conte- 
nuto, almeno per la produzione del passato, sono le più cospicue del 
mondo. 

Nessun paese ha avuto, dopo l'istituzione delle biblioteche mona- 
stiche, fin dalle prime origini del Rinascimento, tanta ricchezza di rac- 
colte librarie da parte di signori e di principi, che, appassionati per gli 
studi, fin da quei tempi lontani, hanno dato così origine alle nostre 
biblioteche nazionali e provinciali. Nessun paese quindi può vantare un 
uguale tesoro di manoscritti e di libri rari e preziosi. 


Ma una biblioteca non è una raccolta di cose morte : essa, porgen- 
do gli strumenti per la conoscenza del passato, si lega strettamente alla 
vita d’ogni giorno; ed è perciò cosa viva. Arduo ed immane è il pro- 
blema per giungere a garantire a tutte queste raccolte tale vitalità; ed 
è prima di tutto, ma non soltanto, questione finanziaria. Il Governo fa- 
scista ha fatto, in questo rapporto, tutto quanto era nelle sue forze; e 
ha fatto moltissimo. Ma molto resta da fare; ed io sono convinto che 
le sapienti direttive, che saranno date da questo Convegno, potranno 
essere utili, specialmente in questo momento, per indirizzare giusta- 
mente l’azione biblioteconomica verso la maggiore efficienza dei nostri 
tesori librari. 

Dal programma dei lavori di questo nostro Convegno, ho rilevato 
che la discussione si aggirerà principalmente sul tema delle biblioteche 
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popolari. Ebbene: consentite ch'io dica la mia ferma convinzione, la 
quale non è d’oggi soltanto, che questo tema, valorizzato oggi dalla for- 
mula mussoliniana *’ andare verso il popolo ”’, si colloca veramente al 
centro della sistemazione organica e razionale delle nostre biblioteche. 

E’ evidente che la rinascita di tutte le forze italiane, in questa pri- 
mavera ridestata dalla fulgida luce dei fasci consolari, impone il dovere 
della elevazione e della intensificazione della nostra cultura. Per questo 
fine, non bastano le forze individuali: occorrono, in tutti i centri, nei 
centri urbani, non meno che nei centri rurali, utili provvidenze di rac- 
colte librarie destinate alla lettura delle persone che cercano di guada- 
gnarsi una cultura. Le biblioteche popolari sono dunque una parte in- 
tegranie delle istituzioni del Fascismo; e già il Partito Nazionale Fasci- 
sta, sotto l'impulso del suo fervido e vibrante Segretario, S. E. Stara- 
ce, ha dato le sue cure alle biblioteche dei gruppi dopolavoristici, dei 
gruppi aziendali, dei gruppi politici fascisti. Si è creata così tutta una 
rete di biblioteche popolari, che, insieme con le biblioteche scolastiche, 
insieme con le vecchie e benemerite biblioteche popolari d’una volta, 
ha dato vita a un largo movimento, il quale assorbirà sempre più la 
nostra produzione libraria e gioverà all’espansione e allo sviluppo della 
nostra cultura. 


Ma è evidente anche che le cure date alle biblioteche popolari ser- 
viranno a definire meglio la funzione di quelle grandi biblioteche, che 
vorrei dire storiche, le quali aspirano ad essere sgravate, almeno in parte, 
dall’afflusso delle letture correnti, per dedicarsi con maggiore solerzia 
ai fini della cultura superiore. Vi è qui la possibilità di una differen- 
ziazione di fini, che sarà di alto valore per l’azione culturale delle no- 
stre biblioteche. 


Noi sentiamo che, nella tradizione, nella cultura classica e scien- 
tifica, sono le basi essenziali del progresso civile, a cui l’Italia si è de- 
dicata oggi con tanto impeto e con tanta fortuna. Il fiorimento dell’an- 
tichità classica, il fiorimento delle forme nuove della rinascita, le forze 
organizzate del nostro risorgimento nazionale ebbero più larga fortuna, 
aliorchè poterono giovarsi di una organica sistemazione di elementi cul- 
turali vivi, sapientemente indirizzati al progresso della civiltà. L'Italia 
fascista ha ripreso questi superbi ideali, e li ha elevati e accentuati. 

Raccogliamoci dunque, con fede, nella discussione del nostro 
Convegno, e cerchiamo insieme la via giusta per la salvezza e per la 
valorizzazione della nostra cultura. Nel nome Augusto di S. M. il Re, 
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con alta fede nelle fortune della patria rinnovata, io dichiaro aperto il 
III Congresso Nazionale dei Bibliotecari Italiani. 


Calorosi applausi accolgono la fine della commossa orazione del 
rappresentante del Governo. 

Cessati gli applausi, pronuncia il discorso ufficiale inaugurale il 
Presidente dell’ Associazione, on. Leicht. 


Egli dice : 


IL DISCORSO DELL'ON. P. S. LEICHT 


E' con vera commozione che m'accingo a portarvi il saluto della 
nostra Associazione, in questa bellissima Bari, che, già altamente be- 
nemerita per gli studi, ha ora in breve tempo saputo formare nelle sue 
mura un centro di cultura superiore di così grande importanza, che s'è 
trasformata, ingrandita, abbellita con una vigorìa d’impulso e con una 
energia di vita, superiori a qualsiasi altro gran centro italiano e veramen- 
te e profondamente fasciste. L'Associazione italiana per le biblioteche 
ha voluto rendere il suo caloroso e sincero omaggio a questo esempio 
di bella energia italica, col riunire a Bari il suo convegno. 

Debbo poi ringraziare di gran cuore S. E. Solmi per aver voluto 
dare alla nostra riunione l'onore della sua presenza, che ci è doppia- 
mente gradita, sia perchè ci porta la voce del Governo fascista, fulcro 
e motore d'ogni manifestazione della vita nazionale, sia perchè in lui 
vediamo il dotto scienziato che conosce ed ama le biblioteche, nelle 
quali ha trascorsa buona parte della sua vita d’acuto ricercatore. 

AI Governo fascista la nostra Associazione è legata dal vincolo 
profondo che deriva dall'unità d'azione che esso ha impressa alla vita 
nazionale, nella quale i problemi non sono più isolati, ma tutti son le- 
gati insieme ed appaiono come aspetti vari dell'unico grande movente, 
che è quello del potenziamento della nazione. 

La coscienza di questa profonda verità ci ha persuasi a scegliere 
come solo tema del nostro congresso la « biblioteca popolare ». Di que- 
sto tema l'Associazione nostra s'era già altre volte occupata ma ab- 
biamo tenuto a dargli, in questo congresso, una posizione assolutamente 
predominante anche per mostrare come questo problema della diffusio- 
ne della cultura nel popolo è interessante al pari degli altri, che forma- 
no i cicli più eccelsi della biblioteconomia. Così l'Associazione nostra 
che nella primavera, mercè l’aiuto veramente generoso del Ministero, 
ha potuto organizzare una mostra di meravigliosi cimelii librarii che 
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formarono l'ammirazione di migliaia e migliaia di dotti italiani e stra- 
nieri, oggi rivolge tutta la sua attenzione ad un problema del tutto mo- 
derno quale è quello della « biblioteca popolare ». 

Ciò facendo, speriamo di avere, nel nostro modesto campo d’a- 
zione, ottemperato al comando del DUcE: « andare verso il popolo » 
e ciò non, come un tempo, con vane lusinghe e stolte adulazioni, ma 
col fermo proposito di volerne innalzare lo spirito ed estendere la cultura. 

Questo problema delle biblioteche popolari è oggi molto dibattuto 
sia dentro che fuori i confini d'Italia. La Commissione di cooperazione 
intellettuale e la nostra Associazione internazionale delle biblioteche 
hanno fatto sull'argomento larghe inchieste, per studiare i problemi 
che ad esso si riallacciano e vedere come essi siano stati risolti o come 
si cerchi di risolverli nei varii paesi. Voi troverete nel programma del 
nostro congresso, tutta una serie di relazioni che in parte son dovute 
ai nostri tecnici più versati nella materia, in parte derivano da due enti 
che svolgono a favore delle biblioteche popolari una preziosa attività, 
l'Opera Nazionale Dopolavoro e l'Ente per le biblioteche popolari : am- 
bedue hanno voluto fare la nostra Associazione partecipe dei loro stu- 
di, delle loro realizzazioni, dei loro propositi per il futuro. Il giovane 
ed attivissimo Direttore generale delle Accademie e Biblioteche, che 
fu pure l’animatore dei lavori preparatori di questo congresso, ha poi 
voluto darci, in una sua relazione, un quadro dell'attività di quella 
branca importantissima del Ministero dell'educazione nazionale. 

Non attenderete di certo che in queste brevi parole io antecipi 
guanto ci vorranno dire questi egregi camerati, ma pure consentirete, 
che io faccia qualche osservazione su alcuni aspetti elementari dell’ar- 
gomento. La prima riguarda le nostri grandi biblioteche. L'Italia no- 
stra è la vera terra promessa di questi gloriosi istituti. Fino dal Rina- 
scimento, e se pensiamo alla Vaticana ed alla Marciana, si può risalire 
anche più addietro, la nostra Penisola ebbe superbe raccolte di mano- 
scritti e di libri che ancor oggi ne fanno la meta prediletta degli studiosi 
d'ogni ramo del sapere umano, e dei più eminenti bibliofili. E' l’Italia 
il paese nel quale principi e repubbliche gareggiarono nobilmente fra 
loro per formare splendide biblioteche, chiamarono attorno a sè i li- 
brarii e gli alluminatori per copiare ed illustrare i testi greci e latini 
e più tardi protessero i primi tipografi e fecero dell’Italia per tre secoli 
il grande mercato editoriale dell'Europa occidentale. 

Ora come si può considerare questo meraviglioso complesso d'in- 
signi raccolte bibliografiche che l’Italia possiede ancora oggi e che for- 
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ma uno dei suoi vanti, dal punto di vista specialissimo della biblioteca 
popolare e delle esigenze che le sono connesse? Voi comprenderete che 
io parlo ora delle biblioteche popolari delle grandi città, non di quelle 
dei piccoli centri o addirittura dei comuni rurali: raccolte che hanno 
scopi ed esigenze molto diverse da quelle delle biblioteche popolari dei 
centri più vasti. 

Ma quali biblioteche si debbono definire esattamente come popo- 
lari? La cosa non è pacifica, tanto che ho visto di recente un invito a 
fissare come uno dei temi dei nostri congressi internazionali appunto 
questa definizione della biblioteca popolare. Indubbiamente il primo 
carattere è quello di essere aperta a tutti : so bene che non è il solo, 
ma da questo primo punto di vista si può senz'altro asserire che le no- 
stre grandi biblioteche hanno anch'esse un carattere popolare : tutte 
sono aperte a qual si voglia persona che si presenti al banco della di- 
stribuzione per chiedere il libro. Da questo lato vi è una profonda dif- 
ferenza fra queste nostre biblioteche e le principali biblioteche stranie- 
re, nelle quali una simile larghezza è sconosciuta, dove è necessaria in 
molti casi, per frequentare la sala di lettura, avere una speciale carta 
d’ingresso che è concessa soltanto al lettore che abbia speciali qualifi- 
che e la richiesta del libro deve esser fatta con severe regole e molto 
prima del momento nel quale esso viene concesso in lettura. E' sol- 
tanto nelle vere e proprie biblioteche popolari e nelle biblioteche mi- 
nori che la lettura è libera a tutti. 


Ecco qui un primo problema di grande interesse : è possibile con- 
servare questo carattere « popolare », alle nostre grandi biblioteche; 
oppure converrebbe distinguere la biblioteca per gli studiosi, dalla vera 
biblioteca popolare? Si deve, cioè, creare la biblioteca popolare della 
grande città, destinata al pubblico di media cultura che non fa studi 
speciali, ma si reca alla biblioteca soltanto per aumentare le sue cogni- 
zioni e soddisfare ai bisogni del suo spirito, così che tale istituto sia se- 
parato dalla biblioteca di Stato dove si conservano oggi, tutti insieme, 
in uno stesso edificio, spesso adattato alla meglio, i manoscritti di gran 
pregio, gl’incunabuli, le opere antiche provenienti in gran parte dalle 
biblioteche monastiche, e gl’infiniti volumi provenienti dal diritto di 
stampa, ed oltre ad essi opere recentissime di carattere strettamente 
scientifico, italiane e straniere? Oppure basta creare nella stessa grande 
biblioteca nazionale sezioni apposite con carattere popolare? 

Un esempio della prima soluzione ci può essere offerto, in Italia, 
dalle biblioteche popolari di Milano e di Torino che compiono egregia- 
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Roma - Biblioteca dei « Marinaretti ». 


Mitano - L’interno della Sezione « Vittoria » delle Biblioteche Pubbliche Rionali del Comune. 
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Roma - Scuola all'aperto sull’Aventino: biblioteca dei ragazzi. 
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Mitano - Uno dei locali di preparazione e ordinamento delle Biblioteche 
del Comune. 
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Mirano - Un'accolta di libri dalle pittoresche copertine per le Biblioteche di classe 
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Torino - Lettura nel Parco del Valentino. 


ACC 
2 vi > 
2 de. te | 
SE così 
che 
mn | 
des 
L _ 
Sua i 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@ITALIA — AnnoVIII - N. 6 


mente quest’ufficio di biblioteche per il gran pubblico, accanto alle na- 
zionali, mentre un primo esempio della seconda, o almeno un avvia- 
mento ad essa, mi pare si possa additare nella sezione di cultura ge- 
nerale recentemente aperta nella Vittorio Emanuele di Roma. Sono due 
soluzioni che hanno ciascuna i loro pregi, e saranno da tener presenti 
secondo le circostanze e sopratutto i mezzi dei quali si può disporre. In 
ogni modo sia l’una che l’altra recheranno grandi benefizi tanto alla 
grande biblioteca che avrà lettori più omogenei quanto al lettore popolare 
che potrà avere nella sezione speciale o addirittura nella biblioteca 
creata apposta per lui uno strumento più rispondente ai suoi bisogni, per 
la rapidità dei suoi servizi e per l’agilità della sua organizzazione fun- 
zionale. 

Ma questo della biblioteca popolare della grande città è uno dei 
tanti problemi che ci si presentano allo sguardo, quando consideriamo 
questo tema; ve n’ha altri ove sì pensi ai centri minori. Non di rado 
accade che nelle piccole città, sovente poco più che borgate, siano state 
costituite nei secoli scorsi importanti raccolte di manoscritti e di libri, 
che ancora sono là, muti testimoni della fervida vita intellettuale d’al- 
tri tempi, mentre ora non esiste nello stesso luogo neppure la più mo- 
desta raccolta di libri moderni. Quante volte ho avuto occasione di sof- 
fermarmi nell’una o nell'altra di queste antiche biblioteche ed ho po- 
tuto accertarmi del tempo in cui l'acquisto dei libri cessò e la raccolta 
rimase come un albero al quale, tutto d’un tratto, sia mancata la linfa 
vitale che ne faceva rigogliosa la chioma. 

Certamente, molta parte della messe riunita in quelle raccolte, 
oggi difficilmente troverebbe dei lettori; altri bisogni si sono manife- 
stati, la biblioteca d'oggi dovrebbe servire ad un pubblico ben diverso 
dai monaci pazienti, dai bibliofili solitari che costituirono quelle rac- 
colte nei tempi passati. Ma pure il vedere quell’abbandono, ci rende 
più cocente il desiderio di veder rifiorire i centri di cultura che una 
volta esistevano ed ora, in parte, si sono inariditi; di sapere di nuovo 
formate, anche nei luoghi più modesti, raccolte di libri che facciano 
conoscere i godimenti della vita intellettuale anche a chi vive lontano 
dalla vita tumultuosa della grande città. 

Biblioteche popolari per i modesti centri di provincie : biblioteche 
più piccole per i paesi di campagna, sia pure aperte, come avviene in 
Belgio, per un solo giorno della settimana, per due o per tre, secondo 
il numero della popolazione. Biblioteche iteranti che circolino con 
quegli appositi autocarri che sono chiamati « bibliobus » come avviene 
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in Inghilterra, in Spagna e in qualche altro paese e che ho visto con 
piacere, dalla relazione presentata alla Cooperazione Intellettuale, es- 
sere pure nel programma del nostro Dopolavoro, tanto benemerito per 
questo problema. 

Indubbiamente, non poco è stato fatto in questi ultimi anni, per 
migliorare la condizione nei vari settori di questo vastissimo campo, 
ma quanto rimane ancora da fare! Non è possibile, d'altra parte, il 
pensare che il nostro paese non debba, anche in questo, porsi alla pari 
colle nazioni più progredite. L'Italia di Mussolini deve essere alla te- 
sta di tutti i paesi, in tutti i campi; questo è il programma fascista e 
perciò anche il problema delle biblioteche popolari deve essere risolto 
e lo sarà. 

Ciò è tanto più necessario giacchè il nostro Governo affronta con 
serietà e con energia il problema dell’alfabetismo e migliaia di nuove 
scuole vengono aperte ogni anno estirpando una piaga sulla quale in 
passato s'erano avute molte chiacchiere ma pochi fatti. 

Fra non molto anche questa forma di bonifica sarà compiuta; bo- 
nifica umana non meno importante di quella che libera la terra dalla 
palude e dalla malaria. Ora in tutti i paesi civili, l’alfabetismo e le bi- 
blioteche popolari sono progrediti con movimento parallelo. L'impa- 
rare a leggere e scrivere ha ben poca utilità se deve servire soltanto per 
la lettera all'amorosa o per apporre la firma alla cambiale. Bisogna 
porre il libro in mano di questi milioni di lettori, ma bisogna anche ri- 
cordare quello che scrisse un apostolo della biblioteca popolare, il 
dott. Walter Hofmann direttore delle biblioteche municipali di Lipsia: 
« non importa che si legga molto, ma importa invece che le letture siano 
tali da rendere più intenso il progresso intellettuale e morale dei singoli 
e con esso quello dell'intera nazione ». 

Bisogna perciò preparare con estrema cura queste raccolte di libri, 
in modo che siano adatte al grado di cultura dei lettori, e gli possano 
veramente servire di ricreazione e di sollievo, oppure di sussidio per 
l'esercizio dell’arte o della professione. Così si potrà creare una viva 
corrente di simpatia fra il lettore e la biblioteca e si toglierà quel senso 
di noia e quasi di ripulsione che non di rado tiene lontano l’artigiano 0 
l'operaio dal libro. 

L'Opera Nazionale Dopolavoro ha già esercitata un'azione benefi- 
ca in questo senso. ll suo direttore generale v'informerà fra breve dei 
suoi ultimi progressi : io ho veduto con grande piacere nella sua rela- 
zione presentata nel 1932 alla Cooperazione Intellettuale che essa aveva 
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già in quel tempo fondate oltre 2800 biblioteche, mentre erano 508 nel 
1927, e che aveva distribuito più di 140.000 volumi. 

Ma è necessario che anche gli enti locali entrino risolutamente in 
questa via e prendano interesse alla soluzione del grande problema. Ri- 
cordo che fin dal 1917 una legge dava ai comuni il compito di prov- 
vedere i mezzi non solo per la costituzione delle bibliotechine scolasti- 
che, ma anche di biblioteche post-scolastiche e per adulti. Il Governo 
fascista ha segnate le sue direttive nel proposito, quando col T. U. 14 
settembre 1931 sulla finanza locale, poneva fra le spese di carattere 
obbligatorio anche quelle fatte per costituire ed alimentare le bibliote- 
che popolari. 

Si tenga presente quanto ha fatto il Belgio dopo la legge Destrée 
del 1921, con un lieve contributo che al massimo giunge a 25 cent. per 
abitante, e si vedrà come si possano sperare grandi progressi in questo 
campo, ove gli enti locali ci si mettano di proposito. L'Ente nazionale 
per le biblioteche popolari potrà dare ad essi le opportune direttive e 
sorvegliarne l’azione, così che le biblioteche corrispondano allo scopo 
al quale son rivolte e si evitino inutili duplicati e dispersioni di forze. 
E la nostra Associazione sarà anch'essa lieta di collaborare alla grande 
opera coi suoi studi e colle sue relazioni nazionali e internazionali. 

Quando penso a quello che il DUCE ed il Fascismo sono riusciti ad 
ottenere in un breve volger d'anni, alla trasformazione che ha del pro- 
digio, dell’Italia debole e divisa, tumultuosa, scontenta del dopo guer- 
ra, nell'Italia unanime e gagliarda di oggi, potentemente operosa nei 
campi e nelle officine, nel pensiero e nell'azione, io mi sento certissimo 
che anche questo problema sarà fra non molto completamente risolto. 
Non si può dubitare che sotto l'impulso del Governo fascista, l'unione 
di tante fresche energie abbia a superare ogni ostacolo e riesca a dotare, 
in modo completo ed organico, l’Italia nostra d'uno degli strumenti 
più importanti che nella civiltà moderna sian stati creati per l’eleva- 
zione intellettuale e morale del popolo. Il popolo italiano lo merita 
davvero, questo popolo onesto, tenace, laborioso, geniale che porta nelle 
sue vene il sangue più nobile della terra, quello dei legionari di Roma. 


* * * 


Anche il discorso dell'on. Leicht è calorosamente applaudito. 
L'oratore legge poi i seguenti telegrammi spediti a S. M. il Re, 
a S. È. il Capo del Governo, a S. E. il Ministro dell'Educazione Na- 
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S. M. il Re - Catania. 


Congresso Associazione italiana per le biblioteche invia Vostra 
Maestà omaggio profonda devozione. 


S. E. il Capo del Governo - Roma. 


Congresso Associazione italiana per le biblioteche da questa Bari 
che ancora esulta Vostra presenza invia Vostra Eccellenza devoto saluto. 


S. E. Ministro Educazione Nazionale - Roma. 


Congresso Associazione italiana per le biblioteche invia Vostra Ec- 
cellenza suo saluto deferente e gratissimo costante suo appoggio. 


Col saluto al DUCE si chiude la cerimonia inaugurale del Congresso. 


LA PRIMA SEDUTA DEL CONGRESSO 


La prima seduta del Congresso ha luogo nel pomeriggio del 20 
ottobre, nell'Aula Magna della R. Università Adriatica degli studi. 


La seduta ha inizio alle ore 15 sotto la presidenza dell'on. prof. 
P. S. Leicht, presidente dell’Associazione, il quale, prima di dare la 
parola ai varî oratori che dovranno riferire nella giornata, porge al 
Rettore Magnifico, che è presente nell'aula, una medaglia di beneme- 
renza con queste parole : 


Magnifico Rettore, la mia carica di Presidente dell’ Associazione 
italiana per le biblioteche io me la figuro sempre come una rosa senza 
spine, per quello che riguarda me, perchè io ne sento soltanto il pro- 
fumo ed ho tutte le belle soddisfazioni di questa carica. Quanto alle 
spine, se le prendono tutte i miei egregi colleghi della presidenza e gli 
altri amici che collaborano con loro. 

Tra le soddisfazioni più belle che m'ha riservato questa carica deb- 
bo annoverare questa di aver avuto dall’ Associazione il mandato di 
presentare a Voi questa medaglia. E’ questo un segno di particolare am- 
mirazione per quello che avete fatto per il progresso di questo centro 
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di studi, e di gratitudine per quanto avete voluto fare per l’organizza- 
zione di questo Congresso. 


Noi sappiamo di poterVi contare tra gli amici più fedeli di questa 
Associazione e formuliamo l’augurio più fervido per l'avvenire di que- 
sto Illustre Ateneo. 

Dopo la lettura delle adesioni pervenute, fatta dal Segretario del- 
l'Associazione, prof. Zacchetti, il PRESIDENTE dà la parola al Direttore 
generale delle Accademie e Biblioteche, dott. Edoardo Scardamaglia, 


che legge la seguente relazione : 


LA RELAZIONE SCARDAMAGLIA 


Consentitemi — Eccellenze, miei cari collaboratori — ch'io nivol- 
ga anzitutto a S. E. Francesco Ercole, non l’usuale saluto puramente 
platonico, ma il memore e riconoscente omaggio che, a nome delle 
biblioteche italiane, sento di dover rendere allo studioso insigne e al 
Capo affettuoso, alla cui paziente, cordiale, animatrice sollecitudine si 
deve se i nostri istituti bibliografici possono, in questa svolta decisiva 
del loro sviluppo, tranquillamente continuare il proprio cammino. 

E consentite ch'io esprima a Voi, Eccellenza Solmi, la nostra viva 
gratitudine per esser Voi venuto a dar prestigio ai lavori del Congresso 
con l'autorità di Maestro, a cui non sfugge l’importanza che le Biblio- 
teche (comprese le popolari su cui avete detto e scritto parole illumi- 
natrici) assumono nel vasto quadro della storia della cultura nazionale. 

Ed un cordiale ringraziamento, infine, rivolgo a Voi, Eccellenza 
Leicht, instancabile e prezioso animatore della nostra Associazione e 
del nostro raduno ; a S. E. il Prefetto, nonchè a tutti i gerarchi di questa 
ospitale città di Bari, testa di ponte, tramite di espansione anche cultu- 
rale, verso quel Levante per il quale, sulle orme delle antiche repub- 
bliche, la volontà del Duce ha ineluttabilmente segnato il cammino. 

In verità io penso che non manchi di avere un suo particolare si- 
gnificato il fatto che i bibliotecari italiani si siano riuniti in questa città, 
rinata prodigiosamente dalla volontà ferrea, dal lavoro tenace, e sopra- 
tutto dall’altissimo patrocinio di Chi tiene il timone dei destini d'Italia. 

Lasciatemi dire che, se pure in campo così diverso, questi mede- 
simi sono stati e sono i fattori dai quali deve scaturire la rinascita delle 
biblioteche italiane. 
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IL SIGNIFICATO DEL CONGRESSO, 


Quando, qualche tempo fa, mi fu affidata la Direzione delle Bi. 
blioteche e delle Accademie, ebbi a formulare alcuni voti che mi sem- 
bra possano esser ripresi anche adesso, a proposito di questa nostra 
adunata. 

lo auspicavo anzitutto che nell’avvenire — come per esempio in 
questo Congresso — le nostre cure e la nostra attenzione dovessero 
rivolgersi, oltre e più che alle cose che per avventura sono state già 
fatte, a tutto ciò che ci resta ancora da fare: che è il più — dicevo — 
e che il Fascismo ci ha insegnato essere ciò che più conta. Natural- 
mente, su questo piano, avremo meno ragioni di compiacimento e più 
stimoli per un proficuo lavoro. 

E pensavo e dicevo ancora che fosse sommamente desiderabile per 
l' Amministrazione, nel sondaggio ch’ essa deve fare delle necessità 
presentate dai nostri Istituti, l'ausilio di una vasta schiera di studiosi 
che all'azione governativa apportino il contributo della propria dottri- 
na. Un contributo, non soltanto in funzione retrospettiva, ma anche 
come espressione delle esigenze, dei desideri, delle soluzioni che l'alta 
cultura italiana sente di potere e di dovere esprimere e proporre nei 
riguardi delle biblioteche. Quindi questo Congresso non può che essere 
il ben venuto. Intendiamoci : siamo certamente tutti, in questo clima 
rovente e forgiatore di opere creato dalla Rivoluzione, ben lontani dal 
desiderare i conciliaboli d' un tempo, che esaurivano i loro vaniloqui 
nell'approvazione di alcuni ordini del giorno e nella consumazione di 
uno o più banchetti graziosamente offerti dalle autorità ospitanti. 
Quindi niente convegni come fini a sè stessi, come occasioni ad esibi- 
zioni oratorie. 

Ma, d'altro canto (convinti come siamo, e come dichiariamo fran- 
camente di essere, che l'Amministrazione non sia quella potenza so- 
vrumana che alcuni pretendono, dal cui seno scaturiscono tutte e solo 
le cose ben fatte) non potremmo non desiderare e non rallegrarci che, 
parallelamente agli sforzi degli organi competenti, si sviluppino, tra 
uomini di studio, sulla stampa come in questi congressi, le discussioni, 
e magari i sereni contrasti, su ciò ch'è da conservare, da ripristinare, 
da restaurare, e ciò ch'è invece da innovare o addirittura da costruire 
perchè sià agevolato lo sviluppo della cultura italiana. Sviluppo — ne 
abbiamo ferma e orgogliosa coscienza — che non potrà mai pienamente 
realizzarsi senza la rinascita, la restaurazione dei nostri gloriosi istituti. 

Ma, Eccellenze, Signori, voi sapete meglio di me quanto delicato 
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sia il terreno su cui ci muoviamo. E, se mi è permessa una confessione 
personale (per la quale sento di non dover vergognarmi), vi dirò che 
al primo sguardo attento ch'io diedi alla situazione complessa di que- 
ste trentadue biblioteche governative, di queste centinaia di importan- 
tissime e spesso imponenti biblioteche civiche, di queste migliaia di 
biblioteche popolari; al primo esame particolare ch'io ebbi a fare di 
tutte le questioni che tale somma d'’istituti imponeva alla mia conside- 
razione di amministratore, un senso di gravissima responsabilità si fece 
strada nel mio animo. Perchè io penso che quando si occupano certi 
posti è veramente da stolti il voler chiudere gli occhi per non vedere, 
per tirare a vivere il più quietamente che sia possibile. 

Non sono il solo a pensare e ad aver detto e scritto che, non sol- 
tanto il problema delle Biblioteche è tra i più complessi che la Nazione 
abbia trovato sul suo cammino fin dal momento in cui veniva raggiunta 
l'unità; ma che, appunto perchè più assillanti questioni e bisogni ur- 
gevano, si sono in quegli anni, anzichè agevolate, forse compromesse 
le sorti delle biblioteche italiane con soluzioni approssimative, delle 
quali vediamo ancora, a distanza di decenni, le tutt'altro che conforte- 
voli conseguenze. 


Aveva infatti ragione quel deputato che nel 1869 proclamava alla 
Camera : « Che cosa abbiamo operato a questo proposito dopo il 1860? 
Il meglio fu quando non abbiamo fatto nulla. Abbiamo malmenato o 
lasciato malmenare, abbiamo venduto con nostro disdoro e lasciato 
vendere... Gli impiegati demaniali giudicarono così di arte come di 
scienza, e con che effetto? Ve lo potrei dire con nostra vergogna... ». 

Lasciamo stare, dunque, che non si pensò neanche lontanamente 
a porre il problema delle biblioteche su un terreno unitario, quando 
meglio si poteva, data l’eccezionalità delle circostanze. Ma il peggio 
è che si è venuti, con determinazioni episodiche, a creare per esse delle 
situazioni spesso irrazionali, e comunque lontanissime dalle esigenze 
di studio di una nuova grande Nazione. Situazioni che possono bensì 
essere migliorate e, caso per caso, emendate secondo l'opportunità ; 
ma che certamente non facilitano la realizzazione di un lavoro organi- 
co, quale è quello che ogni dì più si presenta necessario. 

In sostanza — dicevo tempo fa — bisognerà riprendere dalle fon- 
damenta il problema delle nostre biblioteche al punto in cui esso era 
nel momento dell’unificazione del Regno; se non in condizioni, da 
certi punti di vista, peggiori. Compito tutt'altro che agevole, oggi più 
che sessant'anni fa, e che potrà avere la sua realizzazione soltanto at- 
traverso un attività governativa lunga, tenace, minuziosa. 
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LE GRANDI TRADIZIONI DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE, 


Gli è che un enorme peso grava, per nostra fortuna, sulle biblio- 
teche italiane : il peso incomparabile delle loro origini parecchie volte 
secolari, il peso delle grandi tradizioni ch'esse rappresentano e conti- 
nuano, e lo stesso splendore di cimeli onde sono senza paragone ric- 
che, e il fatto ch'esse siano, in ogni angolo dei loro edifici, nelle rac- 
colte che conservano, in non pochi dei testi medesimi onde si compon- 
gono, testimoni e custodi di memorie sacre alla cultuta e alla storia 
italiana. E’, insomma, il peso del loro esser nate e dell’aver vissuto 
per secoli come entità organiche tutt’ altro che impersonabili, perchè 
costituite originariamente da uomini insigni, che a quelle raccolte dedi- 
carono spesso il meglio di sè, e che da esse ebbero l'aìre ad opere, 
quando non geniali, egregie. 

E’ da queste unità librarie (disparatissime talvolta in sè stesse per 

contenuto, ma cementate nelle varie membra dallo spirito, dalla pas- 
sione, dalla personalità degli originali fondatori), che traggono in gran 
parte origine quelli che ancor oggi consideriamo i nostri più difficili 
problemi. Ma grave errore sarebbe togliere a queste unità (sia pure in 
vista di più razionali o moderni ordinamenti) quella individualità e sin- 
golarità per cui esse hanno resistito gloriosamente nei secoli, e per cui 
sono ancora qua e là doloranti delle mutilazioni sofferte. 
Perchè, o Signori, noi siamo prontissimi a riconoscere le manche- 
volezze dei nostri istituti. Anzi, vedendo questi dal di dentro e nel- 
l'insieme, vi ravvisiamo forse più difetti che gli altri non scorgano. Ma 
a coloro che lamentano la non sempre vivace e celere funzionalità delle 
nostre biblioteche, perchè ammirano gli ordinamenti scientificamente 
perentori delle americane; a coloro cui non altro preme che di avere, 
in Italia, dei grandi istituti cosidetti moderni, o questi in primo luogo; 
a coloro infine che risolvono tutte le questioni con un taglio netto tra 
l'antico e il moderno, quello tutto da una parte, questo tutto dall'al- 
tra; a tutti costoro vorremmo chiedere poche cose, non peregrine, e 
neanche capziosamente scientifiche. 

Ai primi vorremmo chiedere come non sentano il significato e la 
portata della enorme differenza che sta alla base e nella formazione 
stessa delle biblioteche americane e delle nostre. Quelle, direi, anoni- 
me, formate in pochi decenni, sui bollettini delle novità, libro su libro, 
da reggimenti di impiegati. Certo, bellissime collezioni complete, ma- 
gnifiche raccolte di periodici allineati, cataloghi immensi, precisi, mi- 
nuziosi, locali spaventosamente propizi : tutte cose ammirabili, utilis- 
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sime: ma cose. Voi potete spostarle da qui a lì, da una biblioteca 
all'altra, da una città all'altra; potete rimescolarle quando un nuovo 
messia della scienza bibliotecaria sorgerà sull’orizzonte. Tutto sarà di 
nuovo a posto, come prima, — direbbe Pirandello — meglio di prima. 
Non avrete perduto nulla. 

Le nostre biblioteche, o Signori, sono, per un verso, entità assai 
più modeste; ma noi sentiamo dentro il nostro cuore ch’esse sono al 
tempo stesso immensamente più nobili, e, diciamolo pure, più auguste. 
Perchè sono entità vive. 

E vive, anzitutto perchè hanno un padre, perchè non sono sola- 
mente libri, e magari cimeli, — pezzi, insomma —; ma sono i libri 
ai quali ha dato gli scaffali un Borromini, sono le collezioni cui un 
Sansovino ha creato un'atmosfera, sono i codici incatenati sui plutei 
da un Michelangelo. E sono i libri, proprio quei libri, tra cui e per cui 
visse l’autore dei Rerum italicarum, i libri su cui ha lavorato un Tira- 
boschi, le collezioni che ha raccolto — pur lasciandovi tra le pagine 
le sue fette di salame — un Antonio Magliabechi. Sono insomma, — 
le biblioteche nostre — creature vive, le cui membra sono fatte di libri. 
di carte, di vecchi cataloghi, di scaffali, di edifici; e il cui spirito è 
alimentato dalle memorie, dalle tradizioni, dalle glorie di cui tutte 
quelle cose sono state volta a volta testimoni, protagoniste, eredi. 

Quando avrete scompagnato una raccolta, anche se per meglio or- 
dinarla; quando avrete trasferito dei documenti, anche se per comple- 
tare altri archivi; quando avrete sostituito vecchi cataloghi in folio su 
buona carta giallognola; quando avrete spostato un'antica collezione ; 
quando avrete, diciamo così, rimordenato un edificio — voi avrete al 
tempo stesso cancellato per sempre una testimonianza insigne di stu- 
dio, una memoria cara di studioso ; avrete volatilizzato quel quid impal- 
pabile, che pur così vivamente ci riempie di reverenza sacra, e che co- 
stituisce l'atmosfera chiusa, fissata nei secoli (ma appunto per questo 
sempre più viva) di antiche vicende, di ansie antiche, di ispirazioni, di 
tormenti, di realizzazioni dei nostri padri; — avrete insomma sacrifi- 
cato irrimediabilmente una parte, anche minima, una voce del nostro 
passato. 

Anche per questo, però, noi non ci sentiamo di abbandonare tanta 
gloria di cose e di eventi alla polvere cui vorrebbero destinarla coloro 
che auspicano la imbalsamatura di queste antiche biblioteche in musei 
bibliografici, e la conseguente creazione ab imo di nuovi istituti. Con- 
sentitemi di dire che questa soluzione, che sembra tagliare la testa al 
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toro, mi ha l’aria di essere leggermente semplicista; semplicista non 
già, o non soltanto, perchè presume l’esistenza di miliardi di cui pur- 
troppo, al momento, non disponiamo; ma perchè non calcola l'enorme 
diminuzione di prestigio che verrebbe ai nostri istituti, quando essi ri- 
sultassero costituiti da un lato da organismi morti, dall'altro da orga- 
nismi necessariamente poco sviluppati. 

Ma sopratutto quel rimedio ha il gravissimo difetto di spezzare 
ineluttabilmente, in maniera artificiosa ed empirica, quella superba 
continuità cui è improntata la cultura italiana, e nella quale si riassume 
forse il nostro più grande orgoglio, la nostra gloria maggiore. 

Bisogna dunque andar cauti. Ciò peraltro non significa che noi in- 
tendiamo restare abbrancati alle posizioni di parecchi secoli fa. Giac- 
chè, o Signori, non c'è in noi la stoffa di quel tranquillo bibliotecario 
di cui racconta il nostro Fumagalli : il quale bibliotecario, quando un 
caposcarico gli annunziò non so che punizione per errori ch'egli aveva 
commesso, confessò candidamente essere assolutamente impossibile 
ch'egli avesse fatto male qualcosa : perchè, da quando era entrato nelle 
biblioteche, aveva avuto scrupolosa cura di non fare mai nulla! 

Noi qualcosa abbiamo fatto e intendiamo ancora fare. Perchè, se- 
condo la formula del Duce, dalla quale è balzato il miracolo di questa 
Roma millenaria e nuova insieme, noi veneriamo le cose antiche, non 
le vecchie. Vale a dire che del passato veneriamo solo ciò che deter- 
mini in noi un impulso alla vita, ci aiuti ad attingere a nuove mete, 
ci porti al concepimento o al raggiungimento di nuovi ideali. 

Naturalmente poi la difficoltà sta lì : nel distinguere, da un canto, 
l'antico del vecchio; e nel contemperare, dall'altro, l'antico col nuovo. 


* * * 


L'avvento del Fascismo segna una tappa veramente fondamentale 
nella vita delle nostre biblioteche. Provvedimenti di carattere legislati- 
vo, amministrativo, finanziario, tecnico, risollevano (moralmente, ol- 
tre che di fatto) le condizioni tutt'altro che liete in cui per decenni erano 
stati lasciati questi nostri gloriosi istituti. 


GLI ISTITUTI BIBLIOGRAFICI CONSIDERATI 
IN « FUNZIONE NAZIONALE » DAL REGIME FASCISTA 


Il Regime comincia dalle basi, col chiedersi chi direttamente so- 
vrintenda a questo complesso di organi così essenziali alla cultura del 
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Paese : è proporzionato — e sopratutto ha possibilità di azione fattiva 
— l’ufficietto di vent'anni fa, la sezione accodata, quasi come un ele- 
mento parassitario, agli Affari generali, o la divisioncella cadetta del- 
l'Istruzione superiore? 

Voi capite che non è questione di nomi che stiano più o meno in 
grassetto nelle pagine dell’Annuario dell'Educazione Nazionale. Ma, 
quando il Regima crea una Direzione generale per le biblioteche, co- 
mincia a ristabilire, anche in sede amministrativa, una effettiva gerar- 
chia di valori, ponendo gli istituti bibliografici, come funzione nazio- 
nale, sullo stesso piano di quelli universitari, medi, tecnici. Afferma 
cioè la necessità di un organo che abbia per iscopo precipuo, culminan- 
te, — e non accessorio, come per il passato — la bonifica, il potenzia- 
mento, la restaurazione di tanta ricchezza spirituale e materiale, per 
la quale cinquant'anni ancora dei vecchi sistemi sarebbero forse bastati 
a determinare la definitiva rovina. 

Ecco perchè si istituisce nel "26 la Direzione generale delle Acca- 
demia e Biblioteche, certo la prima, forse ancora l’unica esistente nel 
mondo, oltre quella portoghese, molto modesta. 

Anche questo della priorità di tale istituzione è, starei per dire, un 
elemento dimostrativo della opportunità e necessità del nuovo organi- 
smo : che, cioè, il paese ove primamente fiorirono così numerose e 
splendenti le grandi biblioteche, fosse anche il primo a preoccuparsi in 
sede ufficiale, non solo della loro salvezza, ma anche del loro progres- 
so. In America, in Germania, in Inghilterra, in Francia, grandi istitu- 
zioni o associazioni provvedono a surrogare, in tale campo, quella che 
per noi è una funzione essenzialmente statale. Le grandi opere biblio- 
grafiche esistenti in quei paesi — e di cui noi difettiamo — attestano, 
per questa materia più che per le altre, l'esigenza di direttive coordina- 
trici e potenziatrici. In Italia, anche per il carattere statale della mag- 
gioranza delle più importanti biblioteche, questa funzione non può es- 
sere esercitata (almeno inizialmente, e prevalentemente) altro che dallo 
Stato. 

E, come una specifica azione amministrativa non poteva realizzarsi 
se non attraverso un organo speciale, così era logico che una funzione 
consultiva a base essenzialmente tecnica non potesse svilupparsi da un 
Consiglio superiore per le Antichità e Belle Arti, o magari da quello 
dell'Istruzione superiore; pur se parzialmente simili erano e sono i com- 
piti di questi con quelli della Commissione centrale delle biblioteche 
creata nel ‘26, e testè riordinata. 


L 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@ITALIA — Anno VII - N. 6 


Oggi, dunque, per merito del Regime Fascista, c'è una Direzione 
generale delle biblioteche; c'è una Commissione centrale delle biblio- 
teche, che, costituita da studiosi di assoluta competenza e spesso di 
larga fama, sotto la guida di un uomo così benemerito e illuminato 
come S. E. Ojetti, fiancheggia con preziosi consigli l’attività degli or- 
gani amministrativi. Ci sono finalmente in efficienza le Soprintendenze 
bibliografiche, dalle quali dipendono varie centinaia di Ispettori onora- 
ri, la cui attività è certamente preziosa. C'è un Centro nazionale di 
informazioni bibliografiche ; c'è un meglio attrezzato Ufficio scambi in- 
ternazionali; c'è infine — recentissimo — un Ente per le biblioteche 
popolari, che, sorto per iniziativa del Partito Nazionale Fascista ed af- 
fidato ad uomini di provata fede e sicura dottrina, come Guido Manci- 
ni, renderà certamente considerevoli servigi alla cultura generale del 
Paese. 


RESTAURO DI EDIFICI E COMPLETAMENTO DI RACCOLTE. 


1 pochi anni di lavoro della nuova Direzione generale, valida- 
mente retta per un sessennio dall’appassionato e signorile equilibrio del 
camerata Salvagnini, al quale invio un commosso ed affettuoso saluto 
e che consideriamo in questa come in altre occasioni, sempre come uno 
dei nostri; i pochi anni di lavoro, dicevamo, della nuova Direzione ge- 
nerale sono stati particolarmente proficui per l'indagine e l’esperienza 
delle necessità molteplici che le biblioteche nostre presentano. Nessuno 
dei problemi più vitali è stato trascurato : quasi tutte le biblioteche ita- 
liane hanno ricevuto, tra difficoltà non lievi, un aiuto proporzionato ai 
mezzi di cui si disponeva. 

Il Regime trova edifici e raccolte insigni in condizioni talvolta pe- 
nose, e comincia con stanziamenti di somme che, se per le gravi con- 
dizioni economiche del momento non possono rimediare sempre e di 
colpo alle necessità aggravatesi durante più di mezzo secolo, pure dàn- 
no alle biblioteche un insolito soffio di vitalità, quando non restituisco- 
no loro l’antico decoro e splendore. 

Restauri di edifici, costruzioni di alcuni grandiosi magazzini li- 
brari, messa in opera di modernissimi impianti, adozione di razionali 
misure di sicurezza. Il Regime ha speso, per tutto ciò, delle somme re- 
lattvamente modeste rispetto al notevole numero delle biblioteche cui 
esse erano destinate; ma che in ogni modo superano quel che durante 
parecchi decenni s'era speso per gli stessi bisogni. Viene finalmente 
risolta l'annosa e mortificante situazione della sede della Biblioteca Na- 
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zionale Centrale di Firenze, il cui imponente nuovo edificio tra poco 
aprirà al pubblico le sue grandi sale per volontà del DUCE e per la cor- 
diale collaborazione, per il sempre più intenso interesse del Ministro 
dei Lavori Pubblici, S. E. Crollalanza, al quale mi è grato esprimere, 
in questa sua terra natale, la nostra profonda riconoscenza. Si defini- 
scono i progetti della Nazionale di Torino e dell’'Universitaria di Geno- 
va; grandi lavori di ripristino dell’antico splendore si fanno nel super- 
bo edificio della Nazionale Marciana di Venezia. 

Dalla Medicea Laurenziana all’Estense, dalla Nazionale Centrale 
alla Vallicelliana e alla Casanatense di Roma, dalla Braidense alla Pa- 
latina di Parma, dalla Nazionale di Palermo all’Universitaria di Bologna 
e alla Governativa di Lucca, si può dire che nessuna biblioteca gover- 
nativa è stata dimenticata. 

Più rigorosi criteri le esigenze dei tempi nuovi imponevano ormai 
nell'ordinamento del materiale bibliografico, venutosi per secoli — di- 
remmo — stratificando, spesso senza una razionale sistemazione che 
facesse attingere a biblioteche così ricche di preziosa suppellettile la 
loro maggiore efficienza. Nè meno urgente si presentava l'opportunità 
di realizzare una più pronta organizzazione dei servizi, di formare nuove 
sale di consultazione e di studio, di riprendere con ogni buona volontà 
i lavori di schedatura dei fondi antichi e moderni, di aggiornare vecchi 
cataloghi adattandoli alle norme fissate per tutte le biblioteche gover- 
native, di dare un più largo impulso ai cataloghi per soggetti e spe- 
ciali, di adottare criteri moderni per l'ordinamento e la conservazione 
di speciali raccolte, di conseguire infine un più immediato contatto con 
gli studiosi, per meglio sovvenirli nelle loro ricerche e nei loro bisogni. 

La Casanatense ricostituisce la sua ricca consultazione ; 1’ Alessan- 
drina inizia l'unificazione dei cataloghi alfabetici; la Vallicelliana af- 
fronta in pieno la catalogazione e la ricognizione dei suoi incunabuli ; 
la Biblioteca del Risorgimento dà un assetto definitivo alla sua impo- 
nente raccolta di fogli volanti; la Nazionale di Napoli costituisce una 
grande sala di consultazione ; la Marciana incorpora razionalmente nuo- 
ve ricchissime collezioni speciali e carteggi di notevole importanza ; la 
Braidense riunisce in unico fondo tutti i suoi incunabuli e organizza una 
mostra permanente di cimeli; l’Estense apre finalmente la sua « Gal- 
leria dei donatori » ; l’Universitaria di Pavia forma l'interessante mo- 
stra permanente dei suoi pezzi più pregevoli; la Governativa di Lucca 
apre una nuova sala di consultazione, inizia un nuovo catalogo per sog- 
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getti e riordina i suoi incunabuli ; l’Universitaria di Catania costituisce 
una speciale raccolta di edizioni cinquecentine e rare. 

Parallelamente ai miglioramenti conseguiti per gli edifici, per l’at- 
trezzatura e per l'ordinamento della suppellettile, nonchè per la siste- 
mazione e la modernizzazione dei cataloghi, le biblioteche governative 
hanno provveduto naturalmente anche ad arricchire il proprio patrimo- 
nio bibliografico con nuove accessioni, talora di grande pregio cultu- 
rale, artistico e documentario. 

Basta guardare alle cifre che rappresentano tali incrementi in die- 
ci anni (circa un milione e duecentomila pezzi, tra i quali numerosi co- 
dici, pregevolissimi incunabuli e rari — per un valore di quasi trenta- 
due milioni di lire) per rendersi conto dello sforzo compiuto a tale ri- 
guardo del Regime; il quale — non bisogna dimenticarlo — ha do- 
vuto, in questo periodo di crisi generale, proporzionare le risorse del 
bilancio a necessità non di rado infinitamente più urgenti di quelle della 
cultura. 

Anche le biblioteche non governative risentono i benefici del nuo- 
vo clima, oltre a tutto perchè gli enti locali vengono incoraggiati, aiu- 
tati, disciplinati. 

Rinascono in pochi anni a nuova vita le Biblioteche comunali e 
provinciali di Torino, Cuneo, Biella, Casalmonferrato, Milano, Berga- 
mo, Sondrio, Verona, Fiume, Trieste, Pola, Cesena, Faenza, Ferrara, 
Imola, iugo, Ravenna, Reggio Emilia, Rimini, Firenze, Pistoia, Pra- 
to, Ancona, Foligno, Macerata, Orvieto, Civitavecchia, Tivoli, Chieti, 
Benevento, Avellino, Salerno, Cosenza, Reggio Calabria, Bari, Lecce, 
Taranto, Palermo, Trapani. 

Nelle nuove provincie si fondano nuove biblioteche : da Bolzano 
ad Aosta, da Pescara a Brindisi, da Matera a Ragusa, a Nuoro. 


* * * 


E adesso consentitemi di dare un’ occhiata particolare ad alcune 
cose che riguardano questo breve recentissimo periodo di tempo. Ho 
letto attentamente le relazioni annuali, spesso vere monografie, con cui 
i bibliotecari delle Governative hanno riferito al Ministero, e che i So- 
printendenti hanno fatto sull'attività dei loro colleghi delle non Gover- 
native. Non ve ne farò un riepilogo perchè son cose che voi conoscete, 
dato che son tutte opera vostra. Questo posso dirvi con franchezza : 
che dalla lettura di quei vostri rapporti ne è uscita sempre più ferma 
la convinzione che i bibliotecari italiani hanno veramente ancora, come 
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sempre, ben meritato della cultura italiana e non soltanto di essa. E 
che la loro dottrina, la loro tenacia, la coscienziosità, il buon volere, 
spesso l'entusiasmo — pur tra le secche, gli inciampi, le difficoltà e 
le deficienze di uomini e di mezzi — sono fattori su cui 1’ Amministra- 
zione e gli studi possono contare sicuramente, in attesa che i tempi cri- 
tici volgano ancora in meglio anche per i nostri istituti. Mi è perciò ve- 
ramente grato di rivolgere a nome di S. E. il Ministro il più vivo 
elogio ai miei cari collaboratori; un elogio ch'è poi un leale riconosci- 
mento delle loro benemerenze, ed un ringraziamento per gli sforzi con 
cui hanno secondato l’amministrazione centrale. 


IL. RINNOVAMENTO DEL PERSONALE. 


Voi sapete che la mia gestione si è iniziata con l'attuazione di un 
provvedimento che, se talvolta ci ha dato motivo di profondo ramma- 
rico, pure era necessario per un rinsanguamento dei ruoli. Quando io 
assunsi la Direzione delle biblioteche, su 361 posti di organico non 
c'erano che 315 impiegati in servizio; e, di questi, più della decima 
parte superavano, spesso di non poco, i 65 anni. C'erano tra essi figure 
venerabili e talora insigni, a cui unicamente si deve se le biblioteche 
nostre han potuto resistere per decenni all'abbandono dei passati re- 
gimi. Uomini che per 40 o 50 anni avevano nutrito forse affetto pari 
per la loro famiglia e per il proprio istituto, e che adesso se ne stacca- 
vano per forza di cose, con un senso di accoramento e di nostalgia, 
spesso chiedendo di ritornare a prestarvi disinteressatamente la propria 
opera. Tutto ciò lasciava nel profondo del nostro cuore sentimenti di 
ammirazione commossa e orgogliosa. Permettete che io rivolga a loro 
pubblicamente, in questa occasione, il mio saluto sinceramente grato ; 
e che faccia alle biblioteche italiane l’augurio che i nuovi elementi trag- 
gano esempio da questi loro predecessori nell'attività spesso dura, de- 
licatissima, ch’essi sono chiamati a svolgere. 

Dobbiamo peraltro riconoscere che tra le reclute sono risultati in 
genere, pur con le necessarie esitazioni degli inizi, parecchi ottimi ele- 
menti. Abbiamo immesso nei ruoli, con 7 concorsi pubblici oltre uno 
interno, più che 90 nuovi impiegati delle varie categorie. Momentanea- 
mente ciò fu ragione di non pochi imbarazzi; perchè, o signori, le la- 
cune lasciate da vecchi bibliotecari — voi lo sapete meglio di me — 
possono essere colmate solo con uomini formatisi attraverso l’esperien- 
za di parecchi anni, e forse decenni. 
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Difatti, un problema assai difficile, che pur mi sembra abbia avuto 
una soddisfacente soluzione, è stato quello della direzione dei nostri 
istituti. Vent'anni di sospensione di concorsi avevano creato una tale 
soluzione di continuità, un distacco tale tra gli elementi anziani e i 
nuovi, da rendere eccezionalmente scabrosa la sostituzione dei capi. 
Talvolta si è dovuto ricorrere a qualche atto di energia, che dispiaceva 
a noi prima che agli interessati; ma era necessario. Tal’altra si è posto 
alla direzione di un istituto qualche giovanissimo : pochi casi, ma que- 
sti giovani hanno nella quasi totalità dato buona prova, per quel senso 
di accresciuta responsabilità che in queste occasioni soccorre all’ine- 
sperienza. 

Per finire su questo argomento del personale, vi dirò che il Mini- 
stero è ben lontano dal considerare come assolutamente definitivo l’at- 
tuale assetto degli organici; i quali andrebbero qua e là ritoccati, in 
modo da corrispondere più adeguatamente ai compiti e agli oneri dei 
nostri funzionari. Voi vedete che io vi parlo con molta franchezza. Con 
altrettanta franchezza vi dirò che questo è il momento meno propizio 
per tali ordini di riforme : ma io confido che in un prossimo avvenire, 
rasserenatisi gli orizzonti, continuando gli studi e i tentativi, riusciremo 
a dare ai bibliotecari italiani quegli sviluppi di carriera cui non illegit- 
timamente essi aspirano. 


* * * 


Come pocanzi vi dicevo, fra pochi giorni, il 28 ottobre, sarà con- 
segnato al nostro Ministero da quello dei Lavori Pubblici il nuovo edi- 
ficio della Nazionale Centrale di Firenze. Laboriosissima è stata questa 
ultima fase della quasi trentennale impresa. Ordinamento generale del- 
l'istituto, grandi scaffalature, sistemazione dei locali per il materiale 
prezioso, arredamento, decorazione, illuminazione, riscaldamento : tutti 
problemi non semplici, che nella fase decisiva hanno imposto lunghi 
e minuziosi esami, discussioni anche calorose, trattative tutt'altro che 
facili. Dobbiamo al Ministero dei Lavori Pubblici se possiamo però dir- 
ci, alla fine, contenti del lavoro compiuto, e guardare, per quanto con- 
cerne questo grande istituto bibliografico, serenamente l'avvenire. 

Lo stesso mi sembra possa ormai dirsi per la Marciana di Venezia 
e per la Nazionale di Torino; dotata la prima di spaziosi nuovi magaz- 
zini librari che daranno alla gloriosa biblioteca vaste possibilità di or- 
dinamento e di accrescimento senza smembrarsi o staccarsi neanche in 
parte dalla superba sede sansoviniana; destinata ormai l’altra a trasfe- 
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rirsi, dopo lunghe vicissitudini, nel suo nuovo palazzo, concludendosi 
per tal modo un voto formulato fin dal tempo dell’ infausto incendio 
del 1904. 

Anche Genova può ritenere la sua Universitaria pressochè definiti- 
vamente sistemata nella nuova sede. Nè può dirsi che siano state ne- 
glette, per questi grandi lavori o progetti, le altre biblioteche, come 
quelle di Catania, di Parma, di Pisa, la Vallicelliana di Roma; per 
non dire delle numerose biblioteche non governative, aiutate, stimolate, 
guidate, queste ultime, anche attraverso un'azione sempre più intensa 
di convinzione svolta dal Ministero presso le varie Amministrazioni 


locali. 


IL PROBLEMA DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI. 


Non è il caso ch'io mi soffermi a parlarvi di quel ch'è stato fatto 
per le biblioteche popolari, argomento precipuo di questo Congresso. 
Su ciò riferiranno ampiamente due cari e preziosi collaboratori, il ca- 
merata Mancini, Presidente dell'Ente nazionale delle biblioteche po. 
polari, e il camerata Apolloni, che nell’ambito dell’ Amministrazione 
dello Stato particolarmente ad esse soprintende. Certo, in cinquant’an- 
ni, di strada se n'è fatta. Forse più in estensione che in profondità. Nel 
1868 si poteva scrivere : « In Italia non vi sono cento comuni che pos- 
seggano una collezione di libri che per floridezza di stato, per oppor- 
tunità di studi, per solidità di condizioni, meriti veramente il nome di 
biblioteca popolare circolante ». Oggi, bene o male, queste bibliote- 
che sono quasi 5000. Ma c’è ancora molto da fare : molte da crearne 
(ogni Comune dovrà presto averne almeno una), moltissime da irrobu- 
stirne, quasi tutte da bonificare. Lavoro immenso. E’ il settore in cui 
l’Amministrazione e l'Ente potranno collaborare con più immediato 
rendimento e più visibili risultati. 

Forse è il nome stesso non simpatico di questi piccoli organismi 
(fecondissimi di bene per le zone sociali più modeste) che ne ha in certo 
modo sminuito agli occhi dei più la fondamentale importanza. Biso- 
gnerà rimediare al tempo perduto, con stimoli d’ogni genere, non 
esclusi i concorsi. Anzi, a quelli già banditi dall'Ente, per i lettori che 
abbiano fatto le migliori scelte di libri, e per gli editori, io ne aggiun- 
gerei un altro, in favore delle biblioteche : alle quali si dànno del resto 
(quest'anno con fondi raddoppiati) dei sussidi, basati press'a poco sul 
criterio del rendimento. Ma forse è meglio dare anche dei premi, e 
dirlo esplicitamente. Qualche cosa di simile fu fatto in tempi remoti 


1: 549 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — Anno VIII - N 6 


dal Ministro Broglio, quando il Governo italiano aveva preso provvi- 
soria dimora a Firenze, e non si sapevano ancora scrivere le circolari : 
« Il sottoscritto — diceva il Ministro — ha stabilito di conferire otto 
premi, due dei quali di L. 500, e sei di L. 250 a quelle tali biblioteche 
che nell’anno corrente si segnaleranno nel promuovere le buone lettu- 
re ». Per quei tempi non era poco. 

Forse poi questo di premiare l'attività svolta, anzichè limitarsi a 
soccorrere e colmare le lacune, è un criterio più idoneo a secondare e 
potenziare lo spirito d'iniziativa nei dirigenti; spirito che in questo par- 
ticolare settore di biblioteche importa altrettanto, e forse più, degli stessi 
mezzi economici di cui si dispone. Ci sarebbe, su questo piano, tutto 
un grandioso edificio da costruire : perchè quando queste novemila e 
più bibliotechine di domani avessero salde basi, direttori intelligenti, 
volenterosi e responsabili, niente vieterebbe ch’esse divenissero addi- 


rittura — come in qualche paese avviene già — vere e proprie e innu- 
merevoli diramazioni capillari delle grandi biblioteche governative, ci- 
viche o provinciali, o, se più vi aggrada, di un grandioso centro di ma- 
teriale librario all'uopo costituito. Voi capite ciò che potrebbe signifi 
care una realizzazione di tal fatta per la cultura nazionale. Gli studi ne 
trarrebbero un enorme alimento, perchè, o signori, voi sapete quanto 
me che sono i piccoli centri, e non le enormi città, quelli nei quali oggi 
si lavora in modo più propizio. Se le biblioteche popolari potessero in 
qualche modo decentrare il servizio delle grandi, non soltanto mercè 
i libri propri, ma facendosi intermediarie tra quelle e il pubblico, spe- 
cie della provincia, —- io penso che l’aggravio di spese che impliche- 
rebbe una organizzazione del genere, sarebbe di gran lunga compen- 
sato da un rendimento enorme nel campo degli studi. Senza contare 
che le biblioteche governative avrebbero modo di dedicarsi più tran- 
quillamente agli studi d’alta cultura cui la loro funzione più partico- 
larmente le chiama; mentre le popolari diverrebbero in Italia quel che 
oggi purtroppo ancora non sono, e che invece devono essere : piccole 
(ma non meschine) cellule d’irradiazione della scienza, e non di sem- 
plice volgarizzazione, o addirittura d’involgarimento degli studi. Giac- 


chè — per tante ragioni che Voi, Eccellenza Solmi, avete tempo fa 


acutamente illustrato — « l'avvenire deve trovare l’Italia nel pieno pos- 
sesso della sua cultura nazionale, non soltanto fra le classi colte, ma 
sopratutto fra il popolo, che esige la sua cultura ». 
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I PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI ALLO STUDIO. 


Non temo di fare una grave indiscrezione se vi annunzio che ab- 
biamo preparato — in un vasto complesso di generali provvidenze le- 
gislative che tra non guari potranno essere un fatto compiuto, e in una 
circolare che impartisce larghe e precise istruzioni sulle quali riferirà il 
camerata Apolloni — le basi perchè le biblioteche popolari possano in 
un tempo non lontano porsi appunto sul piano cui dianzi s'accennava. 

Bisogna irrobustire gli organi prima d’ intensificarne le funzioni. 
E’ questo che abbiamo cominciato e continueremo a fare, con l'ausilio 
dell'Ente, posto — non senza significazione — anche sotto l'egida del 
Partito Nazionale Fascista. 

E dacchè siamo in tema di provvedimenti legislativi, vi dirò che 
in cantiere c'è uno schema, già passato attraverso il vaglio della nostra 
Commissione centrale, il quale fissa fimalmente in modo stabile gerar- 
chie, doveri, funzioni, compiti degli istituti bibliografici governativi, 
non governativi, popolari. E’ la prima volta che in sede organica si 
affronta tale argomento. Ed è la prima volta che si parla d’una legge 
fondamentale per le biblioteche. Noi confidiamo che dall’applicazione 
di essa (se — come vogliamo sperare — verrà approvata dal Parlamento) 
potranno cominciare a trovar graduale sistemazione parecchie situazioni 
attuali tutt'altro che propizie al buon andamento dei nostri istituti. 

Perchè adesso bisogna, in sostanza, rimediare, come dicevamo in 
principio, al semplicismo con cui fu in origine assunta dallo Stato ita- 
liano l'eredità del più vasto complesso di biblioteche a carattere non 
popolare del mondo. Non si trattava solamente di assumere (come al- 
lora fu fatto) la gestione delle antiche biblioteche di proprietà degli Stati 
scomparsi; bensì anche di realizzare un coordinamento tra quegli isti- 
tuti, fino allora vissuti assolutamente indipendenti l’uno dall'altro, e 
di concretare per essi un ordinamento unitario. Il che sarebbe stato, e 
sarebbe, relativamente agevole se di quelle biblioteche non si fosse do- 
vuto e non si dovesse in certo modo rispettare l'origine e la costituzio- 
ne, la precedente appartenenza, la funzione da esse avuta dal punto 
di vista territoriale e da quello della specializzazione nel campo della 
cultura. 

A questo problema, per sè solo complesso, di ordinare le biblio- 
teche governative degli Stati cessati, un altro vastissimo se ne aggiun- 
geva allora, a cui oggi bisogna rifarsi; quello della destinazione data 
alle biblioteche o raccolte pervenute allo Stato in virtù della soppres- 
sione delle corporazioni religiose. I provvedimenti adottati in materia 
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nel '60, nel '61, nel '66, nel ’73, basati su criteri quasi esclusivamente gI 
territoriali, hanno determinato non poche complicazioni sia di carattere m 
giuridico che tecnico e pratico. A rimediarvi si ha in animo di provve- de 
dere con idee molto moderate, ma, quando sia il caso, anche radicali: pi 
perchè non può ammettersi che un insigne patrimonio librario di pro- 
prietà dello Stato, pur se affidato in custodia o in uso a Comuni o a 
Provincie, abbia anche minimamente a soffrire per la sua conservazio- “ 
ne, o debba essere sottratto allo studio, solo per la provvisorietà e la si 
imprecisione dei provvedimenti cui dianzi s'accennava. te 
Comunque, a prescindere da quel che l'avvenire ci darà modo di d 
fare, bisogna dire che a tal riguardo notevoli miglioramenti della situa- i 
zione ci sono : e di questo sopratutto dobbiamo esser grati ai Soprin- i 
tendenti bibliografici che, in condizioni di lavoro pressochè impossibili, i 
hanno fatto — si può dire — miracoli. , 
LA MOSTRA DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE, i 
Una prova ne avete avuto in occasione della nostra ultima Mostra € 
di palazzo Carpegna, che — a riconoscimento unanime, della stampa 
e del pubblico — è stata veramente imponente. Oltre un migliaio di 


pezzi preziosi, talvolta di valore inestimabile, richiesti a 75 bibliote- 
che, ed ottenuti in pochissimo tempo, corredati di esaurienti e minu- 
ziose notizie bibliografiche. Il che senza dubbio depone favorevolmente, 
oltre a tutto, anche sull'ordinamento encomiabile dei vari istituti. No- 
tevole questa Mostra, anche perchè è forse il primo atto di collabora- 
zione collettiva tra biblioteche governative, civiche, provinciali e di altri 
Enti : ottimo presagio per l'avvenire. Su 75 istituti partecipanti ben 47 
non sono governativi: Torino, Milano, Bologna, Bergamo, Ferrara 
Verona, Aquila, Perugia, Faenza, Rimini, Bari, Lecce, Cosenza e 
numerose altre città hanno mostrato di avere istituti bibliografici — 
piccoli o grandi — sui quali la cultura italiana può fare sicuro affi- 


damento. 


LA COSTITUZIONE DEL COMITATO PER ! RESTAURI. 


Noi, dal canto nostro, cercheremo d’ intensificare su tale pianc 
veramente fattivo l’azione e l’aiuto dell’Amministrazione. Una prova 
dell'interesse sempre più vivo che portiamo per le sorti di questi no- 
bilissimi centri di studio è data anche dalla recente costituzione di un 
Comitato per il restauro, presieduto da un insigne scienziato, S. E. 
Parravano. Noi siamo certi che gli studi di questo Comitato saranno di 
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grandissimo ausilio agli organi centrali nell'opera — di necessità lenta, 
ma tenace — ch’essi perseguono per salvare dalla rovina tanta parte 
del nostro patrimonio librario, in condizioni più precarie specialmente 
presso le biblioteche non governative. 
Ma, evidentemente, non basta avere i libri e ben conservarli. 
Perchè — ha giustamente notato di recente Sua Eccellenza Ercole — 
se ci sono i libri e i documenti, occorre far sì che gli studiosi siano po- 
sti in grado di potersene utilmente servire. Occorre cioè che le biblio- 
teche siano sistemate, attrezzate, dotate modernamente. Mezzi moderni 
di studio, cataloghi aggiornati, rifatti, impiantati ex novo.... ». E un 
altro altissimo gerarca, il quadrunviro Cesare Maria De Vecchi, che 
con tanto trasporto s appassiona alla sorte dei nostri istituti e degli ar- 
chivi, anche lui di recente toccava acutamente l'argomento : « Masse 
enormi di documenti e di carteggi relativi a tutte le epoche storiche sono 
tuttavia inesplorati; opere ed edizioni rare sono dimenticate o non in- 
dividuate : tutto un immenso tesoro, raccolto attraverso secoli di storia 
e di studio, attende di essere riesumato, illustrato, interpretato ». 


LA RIPRESA DELLA PUBBLICAZIONE DEGLI INDICI E CATALOGHI. 


Dopo quasi cinquant'anni dall’inizio, il Ministero ha dunque de- 
ciso di riprendere la pubblicazione di quella preziosa raccolta di /ndici 
e cataloghi, fondata da Ferdinando Martini quand'era Sottosegretario 
di Stato alla Pubblica Istruzione, e poi, com'era sorte di quasi tutte le 
cose ben fatte, troncata per ristrettezze di bilancio. 

Voi capite ciò che può significare la ripresa di un tale lavoro : 
può significare intanto un preliminare e più razionale ordinamento e una 
più minuta ricognizione di quel che le biblioteche nostre possiedono. 
Basterebbe questo perchè tutti gli sforzi che a tal fine saranno fatti siano 
compensati ad usura coi benefici effetti che la cultura italiana ne ri- 
caverà. 

Si è dunque lavorato con fede; con entusiasmo si continuerà a la- 
vorare. Si farà magari il cammino a brevi tappe, ma si farà. 

Qualche mese addietro, appena pubblicatesi le Lettere appunto 
di Ferdinando Martini, un illustre amico, che con illuminata passione 
e con saggia perizia collabora a promuovere il miglioramento dei nostri 
istituti, mi segnalava alcune pagine del volume : — Le legga — diceva 
— si divertirà... 

Avevo letto. Ma in quell’arguzia martiniana c’era qualcosa di an- 
cora amaro per noi, qualche spina a cui non sono ancora scomparse le 
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punte. E la punta più acuta era in una lettera al Chilòvi, dove il Martini 
(che dieci anni prima aveva battagliato col Bonghi a proposito della 
mala nascita e della non migliore continuazione della « Vittorio Ema- 
nuele » di Roma), scherza adesso su « un disegno di ingrandimento 
della Casanatense », da lui escogitato. 

« Si dovrebbe abbattere — diceva il Martini — tutte le case che 
s'interpongono fra il Pantheon e la biblioteca; dal Pantheon per un 
grande scalone marmoreo di 25 metri di larghezza si accederebbe alla 
Casanatense, la quale, aggregandosi la Vittorio Emanuele, si congiun- 
gerebbe per un cavalcavia ai Palagi del Quirinale e della Consulta, ove 
si raccoglierebbero le private librerie di Roma, espropriate per utilità 
pubblica e per dare all’Alvisi il gusto di ordinarle ». 

Non basta : « Il cavalcavia potrà essere utilizzato a contenere l’ar- 
chivio, dirò così, segreto della Casanatense, ossia le trenta e più mila 
lettere impertinenti, scritte in cinque anni dal bibliotecario al Ministe- 
ro dell’istruzione pubblica ». 

Va bene, noi ridiamo di questa gustosissima trovata. Ma se ci 
pensiamo un momento sopra, se consideriamo che dalla data di quella 
lettera son passati ben quarantacinque anni, e che noi brancoliamo an- 
cora intorno a questo argomento della biblioteca per Roma, — vi con- 
fesso che il riso ci si smorza un po’ sulle labbra, e non ci resta, al più, 
che appena da sorridere, non senza una certa tristezza. 


IL PROBLEMA DELLA BIBLIOTECA DI ROMA. 


Gli è, Eccellenze, Signori ,che il problema della biblioteca di Ro- 
ma rappresenta per noi, per la cultura italiana, per il prestigio della 
Nazione, qualche cosa di fondamentale che bisognerà pure affrontare 
e risolvere. Perchè Roma, che nell'antichità è stata la prima ad aprire 
pubbliche biblioteche; Roma, che, ha nei suoi antichi grandiosi edi- 
fici, più che cento biblioteche mantenute e sovvenzionate dallo Stato; 
Roma verso la quale il Regime ha fatto convergere gli occhi ammirati 
e aspettanti del mondo, attende ancora oggi una biblioteca moderna de- 
gna del tempo di Mussolini. 

Ma, o signori, finchè su quarantun milioni e mezzo d'’italiani qua- 
rantun milioni penseranno ancora che le biblioteche servono a un mi- 
gliaio di vecchi studiosi, quasi sempre con gli occhiali, di solito pro- 
fessori universitari, la soluzione di tali questioni resterà cosa proble- 
matica. Perchè, naturalmente, tra il frazionamento di percorso di una 
linea tranviaria e la necessità di un nuovo edificio per la Biblioteca Na- 
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zionale Centrale di Roma, le masse portano più interesse — anche 
mentale — alla prima questione che non all'ultima. E questa — dicia- 
molo francamente — è una situazione che potrebbe essere deleteria 


non alle biblioteche soltanto, ma alla stessa coscienza, alla spiritualità 
delle nostre generazioni. Intendiamoci : nessuno di noi è così sprovvi- 
sto di senso comune da pretendere che l'operaio italiano diventi biblio- 
flo o che si appassioni follemente ai sistemi di classificazione decimale. 
Quel che sì vuole, e che deve avvenire, è che la grande massa del po- 
polo italiano senta di avere nelle proprie biblioteche degli organismi 
efficienti, vivi, necessari, degli organismi che non servono solo a cu- 
stodire memorie sacre di grandezza passata, ma che aiutano, stimolano 
al raggiungimento della grandezza futura. 

E’ inutile dire che tutto ciò è peraltro ben lontano. dall’esaurirsi 
in un puro e semplice problema... di educazione delle masse, perchè 
il rispetto di queste è naturalmente condizionato da un profondo mi- 
glioramento degli istituti bibliografici. I quali, se vogliono essere con- 
siderati — come debbono — fattori essenziali, vitali, all'ascesa della 
Nazione, bisogna che se ne dimostrino degni, non soltanto per le grandi 
cose che hanno ereditato dai secoli, ma per le opere d'oggi, per il con- 
creto apporto ch'essi dànno, per l’aiuto che in misura sempre maggiore 
essi devono dare allo sviluppo della cultura italiana. 

E’, insomma, necessario non vivere ancora sul capitale. A tale 
patto potremo sentire intorno a noi quell’atmosfera di cordiale compren- 
sione e considerazione dalla quale può e deve nascere la restaurazione 
dei nostri insigni istituti. 


Eccellenze, Camerati, 


Ho finito. Mi auguro, anzi sono certo, che sulle questioni che ci 
appassionano, e ch'io ho di necessità solo fuggevolmente toccate, ci 
sarà dato di sentire discussioni e proposte fattive, sulle quali l'Ammi- 
nistrazione potrà domani fondarsi nella sua attività organizzatrice e 
disciplinatrice. 

Il nostro compito, il nostro scopo fondamentale, — voi lo sapete 
— può riassumersi in fondo in queste poche parole : E’ necessario che 
le biblioteche italiane tutte, da quelle a carattere generale alle speciali, 
dalle Governative alle Comunali, da quelle che perseguono fini d'alta 
cultura alle popolari, non soltanto s'immergano nel nuovo clima spi- 
rituale creato dal Fascismo, ma contribuiscano esse stesse, attivamen- 
te, alla mirabile ascesa di tutta la Nazione verso i destini segnati, non 
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meno che dal nostro passato glorioso, da questo presente eroico che ci 
è data ventura di vivere, e del quale non possiamo forse ancora misu- 
rare interamente la solenne grandiosità. 


LA FUNZIONE DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE 
PER LA PREPARAZIONE PATRIOTTICA DEL POPOLO, 


leri l’altro abbiamo ascoltato la parola animatrice, risolutrice, del 
DUCE agli operai di Milano ; pochi giorni prima avevamo intravisto nelle 
decisioni di un Consiglio dei Ministri una svolta fondamentale per la 
storia del popolo italiano : « Le funzioni di cittadino e di soldato — 
diceva il primo articolo d'uno dei disegni di legge approvati — sono 
inscindibili nello Stato Fascista ». Voi sentite nell’affermazione peren- 
toria il marchio potente della voce del Capo. 

Queste parole sono ammonitrici per tutti, e quindi anche per noi. 
Perchè i nostri istituti, in tanto hanno diritto e legittimità di esistenza, 
in quanto possono rivendicare una funzione e un apporto effettivi nel 
processo di formazione e di sviluppo della coscienza civile e — dicia- 
molo pure — patriottica del popolo italiano. Se così non fosse, se i 
movimenti più ansiosi e appassionanti per lo spirito nazionale doves- 
sero ristare alle soglie delle biblioteche; se queste dovessero conside- 
rarsi qualcosa di arcanamente trascendentale rispetto alla travagliante 
vita del paese, se ciò fosse vero, sarebbe certamente il caso di pensare 
alla convenienza e all’opportunità di serrarne saldamente le porte. 

Ma — Eccellenze, Signori — io credo di esprimere anche il vostro 
pensiero unanime quando affermo altamente, orgogliosamente, che se 
anche si tratterà di prepararsi ad affrontare il tragico e pur affascinante 
dilemma che il DUCE poneva ieri al popolo italiano, di « adornare le 
canne dei nostri fucili col ramoscello di ulivo », o di coronare « la punta 
delle nostre baionette col lauro e la quercia della vittoria » — io affer- 
mo che, anche in questo, le biblioteche italiane sapranno assolvere de- 
gnamente il loro compito. 


Perchè non invano in esse si conservano, per esse rivivono, le 
grandi memorie di questo popolo della civiltà plurimillenaria ; e se noi 
abbiamo contezza di ciò che fu operato dai nostri padri, se noi sen- 
tiamo sempre più pungente il bisogno di esser degni di loro, gli è 
perchè il sangue più generoso che pulsava nel cuore dei nostri seicen- 
tomila morti di ieri, il sangue più puro da cui sono animati gli uomini 
che alla Nazione dànno questa luminosa e grandiosa rinascita, questo 
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sangue ha trovato nel corso di secoli vigoroso alimento in quelle vec- 
chie cronache, in quelle vecchie memorie, in quei vecchi diari. 

E’ di là che ha gridato la sua parola di fierezza e di fede questa 
gente d’Italia a nessuna seconda nelle opere di pace come nella gesta 
di guerra; e se è di là che a noi viene la voce dei nostri giganti del 
pensiero e dell’arte, è di là che si muovono anche le grandi ombre di 
un Cesare, di un Colleoni, di un Ferrucci, di un Giovanni delle Bande 
Nere, è di là che parlano i più antichi studiosi di discipline e d’arte 
militari, da Machiavelli al Marsigli, dal Montecuccoli al Castriotto. 

Adesso noi metteremo ancora più in luce, raccoglieremo insieme, 
come a formare in ogni biblioteca d’Italia un grande sacrario delle no- 
stre gesta, queste antiche memorie, questi vecchi documenti di eroi- 
smo e di sapienza guerriera : e insieme ai libri militari d'oggi, li offri- 
remo, li imporremo allo studio attento, appassionato dei nostri figliuolì. 

Così se Colui che tiene in pugno il nostro presente e il nostro av- 
venire dovesse gridare agli italiani la parola ardente dell’adunata, i vec- 
chi istituti bibliografici potrebbero essere certi e fieri di aver compiuto 
non inutilmente, anche in questo campo, tutto il loro dovere. 


* * * 


La relazione del Direttore generale delle Accademie e Biblioteche, 
attentamente seguita da tutti i Congressisti, è alla fine salutata da calo- 
rosi applausi. 


Si alza quindi a parlare il PRESIDENTE. 

Gli applausi — egli dice — che hanno salutata la fine della rela- 
zione e che l’ hanno spesso interrotta possono dire al dott. Edoardo 
Scardamaglia come essa sia stata gradita dall’ Assemblea. lo mi com- 
piaccio vivamente, anche a nome di tutti gli intervenuti, con la Dire- 
zione generale per l’attività instancabile di cui ha dato prova e parti- 
colarmente poi mi compiaccio per le notizie che abbiamo sentito : cioè 
della imminente pubblicazione del disegno di legge sull'ordinamento 
delle biblioteche. Essa era auspicata non soltanto dai bibliotecari, ma 
da tutti coloro che si occupano di questo problema. Così pure mi ral- 
legro molto dell'altra notizia della ripresa degli « indici e cataloghi » 
delle biblioteche italiane. 

Non occorre che io dichiari che mi associo completamente al sa- 
luto che il relatore ha mandato al dott. Salvagnini ed ai nostri bene- 
meriti bibliotecari che per ineluttabile necessità dovettero abbandonare 
le biblioteche negli anni scorsi. 
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Devo quindi associarmi al voto circa la biblioteca di Roma, della 
quale ho avuto occasione di parlare alla Camera dei Deputati e mi per- 
metto, ricordando questo problema, di formulare un augurio e cioè : 
anche se non si possa sperare in una immediata realizzazione di questo 
voto, si cominci a pensare subito al modo in cui potrà (e ne sono certo 
dovrà) sorgere la biblioteca. Siano iniziati gli studi circa gli ordina- 
menti degli edifici affinchè non accada quello che è accaduto per un 
altro edificio, che pure sta sorgendo a Roma per una biblioteca, che 
avrà certamente una grande importanza, e per il quale secondo quanto 
consta a me (spero di sbagliarmi) non fu sentito nessun bibliotecario. 
Nessuna persona tecnica intervenne a dar consigli per la formazione 
dell’edificio, per la divisione dei locali, per tutto quello che concerne 
l'ordinamento interno dell’edifizio stesso. Si deve fissare una volta per 
tutte il principio che la costruzione di una biblioteca non può essere fatta 
esclusivamente dall’ artista, ma vi deve essere l’ intima collaborazione 
del bibliotecario. M’ auguro che ciò avvenga in particolar modo per 
quella che deve divenire la più cospicua biblioteca moderna d'Italia, 
la nuova grande Nazionale Romana! 

Ha la parola ora il prof. Guido Mancini, che deve riferirci sull'at- 
tività e sui fini dell'Ente nazionale per le biblioteche popolari e scola- 


stiche. 


L’ATTIVITA’ DELL'ENTE NAZIONALE 
PER LE BIBLIOTECHE POPOLARI E SCOLASTICHE 


Mancini. — Prima di iniziare la mia relazione sull’Ente nazio- 
nale per le biblioteche popolari e scolastiche, consentitemi di rivolgere 
un pensiero, in questa terra di Puglia, a S. E. il Segretario del Partito, 
ad Achille Starace, il quale non solo ha voluto che i bibliotecari, insie- 
me con altri funzionari dello Stato, avessero uno speciale posto e fos- 
sero particolarmente distinti in quello appunto dei funzionari dello Stato, 
a fianco dei maestri e degli insegnanti, ma ha dedicato sempre alle bi- 
blioteche ed ai bibliotecari pensiero e sollecitudine che oggi meritano 
qui di essere ricordati. Egli ha creato non solo la sezione per i bibliote- 
cari, ma ha voluto potenziare come funzione politica l’opera della bi- 
blioteca al rinnovamento della coscienza nazionale, ed ha voluto peral- 
tro venire incontro a tutte le esigenze della cultura bibliotecaria pro- 
muovendo, e questo i camerati bibliotecari già lo sanno, una vasta en- 
ciclopedia bibliotecaria, la quale avrà presto inizio e sarà di gran sus 
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sidio ai cultori dei nostri studi. Ciò significa che i bibliotecari sono nel 
suo cuore e nel suo pensiero parte importante, se, specialmente come 
avvenne nell'ultimo rapporto, poterono sollevare finanche la gelosia 
dei professori universitari perchè ad essi rivolgeva le sue cure e il suo 


affetto. 


Ciò premesso leggo la relazione che non dirà grandi cose perchè 
grandi cose non si potevano fare. Essa è ad ogni modo umile e modesta 
dopo la parola calda, appassionata e fascinante di Edoardo Scardama- 
glia, il quale da Direttore generale e da fascista ha parlato come sapeva 
e doveva, dando a voi contezza di un lavoro che a me non era ignoto, 
che è altamente benemerito e che, sono lieto di dichiarare, dal Partito 
è stato già largamente apprezzato. 


Ecco il testo della relazione Mancini : 


LA TRISTE EREDITÀ RACCOLTA DAL FASCISMO. 


E’ noto che le prime biblioteche popolari sorsero in Italia tardi rispetto 
specialmente ad altri paesi europei. ad opera, per lo più, di privati cittadini 
desiderosi di innalzare il livello intellettuale del popolo. Inutile dire che la 
causa del ritardo è da ricercarsi principalmente nelle condizioni politiche del- 
l'Italia durante il secolo scorso. 

L’opera dei privati fu affiancata, e quindi sviluppata da sodalizi di vario 
genere, fra i quali vanno ricordate le Società operaie di mutuo soccorso. Ma 
in breve queste biblioteche popolari, nel maggior numero dei casi circolanti, 
persero di vista i loro scopi e cercarono di arricchirsi di libri, senza troppo 
guardare alla qualità di essi, per soddisfare comunque le esigenze di un pub- 
blico di lettori i quali si polarizzavano verso un tipo di « lettura amena », 
costituita, quasi senza eccezione, dal romanzo francese, o, se si vuole, dal 
genere rocambolesco, non senza qualche punta nel campo sentimentale. 

In un secondo tempo, la biblioteca popolare fu accaparrata, o in vario 
modo « controllata », da democratici e socialisti. Era il tempo del « proleta- 
riato evoluto e cosciente », dell'università popolare, del dilettantismo pseudo- 
scientifico. Le biblioteche popolari furono invase da un folla di libri che pre- 
sumevano di infondere la scienza in tutti, di annichilire la religione, di sov- 
vertire la cosidetta « morale borghese ». Si serviva comunemente ai frequen- 
tatori delle biblioteche popolari un pasticcio di marxismo, neomaltusianismo, 
anticlericalismo, fisiologia sessuale. E" superfluo ricordare che questo andazzo 
durò fino alla guerra. Nell’immediato dopoguerra, mentre fu intensificato lo 
sfruttamento politico, di carattere antinazionale, degli esistenti strumenti di 
cultura popolare, furono anche largamente aperte le porte a una letteratura 
particolare di quei torbidi anni, fatta di romanzi morbosi, pessimistici, nei 
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quali l’immoralità era descritta come se fosse la vita stessa e l’unica seducente 
possibilità di vita. 

Questo, in rapidissima sintesi, uno degli aspetti della triste eredità dal 
Fascismo raccolta, il 28 ottobre 1922, in tutti i campi della vita italiana. 

Dal 1922, e con maggior rapidità e intensità dopo la definitiva liquida- 
zione d'ogni equivoco gravante sulla situazione interna, ossia dal 1925, l'ope- 
ra di risanamento generale ebbe benefici riflessi anche nelle biblioteche popo- 
lari, la cui esistenza fin d'allora apparve connessa con quella delle biblioteche 
scolastiche, cominciandosi a saldare la scuola con la comune esistenza, sicchè 
scomparissero le funeste discontinuità del passato. 

Gli enti nei quali erano andate raggruppandosi le biblioteche popolari e 
quelli che comunque si prefiggevano l'assistenza o lo sviluppo delle bibliote- 
che scolastiche entrarono nell'orbita del Fascismo. Ma di giorno in giorno, 
può dirsi, si faceva sentire il bisogno dell'unità; di una unità cui fossero ri- 
condotte le singole iniziative, perchè convergessero su direttive comuni, a 
scopi di riconosciuto interesse nazionale. 


L'ISTITUZIONE E GLI SCOPI DELL'ENTE, 


Fu così che, per volontà del Ministero dell'educazione nazionale e del 
Partito nazionale fascista, fu creato, ed eretto in ente morale con Decreto 
Reale del 24 settembre 1932-X, l'Ente nazionale per le biblioteche popo- 
lari e scolastiche, cui lo statuto assegnava i seguenti scopi : 

— promuovere l'istituzione di biblioteche popolari e scolastiche in tutti 
i Comuni italiani che ne fossero privi, secondo le vigenti disposizioni di legge : 

— dare incremento alle biblioteche già esistenti; 

— bandire concorsi a premio fra gli autori e gli editori italiani per libri di 
carattere divulgativo, educativo e scolastico; 

— compiere in genere opera di assistenza, di informazione, di patrocinio 
a favore delle biblioteche popolari e scolastiche. 

Quando l’Ente sorse, già il Regime, attraverso l’O. N. B. e l'O. N. D., 
aveva dato un magnifico impulso alla cultura dopolavoristica delle masse, 
creando migliaia di biblioteche. E si trattava dunque di trar profitto dalla 
nuova atmosfera stabilitasi, dai nuovi mezzi di azione esistenti, per dare un 
indirizzo nuovo, l'indirizzo fascista, alle biblioteche popolari (che forse me- 
glio potrebber chiamarsi « comunali » anche per seppellire una etichetta che 
ebbe l'impronta demagogica) e alle biblioteche scolastiche. E’ qui da ricor- 
dare il generale favore col quale fu accolta la energica circolare di S. E. Er- 
cole prescrivente la purga di queste ultime, che più qua e più là, e spesso per 
un curioso spirito di tesaurizzazione del libro purchessia, si erano lasciate in- 
vadere da opere « non in compiuta armonia con le esigenze della odierna 
vita nazionale », e capaci di offrire ai giovani « idee confuse e suggestioni mal- 
sane per guanto riguarda la loro educazione fascista », e contenenti riserve 
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o traviamenti nei rispetti del fascismo, o nostalgie antifasciste, e non armoniz- 
zate con le ovvie esigenze morali cui il Fascismo vuole che corrisponda l’edu- 
cazione della gioventù: da quelle opere, insomma, che la circolare ministe- 
riale surricordata vuole escluse dalle biblioteche scolastiche. 

Se simile malerba aveva potuto entrare nella scuola, si immagina la mag- 
gior facilità con cui aveva invaso le biblioteche popolari. Si sa che l'Ente 
assorbì la vecchia Federazione delle biblioteche popolari italiane. Tale ere- 
dità, se ha imposto all'Ente un attento e grave lavoro di selezione e di epu- 
razione, ha anche permesso, attraverso l’esperienza, di constatare i perverti- 
menti subiti, nei riguardi delle biblioteche popolari, nel tempo lontano e vi- 
cino, dal criterio di « libro ameno », di « libro istruttivo », di « libro educa- 
tivo ». In fatto di divulgazione scientifica si era ancora, non diciamo al Man- 
tegazza, ma alle cosmiche fantasie di Flammarion, al più screditato darvini- 
smo, alla morale sessuale di stampo demagogico, a un'allegra scienza econo- 
mica di cui ha fatto giustizia il tempo, e così via. Il libro di storia andava 
bene, anche se era scritto con palese spirito settario, ossia con spregio volon- 
tario della verità, e anche se era palesemente affetto di ignoranza. Il roman- 
zo era sempre buono, per qualunque categoria di lettori, lo avesse scritto 
Alessandro Manzoni o Guido da Verona. Se poi si trattava di romanzo stra- 
niero, era buono anche nel caso che diffamasse l’Italia. 


LA SCELTA DEI LIBRI PER LE BIBLIOTECHE POPOLARI. 


Non passa giorno senza che all'Ente pervengano da biblioteche di ogni 
parte d'Italia richieste di libri. Dal genere di talune di esse è facile compren- 
dere che un tempo quelle biblioteche si rivolgevano alle loro organizzazioni 
come a semplici case commissionarie, che mandano qualunque mercanzia 
venga richiesta. Mancava la guida e mancava il consiglio: mancava il co- 
stante richiamo alla altissima responsabilità morale che una biblioteca popo- 
lare si assume nel dare un libro a un lettore. A questa mancanza l'Ente 
supplisce con la sua apposita organizzazione, e con la coscienza di adempiere 
a un dovere che, iscritto nel proprio statuto, è, prima ancora, un dovere 
sociale, 

E non sappiamo rinunciare ad esprimere la soddisfazione da noi provata 
nel constatare che le cancellazioni fatte negli elenchi delle richieste, e i rilievi 
e i suggerimenti fatti pervenire al riguardo, non che urtare suscettibilità o de- 
terminare ribellioni, sono stati accolti con gratitudine, mentre d'altro lato cre- 
sce il numero delle biblioteche che ricorrono all'Ente per avere una guida 
nei loro acquisti, per esporre i loro bisogni, e anche per purgare i loro 
cataloghi. 

Si va così stabilendo, fra il centro direttivo dell’organizzazione e ogni 
punto della sua vasta rete di assistenza, una fiducia che alimenta le migliori 
speranze. Altra fonte di questa fiducia è la prontezza con la quale l'Ente assi- 
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ste le biblioteche scolastiche e popolari. Le domande di aiuto che perven- 
gono assumono spesso il carattere di appelli commoventi; la notizia della 
volontà del Governo e del Partito, manifestata colla creazione dell’ Ente, di 
dare un effettivo sostegno a quelle biblioteche, ha incoraggiato tanti sforzi che 
parevano prossimi a esaurirsi, ha fatto nascere in tanti volenterosi la certezza 
di poter operare quel bene che era come un desiderio nel loro spirito. Sono 
dei religiosi che chiedono libri per i giovinetti da loro raccolti e guidati, sono 
maestre di sperduti villaggi, maestre rurali di scuole per adulti analfabeti, 
podestà di piccoli Comuni, direttori di ospizi, di ricoveri, capi di istituti sco- 
lastici che ricorrono fiduciosi all'Ente, il quale non solo è lieto di esaudire i 
desideri, di contribuire al soddisfacimento dei bisogni, ma, attraverso i suoi 
organi periferici (Comitati provinciali) e valendosi dell’opera veramente ap- 
passionata di ispettori bibliografici onorari, di ispettori scolastici, dei Soprin- 
tendenti bibliografici, dei Provveditori agli studi, promuove esso stesso la se- 
gnalazione delle necessità, per provvedervi. 

E' ovvio che nell’inviare libri in dono si cerca di sceglierli adatti al luogo, 
al genere della biblioteca assistita, e, sopratutto, corrispondenti allo scopo 
costante di aggiornare la cultura, introducendovi l'elemento fascista. Di tal 
modo l'Ente offre una tipica esemplicazione della funzione politica di una at- 
tività culturale. E su questo punto viene imperniata anche tutta una azione di 
propaganda, per diffondere in ciascuna biblioteca l’idea precisa che non ba- 
sta riempire un libro di pistolotti e sparate di occasione, perchè esso diventi 
fascista. 

In genere l'Ente cerca di allontanare non solo dagli scaffali delle biblio- 
teche, ma anche dall’orizzonte mentale dei bibliotecari e dei lettori, i volumi 
impastati di sentimentalismo vanesio, di preziosità letterarie, di passionalità 
morbosa, lavorando dichiaratamente per il libro « onesto », senza tergiversa- 
zioni, ma anche senza quei puritani scrupoli, che, diciamolo per incidenza, 
sono anche anticattolici. E raccomanda e con i suoi mezzi diffonde, unifor- 
mandosi alle prescrizioni del Regime in fatto di educazione, l’inesauribile te- 
soro dei classici italiani, e anche dei classici latini, con le opportune traduzio- 
ni, sentendoli vicini, sempre, e quanto mai giovevoli all'anima popolare, non 
meno che al processo formativo della gioventù; il libro tecnico, che dia la 
cognizione scientifica, non la presunzione del sapere; il romanzo che ritragga 
la vita nella sua realtà, che è anche pudore e che è anche palpito del cuore 
umano; il libro di cultura militare, indispensabile alla comprensione dell'at- 
tualità; il libro di educazione fisica, inseparabile da un equilibrato corredo 


culturale. 


LA FORMAZIONE DI « BIBLIOTECHE-TIPO ». 


Con questa mira, l'Ente ha pensato di formare alcune biblioteche tipo, di 
cultura fascista, di cultura popolare, di media cultura, di amena lettura e 
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miste, suddividendo ciascun tipo per modo da creare importi totali presumi- 
bilmente corrispondenti alla potenzialità di organismi di diversa importanza. 

Si possono fare al criterio della « biblioteca tipo » svariate obbiezioni, 
che si riassumono in quella del pericolo di una standardizzazione, non solo 
dannosa, ma tanto più antipatica, in quanto estranea, in genere, allo spirito 
italiano. Ma si può rispondere che purtroppo i buoni libri non sono tanti da 
dover temere che molti ne rimangan fuori da una scelta oculata, la quale 
abbia uno scopo preciso e sia fatta per determinate categorie di lettori. E si 
può anche rispondere che il buon libro, se crea un livello, lo crea ad alta 
quota. D'altronde, le biblioteche-tipo che l'Ente si appresta a consigliare e 
diffondere non vogliono sostituirsi alla facoltà di scelta, creare il grigiore del- 
l'uniformità, bensì permettere all’organizzazione di corrispondere pronta- 
mente a particolari bisogni che si manifestino con carattere di urgenza, e di 
supplire alla deficenza di competenza e di esperienza, là dove si manifesti. 

E aggiungiamo che le direttive seguite nella formazione di tali nuclei di 
libri sono quelle stesse che l'Ente ha cercato e cerca di comunicare ovunque, 
ricordando che nessun bisogno intellettuale può condurre oltre la Patria e 
nessun livello intellettuale può essere superiore alla Patria; che non si deve 
essere xenofobi, ma che il libro straniero deve essere accolto solo se non sia 
in contrasto con lo spirito nazionale e dopo aver fatto il necessario posto a 
tutti quei libri italiani che sono indispensabili alla nostra cultura; che non 
può esservi pensiero nazionale italiano, se non sia nutrito di ciò che la Rivo- 
luzione ha effettuato in tutti i campi della vita. 


ATTIVITÀ DEI COMITATI PROVINCIALI. 


Gli organi di azione dell'Ente sono la Presidenza, il Consiglio centrale 
(che, riunendo i rappresentanti del Ministero dell'educazione nazionale, del 
Partito, della Scuola media, dell'O. N. B., del Dopolavoro, ha in sè tutti gli 
elementi del còmpito unificatore cui è chiamato) e i Comitati provinciali, no- 
minati in ogni provincia con decreto ministeriale e composti da un rappre- 
sentante del Partito, un rappresentante del Provveditore agli Studi e un rap- 
presentante della Regia Soprintendenza bibliografica. La sede centrale 
mantiene il contatto coi singoli Comitati, indirizzandoli nel locale adempi- 
mento dei compiti dell'Ente. 

Il funzionamento dei Comitati provinciali, benchè in certo modo incep- 
pato dai frequenti trasferimenti dei professori e ispettori scolastici che di re- 
gola li compongono, ha dato modo alla sede centrale di apprezzare quanta 
passione vi sia, in chi si dedica alla scuola, per la continuazione dell’opera 
scolastica nella vita. Nelle singole provincie sono state eseguite inchieste e 
censimenti circa le biblioteche esistenti, la loro efficienza, le loro possibilità, 
e circa il modo di moltiplicarle. La stampa locale è stata chiamata ad occu- 
parsi, come mai in passato, di cose attinenti alle biblioteche popolari e scola- 
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stiche; i lettori più assidui e desiderosi di migliorarsi sono stati pubblicamente 
premiati : è cominciato, insomma, e prosegue, il ravvivamento generale delle 
iniziative, delle energie, che troppo spesso eran disperse o declinanti. Attra- 
verso i Comitati provinciali, numerose biblioteche, informate dei vantaggi as- 
sicurati dall'Ente, vi hanno aderito, altre ne sono state costituite. Questo in- 
cremento numerico delle entità organizzate è stato anche curato in modo di- 
retto dalla sede centrale, che ha avuto premuroso appoggio dal Ministero 
dell'educazione nazionale. In gran numero hanno aderito le biblioteche delle 
scuole secondarie di avviamento professionale, campo questo di comprensi- 
bile importanza per i fini dell'Ente. 

Il collegamento di diverse migliaia di piccole biblioteche con un organo 
centrale che ha il compito di assisterle, ma da cui esse non dipendono gerar- 
chicamente, è cosa tutt'altro che facile. Per contro, è quanto mai necessaria. 
L'Ente vi provvede sia attraverso i Comitati provinciali, sia attraverso i suoi 
stessi servizi di consulenza, e la già ricordata assistenza. A proposito della 
quale, è da notarsi lo stato d'animo di alcune biblioteche popolari o scola- 
stiche, da parecchi anni in funzione, floride, bene ordinate, le quali hanno 
lamentato di non essere state assistite al pari di altre più recenti e di assai 
minore efficienza. Ma il criterio da seguire non può essere onninamente quello 
di premiare chi più merita. Questo criterio va preterito all’altro di assistere chi 
ha maggior bisogno. Il premio al merito potrà esser dato in forma morale, 0, 
materialmente, dopo aver fatto il giusto posto ai diritti dei diseredati, dei 
meno abbienti, dei principianti. Cinquanta volumi mandati in dono a una 
scoletta sperduta in Lucania, a un piccolo dopolavoro, a una parrocchia di 
duemila anime faranno certamente maggior bene, avranno maggior capacità 
germinativa, che se si aggiungessero negli scaffali di una buona biblioteca, 


ricca di tre o quattromila volumi. 


« LA PAROLA E IL LIBRO » E IL « LISTINO-GUIDA ». 


E l'Ente, d'altronde, cerca di interpretare lo stato d'animo dei bibliote- 
cari e dei frequentatori delle biblioteche e di dare ad esso le legittime soddi- 
sfazioni con il suo organo ufficiale La parola e il libro, non più bollettino 
bibliografico e culturale puro e semplice; ma voce fascista che si volge a 
molte migliaia di lettori, nell'offrire ad essi mensilmente, sotto forma di arti- 
coli, di rubriche, di note bibliografiche, un'immagine del mutevole pano- 
rama librario, inquadrato nel panorama attualistico della vita italiana. La 
parola e il libro si propone di precisare questo suo carattere istituendo quel 
colloguio col lettore che sta prendendo tanta parte nel giornalismo moderno 
e che è così efficace per stabilire una feconda aura di cordialità e di com- 
prensione. Sono tanti e varii i piccoli problemi di una biblioteca popolare 0 
scolastica, e cooperando a risolverli, con la corrispondenza, con la Rivista, 
l'Ente sa di fare opera non solo vantaggiosa alla vita quotidiana delle sue 
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STATI UNITI D'AMERICA 


> 


vun 19d onado1q - LLINM LLVIS 


lr 
SE i 


i 
= 
a 


Stati UNITI D'AMERICA - La biblioteca pubblica di Dallas (Texas). 


StaTI UNITI D'AMERICA - La biblioteca pubblica di Sedalia (Missouri). 
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STATI UNITI D'AMERIcA - Pianta della biblioteca pubblica di Springfield (Massachusetts). 


(secondo piano). 


\ 


\ 


DeLverRv Room 


StaTI UNITI D'AMERICA - Pianta 


della biblioteca pubblica di Springfield (Massachusetts). 


(primo piano). 


ì 
bi _ 
| 
i | b 
= { | = 
* = 
c 
n 
F 
} 
—— | 
\ \ | 
1 
Drac« Room 
—_—— 
=> | 
A 
[| 
- - READING Cm.ipernas READING 
F TTI | | | 
UE_9 | | | | 
| = I | 
wa È | == == —— 
| T 
= 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'VUITALIA — Anno VIII - N. 6 


cellule, ma assai proficua per un avvenire in cui sarà possibile addirittura 
creare problemi nuovi, per dare ad essi soluzioni da cui prorompa una nuova 
vitalità. 

Altra pubblicazione dell'Ente è il Listino-Guida bibliografica, che viene 
inviato gratuitamente a tutte le biblioteche aderenti e diffuso dai Comitati 
provinciali e dalle autorità scolastiche e bibliografiche a scopo di propaganda. 
Si tratta, ovviamente, di cosa molto delicata, la quale impone una estrema 
prudenza sia nelle inclusioni che nelle esclusioni. Ricordiamo che una pub- 
blicazione del genere, in Italia, è la Guida di letture, compilata dal beneme- 
rito sacerdote porf. Casati di Milano. Il Listino-Guida non è nè il doppione, 
nè, tanto meno, il contrapposto di essa. E' un repertorio, diviso per sezioni, 
in corrispondenza delle varie categorie di biblioteche e di pubblico cui si 
rivolge, nel quale vengono semplicemente indicati dei libri sani e interessanti. 
Repertorio che non pretende però di esaurire l'elenco dei libri di tal genere; e 
che, nella nuova edizione ora fattane dall'Ente, è piuttosto parco nell’am- 
mettere il libro straniero, quando non si tratti di opere di effettivo e raro 
pregio. Esso si aggiorna naturalmente nelle rubriche bibliografiche mensili de 
« La Parola e il Libro », che ne alimenteranno i periodici supplementi. L'Ente 
ha limitato la propria ambizione a volere che nella sua « Guida » non entri il 
libro contrastante con i semplici dettami del senso morale, del buon senso, 
del costume italiano. Proposito, questo, già vasto e non facile ad attuarsi, e 
rispetto al quale si è dovuto tener conto che fra i frequentatori di alcune bi- 
blioteche popolari vi sono cittadini di cultura elevata, cui non sarebbe oppor- 
tuno negare qualche opera che, pur in sè non adatta per tutti, può giovare 
agli studi del singolo. 

E non è dunque, questo listino, che non veniva rifatto da anni e che 
perciò, nelle precedenti edizioni, conteneva di tutto un po’, la guida al libro 
ideale, al libro perfetto, che chissà se esista davvero al mondo. Esso cerca di 
inguadrare in confini accettabili e rispondenti allo spirito italiano, agli indi- 
rizzi della cultura nazionale, alla formazione della coscienza fascista, la scelta 
degli acquisti da parte delle biblioteche popolari e scolastiche, cui l'Ente di 
continuo raccomanda di non usare i loro modesti, e troppo spesso scarsi 
mezzi, se non per comprare libri in tutto e per tutto accettabili: e accettabili 
non perchè innocui, ma perchè effettivamente utili. 


PER LA RINASCITA E L'AFFERMAZIONE DEL BUON LIBRO ITALIANO, 


Inutile aggiungere che la medesima regola osserva l'Ente nei propri di- 
retti acquisti, coi quali può corrispondere alle richieste che gli pervengono, 
per arricchire e specialmente trasformare coi propri invî l’attuale patrimonio 
librario delle associate. Lavoro, anche questo, tutt'altro che facile, perchè im- 
pone un continuo sforzo di selezione, e uno sforzo non meno strenuo di re- 
sistenza a sollecitazioni d'ogni genere, non sempre per opere meritevoli. 
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E’ chiaro che, agendo così, l'Ente, sia pure in proporzioni non grandi, 
viene ad esercitare una funzione regolatrice sul mercato librario a favore del 
libro buono. E su questa sua funzione sono esclusivamente imperniati i rap- 
porti con gli editori italiani. 

L'Ente si fa un preciso dovere di contribuire, nei limiti del proprio campo 
e delle proprie possibilità di azione, alla affermazione del libro italiano, alla 
sua rinascita, anzi, dopo tante deviazioni, dopo tanto dilagare di mode stra- 
niere anche nell'arte grafica e nell'industria editoriale. 

La biblioteca — ha detto l'Ente alle sue associate — non è una « con- 
serva » di libri. E' un centro missionario di cultura, intesa come educazione. 
Non si tratta di ammassare libri, di ordinarli, di creare nella loro sede raffina- 
tezze di conforto, suggestioni, le quali diventano fatalmente fine a sè stesse. 
Si tratta di nutrire col libro lo spirito del popolo. Ma allora, il primo interesse 
di una biblioteca è quello che sia prodotto il buon libro. Come può concepirsi 
la indifferenza di una biblioteca verso la produzione libraria? Non basta sce- 
gliere, bisogna creare nuove possibilità di scelta; non bisogna attendere passi- 
vamente il libro, bensì cercare di suscitarlo. 

Passando nel campo pratico, l'Ente ha bandito fra gli editori italiani un 
concorso per un libro su Roma di oggi, chiedendo un volume di giusta mole, 
di basso prezzo, un libro in tutto e per tutto adatto alla diffusione in paese e 
anche capace di varcare le frontiere, e che corrisponda alle buone norme del- 
l’arte libraria italiana. La stampa diventò arte in Italia, se anche nacque fuori 
d'Italia, ma che cosa diventerebbe il libro italiano, se non uscisse una buona 
volta dalla gazzarra dei « tipi », dalla fiera delle « trovate », quasi sempre di 
origine esotica? Noi dobbiamo volere libri nuovi e libri belli aderenti al nostro 
costume e al nostro istinto estetico : l'Ente non può non indirizzarsi a tale 
obbiettivo, nel suo lavoro di espansione culturale fascista. 

I sommari accenni che precedono a una azione necessariamente com- 
plessa e che impone gradualità di tempi e di sviluppi, non vogliono essere nè 
un rendiconto nè un programma, bensì una semplice notizia che valga a dare 
un'idea almeno approssimativa del nuovo campo di lavoro dal Regime aperto, 
nell'ordine intellettuale, con l'Ente nazionale per le biblioteche popolari e 


scolastiche. Il quale — mentre non manca di partecipare ai Convegni inter- 
nazionali, e così, nello scorso maggio, con una relazione, a quello del Co- 
mitato del Congresso internazionale delle biblioteche in Madrid — è parti- 


colarmente lieto di poter esporre la propria organizzazione e i propri fini in un 
congresso di bibliotecari italiani. La specializzazione delle biblioteche è in- 
dubbiamente una necessità pratica della cultura, ma non debbono esservi pa- 
reti-stagni fra categorie e sfere di attività. Quando l'alta cultura mostra di 
interessarsi positivamente alla media cultura e alla cultura popolare, essa dà 
prova di comprendere la propria responsabilità sociale. Da essa d'altronde è 
giusto attendere le luci che andranno diffuse, il pane che andrà sminuzzato. 
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In un certo senso, l'Ente è l'intermediario fra chi pensa e crea e la massa 
di coloro che dal pensiero, dalla creazione intellettuale attendono un viatico, 
col quale dare un indirizzo ascensionale al loro cammino; e anche per que- 
sto l'Ente ha voluto, corrispondendo a un lusinghiero invito, sommariamente 
ragguagliare sulla propria azione il Congresso. Non dubitiamo che esso ap- 
prenderà con interesse che una delle iniziative dell'Ente in corso di attuazione 
è quella di un bibliobus che faccia, in zona di frontiera, un servizio di distri- 
buzione di libri bene scelti, per far penetrare in determinati ambienti una 
nozione precisa della civiltà italiana, come storia, come pensiero, come realtà 
eterna in continuo sviluppo e progresso. 

In questa come in ogni altra nostra opera, il nostro pensiero è di contri- 
buire ad inserire un nucleo ben saldo di cultura fascista nel panorama di ogni 
italiano, perchè da quel nucleo sarà influenzato tutto l'orizzonte sentimentale 
e intellettuale di ciascuno e ne verrà la saldatura infrangibile fra Patria e 
cultura, sicchè avranno per il nostro popolo un senso nuovo, più profondo, i 
nostri classici, e le stesse letterature straniere, in quanto affermino l’idea di 
Nazione, e gli ardimenti degli uomini, e le lotte, le vittorie della scienza. 


L'on. LEICHT a commento della relazione del prof. Mancini, ed 
a lui rivolgendosi, dice : 


lo Le porgo il ringraziamento dell'Assemblea per l’interessantis- 
sima relazione che ci ha permesso di gettare uno sguardo su questa at- 
tività : così interessante e così ampia. Voglia accettare l’ incarico di 
porgere a S. E. Starace il più vivo ringraziamento sia per le cure che 
egli ha date all’organizzazione dei bibliotecari, sia per aver con tanto 
amore concesso il suo alto patrocinio alla collana bibliografica. Il sapere 
che il Partito ha preso nelle sue mani l’organizzazione di quest'opera 
così utile è l’arra più sicura che essa avrà il più lieto esito. lo mi com- 
piaccio in particolar modo di vedere, a capo di tutte queste iniziative, il 
mio vecchio amico Mancini le cui benemerenze nella vita del Partito 
e della Scuola sono la premessa più sicura della sua nobile attività per 
la realizzazione del nuovo programma di lavori. 


Il PRESIDENTE comunica, quindi, che il dott. Enrico Beretta, Diret- 
tore generale dell'Opera nazionale dopolavoro, per doveri del suo uf- 
ficio, non si è potuto assentare da Roma. Egli ha però presentato ugual- 
mente al Congresso una sua relazione sull'opera svolta dal Dopolavoro 
per le biblioteche popolari. Tale relazione sarà ora letta da un funzio- 
nario dell'Opera, il dott. Misasi, che partecipa al Congresso in rappre- 
sentanza del Direttore generale. 


Ecco la relazione Beretta : 
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LE BIBLIOTECHE DELL’OPERA NAZIONALE DOPOLAVORO 


L'Opera Nazionale Dopolavoro creata dal Duce per l'educazione del 
popolo mediante l’impiego delle ore di riposo in svaghi sani e dilettevoli, ha 
per suo specifico fine l’elevamento fisico, morale e intellettuale delle masse 
lavoratrici. 

In breve tempo essa è riuscita a creare tutta una vasta e complessa orga- 
nizzazione che abbraccia ogni forma di attività umana e coltiva, indirizza e 
perfeziona ogni umana tendenza. 

In questo programma così complesso e pur così definito e preciso nei suoi 
scopi, la biblioteca, che è certo uno dei mezzi culturali che meglio risponde 
per l'attuazione di un programma di educazione collettiva e di elevamento 
sociale, è stata considerata in tutta la sua importanza e ad essa è stata rivolta 
ogni maggiore attenzione. 

Attualmente essa può considerarsi, infatti, il nucleo centrale della Sezione 
Culturale dei Dopolavoro e la sua sana e benefica azione si riflette in ogni 
agglomerato dopolavoristico, dal più al meno importante. 

La creazione di queste biblioteche, è bene chiarirlo, non è determinata 
dalla necessità di mettere il dopolavorista a contatto di una particolare cate- 
goria di opere e limitandogli la possibilità di assimilare una cultura più vasta, 
ma sorge invece dalla opportunità di porlo a contatto del libro, perchè possa 
fruirne senza alcun sacrificio finanziario e personale, e, soprattutto perchè 
oggi che il Regime Fascista, rinnovata la coscienza nazionale, ha portato la 
vita civica italiana al grado di dignità che si era prefisso, esso possa essere 
sempre più degno del suo tempo e più prossimo al livello culturale al quale 
il Fascismo intende portare il popolo italiano. 

Onde le biblioteche del Dopolavoro hanno per loro particolare fine il 
compito di diffondere fra le masse lavoratrici i libri più attuali e più rispon- 
denti al movimento rinnovatore del Fascismo, quei libri insomma di chiara 
divulgazione che servono a far affermare le idee nuove fra le masse e ad aprire 
a queste nuove e più vaste possibilità di comprensione. 

Questi, nelle loro linee generali, le funzioni ed il programma delle bi- 
blioteche dell'O. N. D. di cui illustreremo schematicamente l’organizzazione. 


ATTIVITÀ SVOLTA DALL'O. N. D. 


L'attività s'inizia appunto con l’anno 1926 che è il primo dell'Opera Na- 
zionale Dopolavoro. Naturalmente in questo inizio l'O. N. D. si limita a svol- 
gere una propaganda generica e precisa soprattutto il suo programma. 
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Nel 1927 inizia sul suo organo ufficiale una serie di articoli illustranti l’im- 
portanza della biblioteca ed apre una rubrica di consulenza tecnica per la 
costituzione, il funzionamento e l’ arredamento delle biblioteche. Parallela- 
mente ottiene dagli editori particolari sconti e nel 1928 affronta nella sua in- 
terezza il problema della diffusione del libro nelle masse operaie costituendo 
un apposito servizio bibliografico in seno alla Direzione generale cui affida 
i seguenti compiti : 

a) fornire tutti gli schiarimenti possibili sui libri onde facilitarne la scelta 
ai Dopolavoro; 

b) compilare per i Dopolavoro che ne facessero richiesta, speciali ca- 
taloghi; 

c) fornire le opere prescelte con sconti variabili dal 15 al 40 %; 

d) ricercare per conto delle biblioteche libri esauriti; 

e) acquistare libri usati in ottimo stato per conto delle biblioteche; 

f) trattare a prezzi modici la rilegatura d’intere biblioteche; 

g) fornire i necessari schiarimenti ai bibliotecari e dare ad essi le pri- 
me nozioni di bibliografia e bibliotecomia. 

Con l'istituzione di questo speciale servizio 1'O. N. D. migliora la sua 
organizzazione, facilita la formazione di nuove biblioteche, aggiorna quelle 
esistenti e dà pieno sviluppo a questa importante attività culturale. 

Il miglioramento è sensibilissimo e le biblioteche da 313 che erano nel 


1929 ammontano già a 1942 nel 1933 e nel "34 salgono a 3000. 


L'ARREDAMENTO E IL FUNZIONAMENTO DELLE BIBLIOTECHE DEL DOPOLAVORO. 


Ma prima di passare oltre riteniamo opportuno dare un rapido sguardo 
sull'aredamento e sul funzionamento delle biblioteche del Dopolavoro. 


Scaifalatura. — Il sistema più adottato è quello detto a magazzino con 
scaffali semplici ed economici chiusi a rete metallica. 


Inventario. — | libri che entrano in biblioteca sono inventariati e contras- 
segnati con la data e col numero progressivo d’ingresso. Oltre la nota biblio- 
grafica nell'inventario è registrato il prezzo dell’opera e, se offerta in dono, 
il nome del donatore. 


Collocazione. — | libri vengono ordinati negli scaffali per formato. Gli 
opuscoli vengono raccolti in speciali buste a forma di libro. La segnalatura 
in uso consta di tre sigle; sigla dello scaffale, lettera alfabetica; sigla del pal- 
chetto, numero romano; sigla del libro, numero progressivo (numero arabo). 


Catalogo. — Alcune biblioteche posseggono un catalogo a stampa diviso 
per materie con numerazione progressiva e non adoperano lo schedario. 
Altre, pur avendo lo schedario, adoperano uno schedario per autore che 
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funziona anche da schedario per il prestito. Questo schedario è così compo- 
sto: una scheda verde nella quale è riprodotta la nota bibliografica del libro 
e la collocazione di esso; questa scheda è ordinata per autore. 

Vi sono poi delle schede di altro colore ma per lo più bianche, ma dello 
stesso formato che servono per il prestito. Su questa scheda oltre alla nota bi. 
bliografica del libro è riportato il nome e cognome di colui che lo ha richiesto 
in prestito e la data in cui il libro è stato ritirato. 

Le schede bianche sono in un apposito cassetto. Così le verdi. Quando 
il libro è in prestito la scheda verde passa tra quelle bianche e la scheda bian- 
ca al posto della verde. Tutti e due questi schedari sono ordinati per autore. 

Altre biblioteche hanno uno schedario unico composto di tre schede a 
colore diverso : scheda per autore, scheda per materia, scheda per titolo, or- 
dinato rigorosamente per ordine alfabetico. 


La scelta dei libri. — La scelta dei libri viene fatta con la massima cura 
tenendo presente che la biblioteca dev'essere un organismo vivo e valido pro- 
pagatore d'idee. Essa è affidata ai Direttori tecnici provinciali per la cultura 
popolare, i quali avuto riguardo alle particolari esigenze locali siudiano la 
compilazione dei cataloghi adeguando la biblioteca allo sviluppo culturale 
della massa dei lavoratori a cui si rivolge. Compilati i cataloghi vengono tra- 


smessi alla Direzione generale per l'approvazione. 


Il prestito dei libri sia a domicilio sia nella sala di lettura è regolato da 
apposite norme che variano da biblioteca a biblioteca. Si consiglia però che 
tutte le biblioteche siano provviste di un registro nel quale si segnano i varii 
prestiti. Da questo registro si desumono poi le statistiche sulla efficienza della 
biblioteca. 

La scelta del bibliotecario viene fatta fra persone del luogo capaci di con- 
sigliare i lettori, avviarli nella lettura, indirizzarli e consigliarli nella scelta 
dei libri. 


La rilegatura. — Per i libri delle biblioteche dell'O. N. D. si consiglia la 
rilegatura in tela grezza che è preferibile per la resistenza e perchè consente 
la smacchiatura. Si evita la pegmoide e la tela preparata, essendo entrambe 
soggette a varie alterazioni. Quando non è possibile la rilegatura in tela grezza 
perchè costosa si consiglia la rilegatura in carta di Varese con dorso in tela 
grezza. 

Si adopera anche un tipo di rilegatura in alluminio che consente la di- 
sinfezione del libro ed il lavaggio della rilegatura stessa. 

La disinfezione dei libri viene fatta secondo le prescrizioni più accredi- 


tate, particolarmente nel periodo di chiusura per la esposizione dei libri al sole. 
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Le biblioteche dell'O. N. D. vengono sussidiate dai Dopolavoro i quali 
stanziano nel loro bilancio preventivo un apposito fondo. 

La Direzione generale, poi, da parte sua, distribuisce ogni anno un de- 
terminato numero di libri, 

Libri distribuiti dalla Direzione generale. — Sono stati distribuiti ai Do- 
polavoro provinciali e per essi alle biblioteche dipendenti complessivamente 
344 mila volumi. 

Inoltre alle sale di lettura l'Opera Nazionale Dopolavoro ha distribuito 


circa 100 mila riviste. 


Le biblioteche del Dopolavoro si suddividono in 4 categorie : 


a) Biblioteca sociale riservata esclusivamente ai soci di un determinato 
Dopolavoro; 

b) Biblioteca popolare con prestito a domicilio ed annessa sala di lettura; 

c) Biblioteca circolante; 


b) Biblioteca specializzata (in questa categoria rientrano le biblioteche 
teatrali, le biblioteche agrarie e le biblioteche tecniche dei corsi professionali). 


OPERA DI PROPAGANDA E PROPULSIONE. 


Questa in breve e schematicamente l’organizzazione realizzata dall’Opera 
Nazionale Dopolavoro nei suoi primi anni di attività alla quale dev'essere ag- 
giunta la vigile opera di propaganda svolta per ottenere la costituzione di 
nuove biblioteche anche al di fuori della propria organizzazione. 


Perchè lO. N. D. non trascura di svolgere una diretta azione presso gli 
Istituti delle case popolari al fine di ottenere la costituzione di una biblioteca 
circolante in ogni stabile, nè tralascia d’incitare i Comuni a costituire nuove 
biblioteche popolari pubbliche con relative sale di lettura. Molto anche ha 
fatto e fa per l'aggiornamento e il miglioramento del materiale bibliografico 
delle biblioteche esistenti. 

Per adeguare il materiale librario alle condizioni finanziarie delle biblio- 
teche dell'O. N. D. si è anche preoccupata d’incoraggiare presso gli editori 
le edizioni popolari e specialmente la pubblicazione delle opere divulgative 
a prezzo economico. E di recente ha raccomandato per la divulgazione la bi- 
bliotechina Vallecchi che raccoglie un'accurata scelta di opere ed è messa in 
commercio a prezzo economico. Questa bibliotechina è meritevole d’incorag- 
giamento per la dignità dell'edizione che è elegante e solida e molto pratica 


per il suo formato tascabile. 
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PER UNA BIBLIOTECA-LIBRERIA AMBULANTE, 
A risolvere poi il problema della diffusione del libro l'O. N. D. ha in 
istudio la creazione di una Biblioteca-Libreria-Ambulante la quale verrebbe 
costituita in seno ad ogni Dopolavoro provinciale. Questa biblioteca ambu- 
lante, montata su di un autocarro appositamente carrozzato a simiglianza dei 
Carri di Tespi e dei Cinema ambulanti dell'O. N. D., percorrerebbe tutta la 
zona della Provincia distribuendo specialmente nelle case di campagna libri 
in prestito. La restituzione dei quali verrebbe fatta al secondo giro e cioè dopo 
quindici giorni. Il Carro sarebbe dotato anche di una sezione libraria per la 
vendita delle recentissime novità. 


ISTITUZIONE DI DEPOSITI LIBRARI PROVINCIALI. 

Per il materiale bibliografico queste biblioteche farebbero capo ad un 
grande deposito librario provinciale. Il catalogo di queste biblioteche sarebbe 
a scheda tripla, una delle quali e precisamente quella per autore, ragionata 
e con cenni biografici. 

Per l'attuazione pratica di queste biblioteche sono in istudio i varii det- 
tagli e certo fra non molto l'O. N. D. riuscirà a realizzare anche questo suo 
nuovo compito che è importantissimo per la diffusione del libro. 

A questo che riguarda il problema della divulgazione va unita l’azione 
del servizio bibliografico, azione che va sempre più intensificandosi e che mira 
a rendere sempre più facile la scelta dei libri in quanto essa segnala alle bi- 
blioteche dipendenti le novità librarie. 

Infine per migliorare il funzionamento delle sue biblioteche l'O. N. D. ha 
svolto una vasta e proficua propaganda per la compilazione degli schedari 
ragionati i quali sono di validissimo aiuto ai lettori per la scelta dei libri e 
già sta studiando la possibilità di pubblicare anche un catalogo ragionato. 

In questa relazione, sebbene schematicamente, abbiamo detto quanto 
l'O, N. D. ha fatto e quanto si propone di fare e come essa, per volontà di 
S. E. Starace, cerca sempre di adeguare il suo programma alle necessità ed 
allo sviluppo intellettuale degli operai per elevarli, migliorarli e portarli a 
queli'alta funzione di collaborazione a cui li chiama il Regime. 


PRESIDENTE. — Al dott. Beretta porgo il più vivo ringraziamento 
per la relazione che ha voluto mandarci. Sono particolarmente lieto 
che anche in questo campo si possa effettuare quella leale ed intima 
collaborazione fra i vari Enti, ai quali il Fascismo ha dato origine in 
tutta la vita nazionale. Debbo aggiungere che sono altresì lieto di aver 
presieduto questa seduta nella quale si è posta la prima base, sicura- 
mente feconda di ottimi risultati, per la collaborazione dell’Associazio- 
ne italiana per le biblioteche e l'Opera nazionale dopolavoro. 

La seduta ha termine alle ore 18, per dar modo ai Congressisti di 
partecipare ad un ricevimento offerto dal Comune. 
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LA SECONDA SEDUTA DEL CONGRESSO 


La seduta ha inizio alle ore 10 del 21 ottobre, sotto la presidenza 
di S. E. l'on. Solmi. Sono anche al banco della Presidenza l’on. P. S. 
Leicht ed il dott. Scardamaglia. 


Il PRESIDENTE dà anzitutto lettura del seguente telegramma di rin- 
graziamento di S. M. il Re: 


« Da bordo della R. Nave Savoia 


« S. M. il Re rende vive grazie ricambiando cordialmente a Lei 
« ed ai Congressisti i saluti migliori - F.to : Mattioli ». 


Il PRESIDENTE dichiara, poi, che il programma della seconda se- 
duta riguarda sopratutto il problema che è fondamentale per il Con- 
gresso: quello delle biblioteche popolari italiane. Deve esporre la sua 
relazione il dott. Apolloni, capo di questo servizio, sulle biblioteche 
italiane attualmente esistenti, e quindi deve seguire la relazione del dott. 
De Gregori, sulla storia delle biblioteche popolari all’estero. 

Proporrei — prosegue il PRESIDENTE — che il dott. Apolloni fa- 
cesse intanto la sua relazione, vedremo poi se ci sia tempo anche d'’ini- 
ziare la discussione su questo importante argomento. Annuncio che il 
prof. mons. Tisserant, Pro-Prefetto della Biblioteca Vaticana di Roma, 
ci darà gentilmente alcune notizie sul riordinamento raggiunto dalla 
grande biblioteca che egli così egregiamente dirige. 


Ecco il testo della relazione Apolloni : 


LE BIBLIOTECHE POPOLARI ITALIANE 
ATTUALMENTE ESISTENTI 


Quanti s'interessano dei problemi delle biblioteche non dimenticano oggi 
quello delle popolari, anzi ne rilevano la grandissima importanza. Ne è prova 
il presente Congresso e gli argomenti che vi si trattano; argomenti che tutta- 
via restano inclusi nel campo degli studi sull'ordinamento delle biblioteche 
sia dal punto di vista tecnico, sia da quello dell’amministrazione; esulando ogni 
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studio sul valore educativo, diremmo anzi pedagogico di tali istituti. E sono 
già parecchi anni che un'attenzione sempre più intensa va fissandosi su queste 
talvolta umili biblioteche, che, dapprima più che trascurate, parvero dimen- 
ticate; se ne parla nei Congressi, se ne fa cenno nei discorsi ufficiali; se ne fa 
oggetto di articoli e di relazioni in autorevoli riviste; tutti ne parlano, facendo 
opportuni confronti con le consorelle straniere. Queste, poi, sono studiate ed 
illustrate con grande ammirazione; se ne celebrano gli ingegnosi sistemi, l’or- 
dine, la pulizia, i vistosi impianti, i ragguardevoli risultati conseguiti; questioni 
tutte bellissime che danno un buon sapore di modernità, un tono quasi di 
scientifico alla trattazione del nestro problema. 

Ma vi è un punto che tutti sorvolano o che, per lo meno, esitano ad 
approfondire : la conoscenza esatta dello stato in cui si trovano le biblioteche 
popolari. Forse per mancanza di elementi di studio? Per difficoltà di procurar- 
seli? Per tema di risultati sgradevoli? La stessa fisionomia giuridica delle po- 
polari sfugge a quelli che se ne occupano con simpatia; si giudica ad occhio e 
croce, e credo che la percentuale delle biblioteche popolari visitate dai nostri 
Soprintendenti, Fiduciari, Ispettori bibliografici sia minima o meglio irrisoria 
in relazione al numero delle biblioteche esistenti. Sicchè ancora resta da 
conoscere il loro numero, non approssimativo o a calcolo — che è già noto — 
ma esatto, e con i dati sulla loro condizione, consistenza e funzionamento. 

Si dirà: e le statistiche? Non è stato mai compiuto da parte dello Stato 
qualche tentativo per disciplinare questo svariatissimo ordine di istituti e 
averne, di conseguenza, un serio ragguaglio ? 

L'azione normativa dello Stato si può ridurre alle importanti ma brevi 
incomplete, imprecise norme del D. L. L. 2 settembre 1917 n. 1521, con il 
guale si rende obbligatoria in ogni Comune, a lato della biblioteca scolastica, 
una biblioteca popolare ad uso degli ex alunni in specie e degli adulti in 
genere. Questo Decreto, che non dà una definizione della biblioteca popo- 
lare, anzi la presenta insieme con quella scolastica, venne recentemente con- 
fermato e alquanto chiarito dalla legge sulla finanza degli Enti locali, la 
quale comprende fra le spese obbligatorie dei Comuni quella per il manteni- 
mento delle biblioteche dette popolari. 

Qui si è arrestata l’azione normativa dello Stato che fino a pochi anni 
fa non si era dato alcuna pena di risolvere con norme di legge i problemi vi- 
tali della costituzione e del funzionamento di tali Istituti. 


GLI ACCERTAMENTI STATISTICI SULLE BIBLIOTECHE POPOLARI. 


In attesa che disposizioni parimenti importanti (parte delle quali sono per 
essere emanate e parte si trovano allo studio presso i Ministeri competenti) 
permettano di seguire da vicino l'andamento delle biblioteche popolari, pos- 
siamo rilevare che le disposizioni ora vigenti non hanno previsto alcun mezzo 
di ragguaglio, nè prestano alcun ausilio per compierlo, vivendo le bibliote- 
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che affidate alla loro sorte. Sicchè i tentativi compiuti per un loro censimento 
sono dovuti alla sola volenterosa iniziativa degli Uffici o dei privati, e non 
hanno dato, di conseguenza, risultati compiuti e precisi, quali l'indagine sta- 
tistica esige. Mi spiego. La statistica delle biblioteche italiane compiutasi nel 
1893, a cura del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, per trala- 
sciare ogni altra precedente indagine, alla Parte Il contempla quelle tra le bi- 
blioteche popolari che presentano un certo interesse sotto l'aspetto bibliogra- 
fico, sia perchè antiche di fondazione, sia perchè ricche di materiale librario. 
Ma tale statistica manca agli stessi suoi scopi, perchè limitata a poche biblio- 
teche, le quali sotto il nome di biblioteche circolanti fanno parte, con bi- 
blioteche di altra natura, dell'ottava delle undici categorie in cui quella 
statistica si divide. Senza dire poi che per molte mancano dati essenziali, co- 
me quelli della consistenza e del funzionamento. 

A questo primo rilievo è seguito a distanza di parecchi anni l'indagine 
disposta nel 1928 d'accordo con l’Istituto centrale di statistica, in base a spe- 
ciale questionario e per mezzo dei RR. Provveditori agli studi. 

« Questa indagine, benchè considerevolissima per il suo valore e per il 
suo significato, forse perchè richiedeva un numero troppo complesso di ele- 
menti, forse perchè rappresentava il primo tentativo del genere, non poteva 
non riuscire necessariamente imperfetta. Si sentì che una buona parte delle 
Biblioteche erano sfuggite alla ricerca e che era neccessaria una nuova inda- 
gine generale con più perfezionati mezzi di penetrazione. E pertanto, sempre 
d'accordo con l'Ufficio Centrale di Statistica, sì redasse un questionario più 
semplice, e questa volta si volle far capo ai RR. Prefetti ed ai Podestà af- 
finchè nessun Comune potesse sfuggire alle ricerche. 

« Così si venne alla indagine statistica del 1929 compiuta nel 1930, la quale 
ha dato risultati più aderenti agli scopi e al funzionamento delle popolari » (l). 

Ed è su tale base che possiamo oggi contemplare, con uno sguardo d'’in- 
sieme, tutte le biblioteche popolari e distinguerne, sia pure in larghissimi 
quadri, il funzionamento e la fisionomia. Sappiamo bene come anche questa 
indagine sia lacunosa e imperfetta, non solo perchè si è persuasi che un certo 
numero di biblioteche sia sfuggito all'accertamento, ma perchè mancano an- 
cora gli interessanti dati che riflettono il funzionamento degli istituti; la let- 
tura, il prestito, il numero dei lettori. 

Rileviamo tuttavia che solo questa indagine ci permette di calcolare — 
grosso modo — il numero delle biblioteche popolari italiane, di classificarle 
in alcuni tipi e di conoscerne la consistenza. 

Con queste possibilità di indagine riferirò adesso qualche dato e qualche 
rilievo che possa schiarire il buio, e dare qualche sensazione di quanto è la 
realtà, in fatto di biblioteche popolari. 


(I) Relazione a S. E. il Ministro dell'E. N. «Le Accademie e le Biblioteche d'Italia nel 
sessennio 1926-27 - 1931-32 »; Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1933; pag. 664. 
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Nel 1930 le biblioteche censite furono dunque 3270. 

La loro distribuzione topografica mostra un prevalente accentramento 
nelle provincie del Nord Italia, nelle quali si trovano oltre duemila biblioteche 
censite ossia due terzi del totale. Il numero delle biblioteche, che è sopratut- 
to forte nella Venezia Tridentina, va progressivamente assottigliandosi via via 
che si procede dal nord al sud della Penisola fino a raggiungere il minimo 
nella Sicilia. Fanno lodevole eccezione la Sardegna, l'Abruzzo, la Calabria e 
la Lucania, dove le Popolari si presentano alquanto numerose, e la Liguria 
dove invece scarseggiano. Pur temendo di tediare gli uditori, dirò alcune per- 
centuali sulla densità relativa delle biblioteche, graduando secondo esse le 
provincie italiane da quelle della Venezia Tridentina a quelle della Sicilia : 


Venezia Tridentina . . . 208 biblioteche pari a 3,29 per 10.000 abitanti 
Piemonte è » » 1,21 » » ) 
Lombardia . . è 671 » ») 1,20 » ») 
Sardegna © » » » 1,20 » » » 
Emilia )) » » 0,93 » » » 
Venezia Giulia A . 90 » 0.90 » » 
Abruzzi e Molise 129 ») » 0,86 ») » 
Veneto . . . . . .. 298 » » 0,72 » » » 
Toscana . . . . . . . 210 » » » 0,72 » » » 
Marche . . 85 ») )) 0,69 » 
Calabria . . . . . . 104 » » » 0,64 » » 
e... # » » » 0,57 » » » 
Lazio . A . . . . . 118 » » )) 0,49 » » » 
» » » 0,44 » » » 
Campania ‘ 154 » 0,44 » » » 
Puglie . 88 » » 0,36 ») 
Sicilia . . . . . . 124 )) 0,31 » 


Cosicchè, mentre può dirsi che nella Venezia Tridentina vi sia una bi- 
blioteca popolare per circa 3000 abitanti, e in Piemonte, in Lombardia e nella 
Sardegna ve ne sia una per circa 8000; nelle Puglie ne figura una su circa 
28.000 abitanti e in Sicilia una su oltre 32.900. 

Non insisto sul valore assoluto di queste cifre, ma parmi sia in ogni 
modo evidente l'urgenza di intensificare nell'Italia peninsulare e in specie nel 
Mezzogiorno ogni sforzo per la diffusione di questo nobile strumento di: istru- 
zione, quale è la biblioteca per il popolo. L’opera già svolta in tal senso da 
benemerite Associazioni; gli ingegnosi sistemi per vincere le gravi difficoltà 
come, ad esempio, le biblioteche someggiate, stanno ad attestare che il pro. 
blema è già presente e che ne è stata valutata l’importanza, ma a quanti che 
nello studio dei nostri problemi tengono fisso lo sguardo alle privilegiate con- 
dizioni di alcune provincie o si perdono dietro a qualche ben riuscito esper: 
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mento nelle grandi città, io ripeto che il grosso del problema è in gran parte 
qui: nella istituzione delle popolari nei moltissimi comuni che ne sono privi e 
che dovrebbero averle. E’ da riflettere che molte grandi città con popolazione 
superiore ai 100.000 abitanti sono ancora prive di biblioteca popolare e che 
alle porte stesse di Roma importanti centri non hanno neppure l'ombra di 
simili istituti. 

Conforta d'altra parte a bene sperare sull’avvenire delle biblioteche po- 
polari una seconda costatazione che la statistica del 1929 ci permette, e cioè 
il numero davvero cospicuo degli Enti che se ne occupano. Alla iniziativa dei 
Comuni, degli insegnanti, delle autorità ecclesiastiche e dei privati si è ag- 
giunta l’opera fervida delle formazioni del Regime, dei Fasci sopratutto e 
delle grandi Opere nazionali del Dopolavoro, dei Combattenti e Balilla. Sono 
forze fresche e vigorose che scendono in campo con larghissime possibilità e che 
hanno già apportato sensibili vantaggi alla diffusione delle biblioteche popo- 
lari non solo assumendo e vivificando la gestione di biblioteche che si tro- 
vavano in istato quasi di letargo, ma aprendone per proprio conto moltissime 
nuove. Cosicchè, aumentato il numero degli Enti, a cui appartengono le bi- 
blioteche popolari aperte al pubblico, queste, a seconda del criterio dell’ap- 
partenenza e secondo i dati del 1929, vengono comunemente inquadrate in 
otto grandi categorie. 


|. - Gestite direttamente dai Comuni: 601 biblioteche. 

2. - Appartenenti ai Fasci: 213 biblioteche. 

Ba » all'Opera Naz. Dopolavoro: 523 biblioteche. 

4. - » all'Opera Naz. Combattenti: 145 biblioteche. 

» all'Opera Naz. Balilla: 78 biblioteche. 

6. - Aperte presso scuole : 738 biblioteche. 

7. - Appartenenti alle parrocchie e ad altri Enti ecclesiastici : 374 bibliot. 
La » a privati: 471 biblioteche. 

Non ancora classificate : 127 biblioteche. 


Bella varietà di iniziative e di lavoro, imponente massa di sforzi che giu- 
stifica un buon avvenire per le biblioteche popolari, solo che, consci della 
importanza di esse, tutti gli Enti e persone suddette vogliano fare qualche cosa 
di più! L'onere, come si vede, è ripartito di fatto su Enti svariati, taluni dei 
quali assai forti, e l'obbligo che la legge impone teoricamente ai soli Comuni 
viene dì fatto sgravato da altri Enti e persone. Alla legge non resta che dare 
armonia a questa magnifica cooperazione per meglio salvaguardarne le finalità. 
La legge deve dare figura giuridica a questa collaborazione, senza intaccare 
il principio fondamentale che l'obbligo della biblioteca popolare resta integro 
al Comune. Gli Enti e le persone potranno sgravare il Comune di tale obbligo, 
sostituirsi ad esso nei diritti e nei doveri di fronte alla legge, ma spetterà 
sempre al Comune aiutare gli Enti in questa bisogna e provvedere quando Enti 
o persone mancassero nell’istituire o nel gestire la biblioteca popolare del Co- 
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mune. Tutto questo è ben contemplato dalle norme di un progetto di legge 
che, come dianzi ho accennato, trovasi adesso allo studio e a cui dobbiamo 
augurare di presto poter essere realizzato. 

Fermiamoci adesso ad un terzo ordine di constatazioni. Quando si parla 
di biblioteche popolari, ad alcuni vien fatto di pensare alle consorelle ame- 
ricane, a quelle che là son dette biblioteche pubbliche e costituiscono il tipo 
normale della biblioteca; ad altri, invece, a biblioteche insignificanti compo- 
ste di pochi libercoli sfasciati, destinati a marcire in uno scaffale! Guardiamoci 
dalle esagerazioni ! 

Per quanto riguarda il numero dei volumi le popolari italiane presentano 
grandissima diversità. Ve ne sono di grandi con parecchie migliaia di volumi 
e ve ne sono piccine piccine, ve ne sono alcune omogenee e specializzate e 
molte altre che purtroppo risentono del raccogliticcio e del frammentario. 
Sono venute su senza guida; sono quelle che sono, quello che possono esser. 
in un paese che possiede il primato nel mondo nel possesso di materiale li. 
brario e aulico, manoscritti intendo ed incunabuli, che vanta numerose + 
spesso insigni biblioteche di alta cultura che hanno fino ad ora assorbito ess: 
sole tutta l’attenzione degli studiosi. 

Ma l'avvenire è anche delle biblioteche popolari, il cui bisogno solo oggi 
si avverte come mezzo per diffondere un nuovo tipo di cultura più pratico 
più aderente alle necessità della vita, al quale possono e debbono aspirare 
tutti, anche gli uomini dell’officina e della terra! 

Vogliamo anche qui dare qualche cifra: nel 1929 le biblioteche censite 
con una consistenza da 500 a 1000 volumi erano 408; quelle con una consi- 
steza da 1000 a 3000 volumi 385; quelle con più di 3000 volumi 141. Le bi- 
blioteche quindi con più di 500 volumi erano complessivamente 934, poco 
meno di un terzo del totale generale. Se a taluni, o troppo appassionati dei 
nostri problemi, o critici troppo esigenti, sembreranno questi risultati poco 
lusinghieri, a me invece non paiono tali da scoraggiarci o da farci soverchia- 
mente impensierire. Anzitutto la biblioteca popolare, anche se di cinquanta 
volumi, è già una grande cosa; è una fiammella accesa e che può diventare 
gran fuoco; in secondo luogo, scorrendo le colonne della statistica, vedo che 
quelle di due, tre, quattrocento volumi sono già moltissime; in terzo luogo : 
numero di 934 biblioteche con più di 500 libri e non poche di esse con mille 
o più migliaia di libri non mi sembra poi tanto povera cosa. 

Sarà nostro compito provvedere al periodico rifornimento di queste bi: 
blioteche; sarà specialissimo fine dell'Ente nazionale per le biblioteche popo- 
lari e scolastiche dotarle di buone collezioni organiche e sane, buone per lo 


spirito, per la mente e per il lavoro. 


* * 


Vorrei adesso diffondermi su quante altre notizie sarebbero necessarie 
per una completa nozione dello stato in cui si trovano le biblioteche popolari 
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italiane. Intendo dire dei servizi di lettura, se cioè in sede o a domicilio; delle 
operazioni di prestito, cosa tanto essenziale per biblioteche in maggior parte 
circolanti; del numero dei lettori, dato indispensabile per il giudizio sulla 
vitalità di questi istituti. Ma, come ho già detto, i dati statistici raccolti non 
soccorrono a ciò, ed io mi trovo nella necessità di dire che oggi non siamo 
ancora in condizioni di abbracciare, con una completa e generale visione 
d'insieme, il modo come funzionano, sotto questo riguardo, le nostre bi- 
blioteche. 


Ma lo sapremo fra breve e spero mi sia dato in un prossimo congresso 
di completare la relazione di Bari. E' già alle stampe il modello per 
la nuova statistica generale delle biblioteche popolari. In questo vi sono 
domande quanto mai opportune per conoscere in modo semplice ma nello 
stesso tempo esatto il funzionamento dei nostri istituti. 

Completata in tal modo la conoscenza delle biblioteche, nessuna ombra 
o lacuna potrà ancora sussistere sulla loro condizione e il campo per efficaci 
provvedimenti a loro favore, sarà affatto libero e spianato. 

Ma non si creda a vane attese o ad inoperose soste in questo cammino 
così difficile ed aspro. L'azione di assistenza da parte dello Stato va già spie- 
gandosi circa da tre anni con sicura tenacia, nonostante che le delicate con- 
tingenze in cui si trovano le finanze dello Stato e degli Enti pubblici non 
consentano la concessione di quei mezzi, che renderebbero rapida, tempesti- 
va e sopratutto efficace l’azione del Ministero. 

Si è fatto e si fa. 

Ho accennato a provvedimenti legislativi allo studio. Nel disegno di legge 
che la Direzione generale ha già preparato per le biblioteche italiane, le popo- 
lari formano oggetto di speciale riguardo. Essa, secondo le provvidenze pro- 
poste, poggerebbero su basi sicure e formerebbero oggetto di premurosa vigi- 
lanza da parte dello Stato. Auguriamo che alcune difficoltà che gli altri Mini- 
steri cointeressati hanno opposto possano essere superate e che l'assetto giuri- 
dico da darsi alle biblioteche popolari possa segnare un'altra benemerenza del 
Regime verso gli Italiani. 

Intanto nessuna voce resta inascoltata. Sussidi, sia pure tenui, sono con- 
cessi a buona parte di quelli che chiedono, e, se le scarse disponibilità presto 
si esauriscono, un buon pacco di libri, e talora una capace cassa, parte dalla 
Direzione generale per una lontana biblioteca, che non si aspetta un gesto 
così significativo e premuroso. A volte l'invio è affatto spontaneo e allora 
il significato ha maggior peso; le frasi che il bibliotecario adopera per rin- 
graziare non di rado commuovono per il sincero ed ingenuo calore con cui 
sono dettate. 

Per rendere più spiccia, più rapida, più disinvolta quest'opera di assi- 
stenza è stato creato l'Ente nazionale per le biblioteche popolari e scola- 
stiche. Altri ha illustrato con competenza il fine, i mezzi e l’azione di questo 
Istituto, su cui si concentrano tante speranze. Qui è da aggiungere che l'Ente, 
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oltre a rifornire di libri le popolari, promuoverà tutte quelle iniziative che 
varranno ad infondere loro un nuovo alito di vita, avvalorando così l’azione 
dello Stato, e giungendo là dove questo, per natura più lento, non può neces. 
sariamente arrivare. 

Si è voluto creare per le biblioteche popolari un corpo di ispettori ad hoc; 
persone appassionate di questo speciale tipo di istituti, attente alla produzione 
libraria, in condizioni di potersi spostare da un luogo all’altro, per proprio 
conto o per dovere di ufficio, requisiti questi non comuni agli altri Ispettori 
bibliografici. Se ne sono creati moltissimi, di modo che la loro rete può 
dirsi in tutta Italia ormai salda nelle sue maglie. Vogliamo sperare che la 
scelta sia stata felice : comunque, nulla impedisce di procedere a ritocchi ed 
a miglioramenti. Compito di questi Ispettori è quello di vedere, riferire e con- 
sigliare. Essi sono come i lontani occhi delle Autorità bibliografiche e del 
Ministero. 

Finalmente, a lato dell'azione svolta dalla Direzione generale, dobbiamo 
citare quella della Sezione Bibliotecari dell’Associazione Fascista della Scuola; 
azione vivace ed agile, azione di fiancheggiamento a quella del Ministero; 
promotrice di convegni, suscitatrice di argomenti, sempre vigile e tempestiva 
là dove il bisogno lo richieda. Abbiamo visto piccoli dissidi e situazioni delicate 
automaticamente risolversi per il solo intervento della Sezione; vediamo ad 
essa rivolgersi il ceto dei bibliotecari con sempre crescente fiducia di veder 
risolti, mercè l'intervento della Sezione, molti problemi di comune interesse. 

Dal quadro che ho tentato di fare sulla condizione di questi nostri Istituti 
dovrebbero risultare queste constatazioni. 

Un numero abbastanza cospicuo di biblioteche e di bibliotechine inegual- 
mente distribuite, con estrema varietà di composizione e di funzionamento. 
Di fronte ad esse un compatto fascio di iniziative, di organi, di persone da 
utilizzarsi. Tre grossi problemi che incombono: diffusione delle biblioteche; 
incremento delle raccolte; ordinamento di esse secondo un tipo fisso in ar- 
monia colle esigenze tecniche del servizio. Necessità di un organico piano 


di lavoro disciplinato e proficuo. 


LE DIRETTIVE DEL GOVERNO PER L'ISTITUZIONE 
ED IL FUNZIONAMENTO DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI. 


Per tracciare le direttive occorrenti, per dare il via a quanti desiderano 
iniziare il cammino, per sgombrare il terreno da dubbi e da incertezze è stata 
diramata da S. E. Ercole la circolare n. 8605 in data 9 settembre u. s. che 
viene adesso pubblicata (I). 

Con questo documento il Ministro, avvertendo l'assoluta urgenza di una 
seria opera di coordinamento e di guida, provvede anzitutto a discriminare le 


(1) La circolare è stata riportata nel suo testo integrale nel fascicolo scorso di questa Ri- 


vista (a. VIII, n. 5, p. 487). 
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biblioteca pubblica di Hampsted (Londra). 
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IncHILTERRA - Sala del Catalogo della biblioteca di Hampsted (Londra). 
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Scozia - Una succursale della biblioteca pubblica di Pollokshields (Glasgow). 


Scozia - L'ufficio del prestito della biblioteca pubblica di Pollokshields (Glasgow). 
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Francia - Sala dei periodici di una biblioteca popolare di Parigi. 
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EzLeio - L'« ora del racconto » nella biblioteca pubblica di Seraing. 
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competenze dei vari organi che si occupano di biblioteche popolari per evi- 
tare malintesi e dannose interferenze. 

La vigilanza sull’applicazione della legge e delle norme emanate dal Mi- 
nistero sarà esclusivo compito dei RR. Soprintendenti bibliografici, ai quali 
si raccomanda di seguire lo sviluppo delle popolari con il medesimo zelo 
che dimostrano verso gli altri ordini di biblioteche. 

Spetta ai RR. Ispettori per le biblioteche popolari visitarle, segnalarne i 
bisogni alla R. Soprintendenza, patrocinarne gli interessi presso l'Ente o la 
persona cui esse appartengono. Essi debbono seguire le istruzioni impartite 
dal R. Soprintendente e non occuparsi nè di altri tipi di biblioteche nè di altro 
che riguardi il mercato librario. 

L'Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche ha compiti di 
collegamento e di assistenza. Provvede anzitutto a facilitare l'incremento delle 
raccolte, con forniture di libri, con tempestive segnalazioni, con listini di pub- 
blicazione e con quanto altro può ingegnosamente immaginarsi per agevolare 
in località lontane dai grandi centri la scelta e l'acquisto del libro. E" pure 
suo compito incoraggiare con premi la pubblicazione di libri educativi e prov- 
vedere in qualunque modo, con corsi e conferenze, ad elevare fra i bibliote- 
cari la necessaria cultura tecnica e professionale. 

Ai tre ordini di soggetti : Autorità governative, RR. Ispettori onorari, Ente 
e suoi Comitati si raccomanda di procedere, non ciascuno per la sua via, ma 
con opportuni contatti per cooperare al buon andamento delle biblioteche 
popolari. 

S. E. il Ministro confida nell'opera di fiancheggiamento della Sezione 
Bibliotecari dell'Associazione Fascista della Scuola, per quanto possa essere 
di appoggio e faccia opera persuasiva presso le Autorità comunali, provinciali o 
presso gli Enti a cui le biblioteche appartengono, al fine di agevolare il lavoro 
che le persone e gli Enti sopraindicati intraprendono a favore degli Istituti. 

Stabilite così le rispettive competenze, la circolare passa ad indicare, 
come minima finalità da raggiungere, l'aspetto che dovrebbe avere una bi- 
blioteca per potere funzionare in modo soddisfacente. 

Ed ecco che si incomincia a parlare dei locali e della opportuna loro 
ubicazione con riguardo sia alle città grandi, dove coesistono più sezioni 
della biblioteca o più biblioteche, sia ai Comuni largamente frazionati. Si 
parla poi del personale, che deve essere debitamente specializzato, della sua 
formazione professionale, della categoria degli insegnanti da cui preferibil- 
mente dovrà essere scelto. Si accenna poscia alle collezioni di libri che la 
biblioteca dovrebbe possedere tanto nel caso che abbia carattere generale, 
quanto se sia specializzata; si suddivide in opportune categorie il materiale 
librario la cui presenza è giudicata indispensabile. 

Finalmente si accenna al funzionamento e cioè alla fisionomia che la 
biblioteca potrà assumere, al prestito, ai registri e ai cataloghi stimati neces- 
sari, al modo di salvaguardare i libri, alla loro rilegatura. 
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* * * 


E’ la prima volta che il Ministro della Educazione Nazionale si volge, in 
modo così esplicito e premuroso, alle biblioteche popolari dando quelle di- 
rettive che molti si attendono. 

I critici potranno trovare chi sa quali dimenticanze; i dubbiosi negheran- 
no il loro credo alle possibilità che si delineano, prevedendo insormontabili 
difficoltà. Che queste esistano niuno lo nasconde. Il Ministero e i Comuni di- 
spongono di mezzi assai scarsi, le Soprintendenze sono oberate da gravi altri 
lavori; la mole dell’indifferenza e del disinteresse in questo campo è gravissima. 
Ma neppure è la prima volta che la volontà e la passione per una causa no- 
bile e santa vincano ogni ostacolo e rimuovano i monti che ostacolano il cam- 
mino. Quando la volontà di agire v'è, il muoversi sarà possibile e, se i primi 
passi risentiranno dell'incertezza e dell'impaccio, verrà l'ora in cui, adde- 
strati dagli sforzi compiuti e reciprocamente sorretti dalla comunità degli in- 
tenti e dalla fede, potremo marciare anche in questa via e con speditezza 


raggiungere la mèta. 


PRESIDENTE. — Ringrazio vivamente il relatore della sua relazione, 
la quale contiene dati completi sull’interessante problema. Proseguen- 
do l'ordine dei nostri lavori vorrei, se siete consenzienti, dare la parola 
a mons. Tisserant che intende parlarci del riordinamento della Biblio- 
teca Vaticana. Poi il dott. De Gregori farà la sua relazione sulle biblio- 
teche popolari all’estero, e quindi avranno luogo le discussioni relative. 


Ecco il testo del discorso di mons. Tisserant : 


IL RIORDINAMENTO DELLA BIBLIOTECA VATICANA 


La città del Vaticano non sembra ricca in biblioteche popolari: ebbene 
ne ha tre, ciò che vuol dire molto, per un così piccolo numero di cittadini; 
ma sono di un tipo al quale il nostro programma non allude, sono biblio- 
teche per militari, una per i gendarmi pontifici, una per la guardia palatina, 
una per la guardia svizzera. Ma avrei poco più a dirvi in proposito e non è 
per parlarvi di biblioteche popolari che il Presidente mi ha domandato di 
parlare. 

Molti di voi hanno visitato almeno in parte la Biblioteca Vaticana negli 
ultimi anni, chi nel '29, chi nel '32, chi privatamente in diverse occasioni. 
Permettetemi però di dirvi in breve la serie dei lavori compiuti dopo l'occu- 
pazione nel 1928 delle antiche scuderie pontificie, a pianterreno del cortile 
di Belvedere. Si è continuato nel 1931 l'adattamento ad uso di magazzino della 
galleria bramantesca trasformando le gallerie del primo piano, in un magaz- 


1: 582»: 


be 
” 
di 
Er 
fa 
| 
| 
| 
+ 
n 
3 
3 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@ITALIA — Anno VIII .- N. 6 


zino a tre seni, identico a quello del pianterreno, più lungo però di 115 me- 
tri, invece di 85, con piani leggermente più bassi di due metri e dieci, invece 
di due e venticinque. 

Il sistema è identico a quello adoperato nel 1928, con piccoli perfeziona- 
menti nell'impianto di illuminazione. L'insieme dei nuovi magazzini dà una 
capacità totale di circa 850 mila volumi, calcolando una buona proporzione 
di volumi di grande formato. 

Nel prolungamento del nuovo magazzino un altro pezzo della medesima 
galleria è stato provvisto di una scaffalatura profonda 55 centimetri, ove sono 
stati collocati i volumi stragrandi della nostra collezione di stampe, incisioni, 
mentre su due ballatoi veniva disposta l'importante biblioteca Cicognara. 

Il prossimo numero del programma concretato nel 1927 era la trasfor- 
mazione della sala di consultazione : 7 disegni della scaffalatura erano già ap- 
provati quando il crollo del 22 dicembre 1931 obbligò ad una completa rico- 
struzione della parte interna della biblioteca di Sisto V. Fortunatamente il 
nuovo magazzino era completamente terminato da un mese al momento del 
disastro e ciò permise di salvare in meno di sei giorni e notti i 45 mila volumi 
rimasti nella scaffatura della sala di consultazione ed i 15 mila recuperati da 
sotto le macerie. Rimesso in ordine il fabbricato di Sisto V la sala di consul- 
tazioni è stata provvista della scaffalatura nuova, di tipo Sucard come quella 
dei magazzini, però con montanti di ghisa pieni che riescono meglio, esteti- 
camente, con un ballatoio non più di marmo ma di cemento armato, nel 
quale sono disposti e raccolti i tubi che contengono i fili elettrici. Il sistema 
è un po più perfetto di quello dei magazzini, ciò che permette di salvare più 
spazio ancora nel disporli. Questa scaffalatura fu terminata nell'estate del ’33 
e la sala di consultazione riaperta il 1° ottobre "33, con finestre più ampie, 
ritornate cioè al primo stato, e 92 posti invece di 40. Il primo dicembre suc- 
cessivo venne poi aperto sotto la sala di consultazione un magnifico ammez- 
zato, alto sei metri, ricavato nella sottostante galleria, dopo sostituzione della 
volta crollata con travi di ferro. In questo grande salone si trovano comoda- 
mente radunati il servizio delle missioni e quello del catalogo degli stampati 
con lo schedario, contenente le schede della Biblioteca del Congresso, nonchè 
il servizio di economato e contabilità. La riunione di questi servizi è stata 
di immenso vantaggio per l'amministrazione della biblioteca che mancava, 
come tante altre biblioteche, di locali per i servizi, come se le biblioteche 
non dovessero contenere che libri e lettori e non bibliotecari. 


Nel presente anno 1934 si è dovuto procedere ad una serie di importanti 
lavori di un rafforzamento nella galleria dove si trovavano i magazzini nuovi, 
la quale avendo già sofferto danni nella prima metà del ’500, aveva risentito 
parecchie conseguenze dal vicino crollo. Questi lavori ci hanno obbligato a 
trasportare dei libri e a pulizie straordinarie, ma non hanno avuto effetto sul- 
l'andamento del servizio dei lettori, i quali hanno ritrovato dal 1° ottobre "33 
l'uso dell'ingresso del cortile del Belvedere. 
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Ciò detto sui lavori di costruzione ed arredamento, aggiungo poche pa- 
role sui progressi dei lavori bibliografici. 1 cataloghi si stampano con un ritmo 
alquanto accelerato: quattro volumi sono in corso di stampa per i mano- 


scritti latini, due per i greci, quattro per gli orientali. 

L'indice generale dei manoscritti su schede fa progressi non fulminei, ma 
buoni; più di 8500 manoscritti sono stati sfogliati e tra di loro molti carteggi 
che danno luogo a centinaia di schede per ogni volume studiato. Prepariamo 
un volume di norma per questi lavori, fondato sulla nostra esperienza di sei 
anni su codici svariatissimi. 

Per dare una base sicura alla catalogazione degli stampati, abbiamo pub- 
blicato un volume di norme con una grande abbondanza di esempi ed un 
capitolo sulla redazione delle schede di soggetto. 

Abbiamo poi cominciato la stampa di schede su tipo americano, secondo 
il programma di collaborazione internazionale, che fu presso a poco concre- 
tato nel 1927, ma che la crisi generale finora impediva di attuare; stampiamo 
circa 400 schede al mese che vendiamo, come la Biblioteca del Congresso. 
D'altra parte tutta le schede dei nostri molteplici cataloghi che erano 17 alla 
vigilia della guerra, sono state radunate in due volumi di consultazioni facil- 
mente disposti in tale maniera che si trovi in un solo banco tutto ciò che ri- 
guarda le medesime lettere dell'alfabeto, schedario nuovo, schedario vec- 
chio, cataloghi di Parigi, di Londra, delle biblioteche persiane. 

Ecco in breve ciò che abbiamo fatto e facciamo, incoraggiati e spinti 
dall'ex Prefetto della Vaticana, salito alla sede di Pietro, il quale si fa render 
conto in relazioni trimestrali di tutti i particolari della nostra vita. Egli per 
l'utilità delle biblioteche ecclesiastiche ha disposto recentemente che nel pros- 
simo mese venga aperta presso la Biblioteca Vaticana una scuola di bibliote- 
conomia a pro’ dei laici e dei religiosi che frequentano le università romane. 

Questa nuova disposizione di Sua Santità ci fa vedere quanto continui 
ad interessarsi delle biblioteche il dotto Bibliotecario la cui elezione suggeriva 
ad un nostro collega americano la frase che Pio XI citava nel suo discorso ai 
congressisti del 1929: Unus ex nobis factus est Papa. 

Egli rimane veramente unus ex nobis, il Pontefice che si portava a Ca- 
stelgandolfo l'importante volume di monsignor Giovanni Mercati sulle vicen- 
de della Biblioteca Vaticana e lo riportava in Vaticano dopo averlo letto per 


intero, nobile distrazione alla sollecitudo omnium ecclesiarum. 


PRESIDENTE. — Ringrazio mons. Tisserant della importantissima 
relazione. Propongo che sia inviato a Sua Santità il seguente tele- 


gramma : 


« Mons. Maestro Camera Sua Santità - Città Vaticano - Congresso 


« Associazione Italiana Bibliotecari prega V. S. rassegnare S. S. devoto 
« omaggio con vivissimo plauso rapido degnissimo restauro insigne Bi- 
« blioteca Vaticana - F.ti Solmi - Leicht ». 
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Si dà lettura, quindi, della seguente relazione del dott. De Gre- 
gori : 


LE BIBLIOTECHE POPOLARI ALL'ESTERO (1) 


Nei paesi dell'Estero che meritano maggior attenzione in materia, il tipo 
di biblioteca che noi, generalmente, chiamiamo « popolare » può dirsi sor- 
passato; ha ceduto il posto a un nuovo tipo, che è intermedio tra quello e il 
tipo superiore (delle grandi biblioteche, cioè nazionali, universitarie, civiche- 
centrali e simili). Intermedio, ma definitivo; perchè risponde compiutamente 
ai bisogni culturali d'ogni classe di cittadini: e pur rappresentando una sot- 
tospecie, non dista tanto dalla specie quanto dista un teatrino filodrammatico 
da un Teatro Regio, un'edicola di campagna da una cattedrale. 


LE BIBLIOTECHE PUBBLICHE NEGLI STATI UNITI D'AMERICA. 


Questo moderno tipo di biblioteca ha avuto, finora, la sua maggior for- 
tuna negli Stati Uniti d'America e nei paesi della Europa settentrionale. In 
America, l’idea della biblioteca « per tutti » seguì di poco quella della scuola 
pubblica. Insegnare a leggere, e non dare poi libri da leggere, sembrò un non 
senso. Così, già cento anni fa, non si trovava più negli Stati Uniti una regione 
che avesse una scuola e non avesse pure una pubblica biblioteca. Anche là, 
prima d’arrivare ai modelli odierni, l’idea dovè aprirsi a fatica la via attraverso 
tentativi e attuazioni incomplete; biblioteche di scuola e biblioteche d’operai 
(mechanics’ libraries); di Chiese e di altri enti; biblioteche pubbliche ma d'ini- 
ziativa privata: biblioteche per sottoscrizione, biblioteche sussidiate ecc. ecc. 
Ma un giorno si pensò: perchè anche alla lettura pubblica non devono prov- 
vedere i cittadini coi loro contributi, come già provvedono alla illuminazione 
delle strade, alla pavimentazione, alla condottura delle acque e a tante altre 
comuni necessità? Da quel giorno furono assicurate in America le sorti delle 
biblioteche pubbliche. 

ia pianta, trovato il terreno vergine, attecchì subito e prosperò in brevis- 
simo tempo. L’enfasi americana per ogni iniziativa umanitaria e democratica 
ne lanciò subito il seme sui tre milioni e mezzo di miglia quadrate della Confe- 
derazione; sorsero d'ogni parte mecenati e propagandisti (risulta che, tra questi, 
non furono proprio i bibliotecari i più attivi); e oggi, chi vuole imparare come 
s'organizzi nel miglior modo la lettura pubblica non ha che da affacciarsi ad 


(I) Le notizie e i dati contenuti in questa relazione, quando non provengono da cond- 
scenza diretta dell’A., son tratti da: LEMAÎTRE H., La lecture publique. Mémoires et voeux 
du Congrès international d'Alger. Paris, 1931. - Bostwick A. E., Popular Libraries of the 
World. Chicago, American Library Association, 1933. - Bibliothèques populaires et  loisirs 
ouvriers. Paris, Institut international de Coopération intellectuelle, 1933. - FaBietTi E., La 
biblioteca moderna. IV ed., Milano, A. Vallardi, 1933. 
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una qualsiasi delle 63 branches o sub-branches della biblioteca pubblica di 
Nuova York, o delle 58 di quella di Chicago. 

Queste branches esistono numerose anche in tutte le altre grandi città 
americane. Si chiamano così perchè sono come le ramificazioni, le filiali 
di una massima biblioteca centrale che le alimenta, le amministra, le controlla. 


Nelle maggiori città si ramificano ancora in sub-branches: e queste, alla loro. 


volta, alimentano centinaia di centri minori di distribuzione o di deposito di 
libri. E’ tutto un sistema grandioso e organico, ispirato al concetto del bene- 
ficio che ricade sui singoli e sulle collettività dalla maggior diffusione possibile 
del libro : sistema genialmente architettato per un’attuazione sicura e duratura. 

Bisogna tener ben presente che tutte queste biblioteche non wogliono 
servire soltanto ai bisogni della coltura popolare, ma anche a quelli della 
coltura media per lasciare alla lor superiore dignità e nel raccoglimento 
necessario le biblioteche di alti studi, che pure abbondano in America, e sono 
organizzate mirabilmente. Perciò tali biblioteche non si chiamano « popo- 
lari », pur essendo nate nel più democratico paese del mondo. 

Vediamone ora l'aspetto, il fornimento, il funzionamento. L'edificio che 
le contiene è sempre, grande o piccolo che sia, un edificio costruito apposi- 
tamente. Questa autonomia d'istallazione, che può sembrare un fatto secon- 
dario, ha invece la massima importanza : la biblioteca non è ospite di nes- 
suno, non sta a pigione in casa d'altri, comincia a imporsi all'attenzione del 
passante col suo prospetto architettonico, con la sua scritta ben marcata in 
cui si legge o il nome d'un personaggio illustre, o quello d'un mecenate che ha 
concorso all'impianto, o semplicemente l'indicazione : « Biblioteca della tale 
strada ». S'entra, dopo un breve vestibolo, in una luminosa sala di lettura in 
cui abbondano, negli scaffali aperti, libri di consultazione, riviste, giornali Un 
vasto magazzino attiguo ha pure, generalmente, gli scaffali aperti, accessibili 
ai frequentatori. ll catalogo è triplice; per autori, per titoli e per soggetti, e le 
gentili assistenti son sempre pronte a spiegarne la composizione, a ri- 
spondere a ogni questione relativa al suo uso. Gli scaffali sono continuamente 
riforniti dei libri consumati o dei libri sottratti, e di quei libri che l'attualità, la 
località, il genere dei frequentatori più chiedono. Oppure, se un libro deside- 
rato non c'è, si chiede immediatamente ad un’altra succursale o addirittura 
alla centrale. E ciò tanto per il servizio della lettura che per quello del pre- 
stito (circulation). Al quale è ammesso liberamente, senza inciampi di for- 
malità, chiunque sia in grado di dare un indirizzo di casa o d'ufficio, oppure 
sia presentato da una persona il cui nome figuri nella Guida della città. In 
altra parte dell’edificio (quando non esista nel quartiere una branch esclusiva- 
mente per fanciulli) c'è per loro una apposita sala, con arredamento speciale, 
figure, quadri, iscrizioni sulle pareti, fiori sui tavolini e attrattive d'altro ge- 
nere. C'è, per esempio, « l'ora del racconto » (story hour): una delle assistenti 
(che oltre alla preparazione tecnica comune a tutti gli impiegati delle biblio- 
teche hanno frequentato alla Library School corsi speciali di letteratura infan- 
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tile, di psicologia infantile e simili) raduna i ragazzi intorno a sè e volgarizza 
per loro un racconto storico illustrandolo con stampe e figure di libri. Poi, 
per abituarli alla ricerca, propone facili temi d'altri racconti da ricostruire con 
libri da cercare in biblioteca. 

Nelle grandi città queste biblioteche succursali contengono, nei quartieri 
più popolati, ciascuna da 25 a 30.000 volumi: dagli 8.000 ai 10.000 in quelli 
meno densi. Nè si creda che la lettura amena sia soltanto quella che attira i 
frequentatori alle biblioteche pubbliche; esse vogliono anche soddisfare a ogni 
bisogno autodidattico (le chiamano anche, perciò, le « Università di tutti ») ed 
insieme assistere praticamente non solo gli artigiani, ma anche gli studenti, i 
tecnici, i professionisti, gli uomini d'affari. Sono perciò fornitissime di libri 
d'ogni altra materia che non sia di fantasia (no-fiction): di storia e d'economia, 
di scienza divulgata e di scienza applicata, di meccanica, d’elettricità, d’idrau- 
lica, d'amministrazione bancaria o commerciale ecc. ecc. 

Nelle città, un servizio d'autoveicoli che muovono ogni mattina dalla biblio- 
teca centrale provvede al rifornimento delle succursali e dei depositi e allo 
scambio delle opere richieste da questo o da quella per la lettura o il prestito 
dei loro clienti. Ma sorprendente sopra tutto è come l'America provveda al 
servizio di lettura nelle regioni rurali, che, data la immensa estensione del ter- 
ritorio, sembravano destinate a mancare perpetuamente di libri. Esistono, 
dunque, nelle province numerose biblioteche provinciali (County libraries), an- 
ch'esse centri di diramazione di biblioteche minori, come nelle città, ma che 
alla loro volta diramano servizi ambulanti di lettura nei villaggi, nelle fra- 
zioni, nei borghi (travelling libraries). Era, in origine, la piccola vettura tirata 
da un cavallo, ora è il capace book-wagon o il book-truck automobile, che 
aprendosi ai due lati si trasforma in una biblioteca di circa 400 volumi, perfet- 
tamente ordinati negli scaffali. Una metà di questi libri è per gli adulti, l’altra 
pei ragazzi. Arrivando nel villaggio, staziona prima davanti alla scuola: è il 
segnale d'un ora di festa pei ragazzi che escono a scegliere libri da portare a 
casa, anche per la famiglia. Il bibliotecario viaggiante, insieme col maestro di 
scuola, dà consigli per la scelta più adatta alle diverse età. Poi la vettura 
va a fermarsi più in là, davanti alla stazione per gli adulti, compie per loro lo 
stesso servizio, e riparte. Uno di questi servizi provinciali, la Tompkins County 
Library nello stato di Nuova York, in un anno copre un'area di 479 miglia qua- 
drate servendo una popolazione rurale di 20.000 abitanti, di cui 5.000 ragazzi; 
cioè 132 scuole e 25 stazioni di libri per adulti. Il libro, così, va per le cam- 
pagne, raggiunge le zone più isolate, benefica tutta una parte della popola- 
zene che, altrimenti, non penserebbe neppure alla lettura. E ci sarebbe an- 
cora da parlare a lungo di altri provvidi servizi speciali disimpegnati dalle bi- 
blioteche americane col più filantropico altruismo; i servizi di lettura pei 
ciechi, pei malati, pei carcerati, pei negri, pei marinai ecc. 

Questo Library System americano è, dunque, come una vastissima rete 
dalle maglie forti e serrate, che fa invidiabile ad ogni paese, e forse irraggiun- 
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gibile, l’organizzazione della lettura pubblica negli Stati Uniti d'America, Di 
tale organizzazione, più che lo Stato Federale, più che i singoli Stati, è bene- 
merita l'Associazione Americana delle Biblioteche, l'American Library Asso- 
ciation, che da 58 anni ne studia il perfezionamento e, con pubblicazioni, pro- 
poste, congressi, istituzione di scuole, ha saputo darle questo indirizzo e questa 
forza. Ma l'Associazione enuncia il suo compito modestamente : « far sì che 
diminuisca sempre più, in America, il numero dei non lettori ». Cosicchè « un 
bibliotecario americano » dice il Bostwick « concepisce oggi tutta la popo- 
lazione della sua città come composta di lettori in potenza, e tutti i libri della 
sua biblioteca come fatti per esser letti: mette in rapporto la sua abilità pro- 
fessionale coll’esistenza di lettori inattivi e di libri inattivi, e si sforza di ri- 
durre al minimo i due gruppi ». 

La praticità del sistema non ha bisogno di dimostrazione. Ma come si 
regge finanziariamente? In un modo molto semplice. Non è lo Stato, nè po- 
trebbe esserlo, che provvede a un finanziamento così gigantesco : nè sono i 
Comuni, nella misura che potrebbe ritenere adeguata una autorità o un con- 
siglio municipale : sono i cittadini stessi che, con contributi fissi e non adope- 
rabili dall Amministrazione Comunale per altri fini, si creano e si mantengono 
le biblioteche. La tassazione è minima, e varia da Stato a Stato. A Chicago, 
ad esempio, il contributo è di sei centesimi di dollaro per ogni cento dollari di 
proprietà tassabile : ciò che, mentre è quasi insignificante pei contribuenti, 
dà in tempi normali circa 2.200.000 dollari all'anno di fondi per le biblio- 
teche pubbliche della città e del circondario. 

Tale è la base, solida e ferma, che garantisce la vitalità del sistema. Ma 
l'America ha anche la fortuna d'aver dato la fortuna a uomini illuminati e 
generosi come Carnegie e Rockefeller. Andrea Carnegie, l'operaio scozzese 
emigrato in Pennsylvania e divenuto poi « il re dell'acciaio », nelle tantissime 
sue munificenze predilesse le biblioteche pubbliche e trovò il modo più pratico 
per assicurarne l’esistenza: dar loro casa. Si calcola che già prima della sua 
morte (la Carnegie Corporation continua e continuerà l’opera di lui) egli abbia 
provveduto alla costruzione di 2.505 edifici di biblioteca. Ma egli dava a ra- 
gion veduta: pretendeva prima dai Comuni l’area gratuita e l’obbligazione 
al mantenimento della biblioteca, cioè l'applicazione del contributo cittadino 
(che la legislazione americana non impone, ma solo autorizza); poi, a tutte sue 
spese, costruiva la biblioteca. Anche la Fondazione Rockefeller è assai be- 
nemerita dell'incremento delle biblioteche americane e straniere, non solo 
per larghissime sovvenzioni agli istituti stessi, ma anche a scuole di bibiio- 
tecari iquella che fu aperta a Parigi dal 1923 al 1927 ebbe da Rockefeller 129.000 
dollari), a lavori bibliografici, a viaggi di istruzione, borse di studio ecc. Oltre 
a questi due si ebbero non pochi altri mecenati, di maggior o minore statura, 
che contribuirono al finanziamento delle biblioteche pubbliche: e questo 
spiega perchè ora vivano e possano vivere signorilmente ancora in tempo di 
crisi. C'è poi, in America, una forma continua di mecenatismo spicciolo, che 
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consiste nel dono, da parte di privati, di questo o quel libro desiderato in bi- 
blioteca. Alcune biblioteche, anzi, hanno nell'atrio una vetrina libraria in cui 
gli editori sono invitati a esporre le ultime novità; un lettore passa, ne acquista 
una che gli interessa immediatamente, la legge, e la regala alla biblioteca, 
anche attratto dalla piccola ambizione di veder perpetuato il suo nome nel- 
l'ex-libris che sarà apposto sul volume. Questi modesti contributi sono assai 
più pratici e desiderabili di certe larghe donazioni che riempiono le biblio- 
teche di libri inutili. 


LE BIBLIOTECHE IN GRAN BRETAGNA E NEI DOMINI INGLESI. 


Il ricordo di Andrea Carnegie ci porta su un’altra terra privilegiata in 
cui le biblioteche pubbliche vivono una vita rigogliosa e invidiabile; in terra 
Britannica. Ma assai più tardi delle americane esse giunsero alla perfezione a 
cui son giunte oggi. Anche là, come nel resto d'Europa, l'istituto nuovo ebbe 
molto a soffrire dall'esistenza dell’antico, dovè lottare con le tradizioni; ma 
finalmente s'impose come una improrogabile necessità civica. Del resto, la 
legge Ewart che introduceva in Inghilterra il principio dell’obbligatorietà. da 
parte dei Comuni, di mantenere le biblioteche per mezzo di pubblici contri- 
buti è del 1850 e si chiamò la legge del penny-rate perchè la tassazione non 
doveva superare un solo penny di sovrimposta per ogni lira sterlina d'imposta. 
A questa tassa s'opposero tenacemente per molti anni la maggior parte dei 
Comuni e poichè l'introduzione del nuovo tributo doveva approvarsi per re- 
ferendum, le pubbliche biblioteche, specialmente in Scozia, tardarono molto 
a venir fuori; e tanto più forte fu l'opposizione in quelle città che hanno oggi 
le biblioteche migliori: Edimburgo e Glasgow. in compenso, le città più evo- 
lute, per iniziativa della Library Association inglese (fondata un anno dopo 
quella americana) chiesero presto ed ottennero che fosse rimosso il limite del 
penny-rate, e i contributi cittadini poterono aumentare (in Irlanda la rata fu 
portata nel 1920 a un massimo di 3 pence con la autorizzazione di poterla 
elevare, in certe circostanze, fino a 6). Oggi il Regno Unito ha sul suo terri- 
torio 606 biblioteche pubbliche ottimamente organizzate (421 in Inghilterra, 
77 in Scozia, 57 nel Galles e 51 in Irlanda) e il sistema che le regge è molto si- 
mile a quello americano per l'Inghilterra e il Galles, alquanto diverso per la 
Scozia e l'Irlanda. Una differenza inglese essenziale può trovarsi nella orga- 
nizzazione del servizio delle Country libraries, che non si limita a fornire di 
libri le province e le campagne, ma estende la sua azione anche nei distretti 
urbani non forniti di biblioteche. Anche in Gran Bretagna una gran parte 
degli edifici di biblioteche son dovuti alla munificenza di Andrea Carnegie : 
su 478 città dell'Inghilterra e del Galles che posseggono biblioteche, a 213 
vennero fondi da lui; in Scozia, sua patria, a 50 su 77. 

La macchina, dunque, del servizio bibliotecario funziona egregiamente e 
invidiabilmente anche in Gran Bretagna; l'istituto ha fatto passi decisivi; 
« non può più chiamarsi, come si lamentava, un servizio per poveri; sempre 
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più le classi industriali e professionali lo apprezzano come la fonte naturale 
d'informazioni d'ogni sorta ». 

Nei grandi dominî dell'Impero Britannico: Canadà, India, Australia, 
Nuova Zelanda, le organizzazioni di biblioteca sono anche molto avanzate, 
ma non sono uniformi: l'Australia e la Nuova Zelanda seguono un po’ più 
da vicino il sistema anglo-americano. Ìn questa una recente statistica, su un 
milione e mezzo circa di abitanti (esclusi i Maori), dà un numero di 450 bi- 
blioteche con circa 1.300.000 volumi; in quella, su circa 6.300.000 abitanti, 
1.400 biblioteche, con un totale di 2.800.000 volumi. Nell’India inglese l'atti- 
vità varia secondo i diversi Stati: la maggiore si verifica in quello di Ba- 
roda, il più importante dei cinque, che già possiede 870 biblioteche pubbliche 
nelle città e nei villaggi; oltre a 210 sale per la lettura dei giornali. Di queste 
biblioteche già 114 si sono costruiti i loro appositi edifici. Al finanziamento 
provvedono, in quote eguali, il Governo, gli uffici locali e i cittadini stessi. 
Al Canadà sono, naturalmente, i grandi vicini del Sud che hanno fatto scuola. 
Qualche anno fa, passato il ponte sul Niagara, che divide lo Stato di Nuova York 
dalla provincia Canadese dell'Ontario, si trovava in Toronto, e in tutta la re- 
gione, una organizzazione modello di biblioteche, che non aveva niente da 
invidiare a quella degli Stati Uniti. E un ispettore centrale di esse poteva orgo- 
gliosamente affermare, alludendo all’ Inghilterra : « L' Europa è in arretrato 
di 40 o 50 anni in confronto degli Stati Uniti e del Canadà ». Ora, nell'On- 
tario, s'è verificato invece un certo arresto, mentre la British Columbia è alla 
testa del movimento. Per avere un'idea di come si cammini instancabilmente 
ir. terra americana verso conquiste sempre nuove nel campo delle biblioteche, 
basti ricordare questo fatto recentissimo: nel 1929 la Carnegie Corporation 
donò una somma di 100.000 dollari alla provincia canadese della British Co- 
lumbia per fare, in cinque anni, l’ esperimento pratico d’ una biblioteca di- 
strettuale in una delle più basse vallate della provincia. L'esperimento è riu- 
scito soddisfacentissimo, ed ora che i fondi Carnegie sono alla fine, si pre- 
vede che basterà un'aggiunta infinitesimale alla tassa attuale per assicurare 
l’esistenza di quella biblioteca. Quei 100.000 dollari furono senza dubbio una 
gran stella propiziatrice; ma pensandoci bene, si deve riconoscere che il se- 
greto del successo si dovrà sempre alla sicurezza della tassa esistente. 


LE BIBLIOTECHE POPOLARI TEDESCHE. 


Torniamo in Europa, e vediamo quali siano, nella grande e dotta Ger- 
mania, le condizioni delle biblioteche pubbliche dopo gli esempi anglo-ame- 
ricani. In Germania le biblioteche popolari nacquero molto presto per im- 
pulso di associazioni culturali o religiose d'ogni tipo. Di questa anzianità e 
della varietà degli enti che le sostennero risentì sempre e risente an- 
cora la loro organizzazione. Manca ancora nella Repubblica una legge che 
riguardi le biblioteche pubbliche, cosicchè l'iniziativa del loro impianto e i 
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modi della loro gestione sono lasciati esclusivamente al beneplacito delle 
città e delle comunità locali e ad enti e associazioni diverse. Tuttavia, per ciò 
che riguarda i fini generali e la linea tecnica del loro progresso, sono tutte 
legate attraverso una vasta Associazione di bibliotecari (Verband Deutscher 
Volksbibliotekare). D' altra parte ciò ha risparmiato alle biblioteche popolari 
una standardizzazione rigorosa, Je ha fatte, cioè, meglio piegarsi ai bisogni 
specifici delle singole regioni germaniche. Sono sorti, in conseguenza, tipi 
differenti di biblioteca, di cui i principali si possono classificare così: 1) bi- 
blioteche di villaggi, generalmente connesse con le scuole; 2) biblioteche di 
piccole città che, generalmente, trovansi pure nelle scuole o in altri pubblici 
locali; 3) biblioteche pubbliche di città di grandezza media, o rionali di grandi 
città (Quartierbiichereien); 4) biblioteche centrali che funzionano per tutta 
l'estensione d'un distretto. 

L'organizzazione tecnica è assai varia e non risente troppo dei metodi 
modernissimi. L'accesso, ad esempio, del pubblico agli scaffali aperti è per- 
messo in pochissime biblioteche municipali e succursali : il prestito non è sem- 
pre gratuito e ha limitazioni piuttosto frequenti, suggerite dall’intenzione 
di non favorire letture inutili o futili : le sale di lettura per ragazzi sono rela- 
tivamente poche, e poche anche, per loro, le sezioni di prestito. Una delle 
ragioni di questo e simili arresti di liberalità va ricercata nel bisogno innato 
che hanno i tedeschi di calcare troppo, in ogni loro attività culturale, sull’e- 
lemento pedagogico : così, mentre i bibliotecari si prodigano instancabilmente 
intorno ai lettori di biblioteche con conferenze, lezioni, letture ad alta voce, 
lavori in comune; e lunghe scritte e grafici e diagrammi insegnano dalle pa- 
reti e dai banchi mille cose, è lasciata molto meno ai lettori quella libertà di 
movimenti che conferisce meglio, altrove, alla diffusione della coltura. 


Esistono, ma non hanno neanche molto progredito in Germania, le bi- 
blioteche d'ospedale, quelle dei carcerati, quelle dei ciechi, mentre è abba- 
stanza sviluppato il servizio ambulante per mezzo di carri biblioteche ,che là 
si chiamano Biicherautos e funzionano specialmente nel distretto delle Sarre 
e nei suburbi di Dresda, Francoforte, Monaco. Anche a Lipsia trovansi or- 
ganizzazioni progredite e interessanti di biblioteche popolari municipali non 
solo destinate agli operai, che costituiscono circa la metà dei 30.000 lettori 
che annualmente le frequentano, ma ad ogni classe della popolazione. 

Nelle città più grandi solo il 3% degli abitanti sono attivi lettori di biblio- 
teca; nelle succursali sparse pei quartieri operai sono proletari il 90-95% dei 
lettori. D'altra parte nelle città piccole o medie le biblioteche, pur servendo 
anche agli operai, servono specialmente a lettori di classe media. Al presen- 
te, come in America, come altrove, s'assiste in Germania al fenomeno della 
disoccupazione rifugiata in biblioteca: non solo perchè ci si sta bene e lo 
spirito si riconforta nella lettura, ma anche perchè scorrendo i giornali non 
è impossibile incontrare l'offerta d'un qualche impiego. Nella statistica di 
alcune biblioteche erano registrati tra i lettori, almeno fino a qualche anno 
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fa, il 75 % di disoccupati! Gli edifici in cui sono collocate le biblioteche sono, 
in genere, senza pretese e spesso inadatti: ma il pubblico se ne contenta. L'ul- 
tima statistica conosciuta c'informava che le biblioteche municipali di Germa- 
nia contano annualmente 750.000 lettori e 20 milioni di libri prestati: e che, 
compresi i sussidi statali, su una popolazione di circa 64 milioni e mezzo d; 
abitanti, vengono a costare 25 Pfennige per ciascuno. 


LA SITUAZIONE IN FRANCIA. 


Se uno volesse risalire, nella storia moderna. all’inizio delle biblioteche 
popolari, dovrebbe forse attribuirne l'invenzione alla Francia, anche pre- 
rivoluzionaria : perchè è del 1783 il libro di Philipon de la Madeleine in cui 
si parla di mettere i libri delle biblioteche a disposizione del popolo. E allora, 
perchè non pure al nostro card. Borromeo, fondatore dell’Ambrosiana, ;! cui 
liberalissimo regime faceva scrivere, nel 1627, al bibliotecario francese Naudé 
queste entusiastiche parole: « Non è cosa straordinaria che ciascuno vi possa 
entrare quando voglia, restarvi a suo piacere, guardare, leggere, fare estratti 
dagli autori preferiti, e avere a disposizione tutti i mezzi e le comodità per 
farlo senza altro fastidio che quello di recarsi in biblioteca nei giorni e nelle 
ore stabilite, chiedere i libri al bibliotecario e ai tre suoi assistenti, che sono 
molto bene stipendiati e mantenuti tanto per servire alla biblioteca quanto a 
quelli che vengono ogni giorno a studiare? ». 

Ma sono proprio queste glorie retrospettive che hanno ritardato e ritarda- 
no nei paesi latini certe innovazioni reclamate dai tempi moderni. Così anche 
in Francia, la storia delle biblioteche popolari è stata, finora, una storia di ten- 
tativi, di programmi, di studi, con relativa creazione e caduta di enti, leghe, 
patronati. Î poteri costituiti non si sono ancora occupati dell’organizzazione di 
questo servizio, ed è troppo recente l'interessamento dell'opinione pubblica 
al problema (risvegliato specialmente dagli scritti di eminenti bibliotecari quali 
M. Morel, M. Lemaître, M. Henriot) perchè l’organizzazione del servizio delle 
biblioteche possa dirisi, in Francia, uscito dallo « stato embrionale ». | biblio- 
tecari francesi sono i primi a riconoscerlo. 

Attualmente vi sono a Parigi 85 biblioteche pubbliche municipali di vec- 
chio tipo, sparse pei vari quartieri, la maggior parte situate nei locali delle 
scuole, a servigio degli operai, degli artieri, dei piccoli commercianti delle 
vicinanze. Tutte queste biblioteche si vanno ad una ad una rimodernando, 
seguendo anche una più razionale distribuzione topografica. Poichè la popo- 
lazione di Parigi s'è diffusa alla periferia e la città centrale ha cessato di es- 
sere la zona residenziale, s'è dovuto pensare a creare un maggior numero di 
biblioteche periferiche e a sopprimere nel centro. Alcune delle vecchie bi- 
blioteche popolari si trasformano, intanto, con criteri geniali e originali. C'è, 
tra l'altre, quella della rue Fessart che può esser presa a modello di questo rin- 
novamento. Di nuovo hanno anche, spesso, la trovata dell’intonazione e un 
certo carattere di specializzazione che, pur mantenendole popolari, le nobi- 


1: 


Ò])]Ì è 
Pia 
+ 
Fa 
È i 
DE 
i 
I 
È 
7 i 
PE 
| 
i 
A 
der i ] 
9 
bri 


ACCADEMIE E BIBLIUTECHE D'VUITALIA — Anno VIII - N. 6 


lita e le rende utili ad ogni classe. La « Biblioteca d’arte e d'industria Forney », 
ad esempio, che sta per essere trasportata in un nuovo edificio, diventerà 
l'« Istituto dei mestieri di Parigi ». L' Unione delle industrie metallurgiche, 
che ha 13 stabilimenti, possiede 40 biblioteche pei suoi 65.000 operai, con 
sezioni di libri nelle varie lingue delle loro nazionalità (5 sezioni per gli ita- 
liani. Una vera biblioteca modello per fanciulli (che serve anche da ufficio 
centrale per le poche altre esistenti) è quella della rue Boutebrie, intitolata 
l'« Heure joyeuse ». Un' altra biblioteca è stata recentemente aperta dalla 
Mairie del 5° Arrondissement, speciale per il femminismo. 

Fuori di Parigi abbondano ancor meno le biblioteche popolari. Se ne 
contano 5 a Lilla, 4 a Lione, 9 ad Algeri, e poche altre. Anche in Francia, 
dunque, per ricercare le fonti della lettura pubblica bisogna far rientrare nel 
novero delle biblioteche popolari le biblioteche delle scuole, le biblioteche 
dell'Esercito e della Marina, le biblioteche parrocchiali. Le scolastiche ser 
vono pure ad alimentare la lettura nelle campagne, sostenute da un certo nu- 
mero di società filantropiche, il che vuol dire con azione incerta e saltuaria. 
A queste si deve, ad ogni modo, la diffusione d’un po’ di lettura nei borghi 
più lontani. Le biblioteche reggimentali sono antichissime in Francia, ma la 
loro attività non ha progredito in relazione ai tempi: se ne trovano alcune di 
considerevole importanza nelle guarnigioni del Nord-Africa. Per la Marina, è 
interessante l’organizzazione intitolata « Le livre du marin », che ha aperto bi- 
blioteche nei porti e presta libri agli uomini di mare, dietro una quota d'un 
franco all'anno (gli associati, nel 1930, erano 50.000). Vi sono, finalmente, in 
Francia 15.000 biblioteche parrocchiali (31.000 parrocchie), mentre presso al- 
trettante esistono centri di riunione per operai, pure forniti di libri. 


LA LEGGE BELGA DEL 1921. 


L’ inizio di una èra nuova per le biblioteche nel Belgio fu segnato dalla 
legge del 1921. I Belgi, che durante l'occupazione tedesca del loro paese vis- 
sero a lungo in Inghilterra, poterono veder da vicino i beneficî che porta alla 
vita pubblica la diffusione delle biblioteche. Tornati in patria, guardarono 
subito alla loro situazione, riconobbero il danno della loro inferiorità e fecero 
senz'altro tesoro dell'esperienza inglese. Per più ragioni, disse il legislatore : 
« Primo, perchè una restaurazione nazionale non si concepisce senza una re- 
staurazione intellettuale. Secondo, perchè la riforma che riduce a otto ore la 
durata della giornata di lavoro degli operai dà loro il beneficio di otto ore 
disponibili e la riforma sarebbe imperfetta se non si preoccupasse di porgere 
ai lavoratori anche il modo di occupare utilmente e sanamente il loro tempo 
libero. Terzo, perchè il costo troppo alto dei libri, qual'è ora, ne rende sem- 
pre più raro l'acquisto individuale ». La legge fu subito approvata sulla base 
di un contributo fisso di tutti i cittadini per la creazione, la manutenzione e 
lo sviluppo delle pubbliche biblioteche. Il contributo inizialmente stabilito fu 
di 25 centesimi, ma in seguito fu aumentato senza incontrare difficoltà. L'ori- 
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ginalità della legge belga consiste nell'aver adottato la sostanza inglese e 
americana trovando una forma più consona alla mentalità latina, che è poco 
propensa alla cooperazione spontanea; la legislazione anglo-americana auto- 
rizzava l'imposizione del contributo; la legge belga accorda prima l’autoriz- 
zazione, ma qualora questa non basti, fa obbligo ai Comuni d'’imporlo. 


IL RISVEGLIO IN SPAGNA E IN RUSSIA, 


Anche la Spagna s'è risvegliata. Fino a qualche anno fa, in mezzo ai 
rudimentali tentativi fatti un po’ qua, un po’ là nella penisola, non c'erano da 
segnalare come degne di attenzione che le biblioteche popolari istituite nelle 
Asturie e in Catalogna. Nelle Asturie, le città di Gijén, Oviedo, Avilés, Ca- 
stropol avevano già messo insieme biblioteche ambulanti di considerevole im- 
portanza (da 3.000 a 11.000 volumi) per iniziativa dei così detti Atenei d'o- 
perai che là esistono, e che erano mantenute un po’ da questi Atenei, un 
po dai Municipi o dai Consigli provinciali. Caratteristico, a Gijén, il modo 
d'incoraggiare i simpatizzanti all'incremento della biblioteca celebrando un 
pranzo e una festa ad ogni ingresso d'un millesimo libro. Questi ultimi libri 
d'ogni migliaio (sono già sei) rilegati artisticamente e firmati dagli autori, rap- 
presentano i cimeli della biblioteca. La Catalogna, per iniziativa della sua 
Mancomunitat prima, della Generalitat, poi, potè tra il 1918 e il 1931 costruire 
e inaugurare 17 biblioteche pubbliche, ciascuna fornita di 1.500 a 2.500 vol- 
lumi, in varie città, con uniformità di criteri e costituenti un organismo unico 
regolato da un ufficio centrale in Barcellona per l'acquisto dei libri, l’istru- 
zione del personale, le norme tecniche del funzionamento. Ciascuna biblio- 
teca riceve da Barcellona 3.000 pesetas per l'acquisto dei libri e dei periodici, 
mentre l’amministrazione comunale delle singole località ha costruito l’edificio 
e deve provvedere alla illuminazione, al riscaldamento, all'acqua, e dare an- 
che una piccola somma per le spese di manutenzione, Per la compilazione dei 
cataloghi, la larghezza del prestito, la libertà d'accedere agli scaffali si segue 
abbastanza da vicino il regime americano. Un'altra ventina di piccole biblio- 
teche pubbliche funzionano presso a poco come le precedenti, ma senza 
servizio di prestito, in alcune altre città di Catalogna e nelle Baleari, mante- 
nute dalla Fondazione delle pensioni per la vecchiaia. 

Due anni fa il Governo di Madrid promulgò una legge per la istituzione 
di biblioteche pubbliche municipali sotto la direzione d'una « Giunta centrale 
per lo scambio e l'acquisto dei libri per le pubbliche biblioteche ». Questa 
Giunta dà, come fondo iniziale, una certa quantità di libri a ciascuna, da un 
minimo di 150 voll. a un massimo di 500, secondo il numero degli abitanti, da 
scegliere in elenchi preparati da bibliotecari; il Municipio si obbliga a fornire 
un locale indipendente, a scrivervi ben visibile sulla facciata « Biblioteca pub- 
blica municipale » e a provvedere a ogni sorta di spese necessarie; la Giunta 
promette inoltre un rifornimento semestrale di libri in misura doppia di quelli 
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che il Municipio acquisterà. Durante l'anno 1933 furono aperte già cento di 
queste biblioteche. 

La vera storia delle biblioteche popolari, comincia, in Russia, dopo la 
Rivoluzione del 1917. Ve n'erano moltissime anche prima, gratuite o a paga- 
mento, formate in grandissima parte per sottoscrizione pubblica e sostenute 
o dalle autorità municipali o da società culturali, religiose, di beneficenza; ma 
erano osteggiate dal Governo imperiale e dalla censura se non limitavano il 
loro ufficio alla diffusione della lettura specialmente religiosa, o storico-lette- 
raria rispettosa delle istituzioni, inneggiante alle grandi imprese dei re e degli 
czar. Poverissime erano le biblioteche rurali, che non possedevano più di 100 
o 150 volumi, e di carattere quasi infantile. Non c'erano presso le officine bi- 
blioteche per operai, ma solo un po’ di libri tecnici a disposizione degli in- 
gegneri. Con l'avvento dei Sovieti, la situazione si capovolse e l'assetto delle 
biblioteche diventò una delle prime cure del Governo. Un primo decreto mise 
l'organizzazione della lettura pubblica sotto il controllo del Commissariato 
per l'Educazione e fissò i suoi compiti distribuendo le biblioteche in tre ca- 
tegorie : |) pubbliche biblioteche di città, divise in biblioteche centrali, suc- 
cursali e biblioteche distrettuali, tutte a carico dello Stato; 2) biblioteche or- 
ganizzate dalle Società operaie negli Stabilimenti e nei loro circoli, e biblio- 
teche speciali per tecnici e ingegneri, le une e le altre mantenute dalle rispet- 
tive Associazioni; 3) biblioteche annesse a scuole e ad altri istituti d'educa- 
zione, che in alcuni casi servono anche alla popolazione. E queste sono a ca- 
rico delle Scuole. Per l'Armata Rossa c'è poi un largo servizio di lettura, di 
suo esclusivo uso, distribuito già, nel 1926, in 1.620 biblioteche con un totale 


di 6.700.000 libri. 


La forza sociale e educativa delle nuove biblioteche sovietiche è vera- 
mente notevole. Si direbbe che anche laggiù, come un giorno in America, il 
paese ha inteso prepotente il bisogno d’'estinguere una lunga sete, dopo secoli 
di siccità. Ora tutti gli espedienti della moderna pubblicità sono messi in azio- 
ne per creare i lettori, attirarli alle biblioteche, fare che la consuetudine del 
libro entri nella vita del popolo per confortarlo nel lavoro. E alle biblioteche 
si deve una parte preponderante della lotta intrapresa dai Sovieti contro il se- 
colare analfabetismo russo, che può dirsi quasi debellato se è vero che il 
numero degli illetterati è sceso, dal 1917 a oggi, dal 70% al 10%. 


La produzione libraria, sviluppatasi vertiginosamente in Russia in questi 
ultimi anni (negli ultimi quindici si sono pubblicati 376.000 libri, mentre 
in tutto il secolo XIX non n'erano usciti che 250.000) ha molto favorito il pro- 
pagarsi delle biblioteche; delle quali, divenute così attive e numerose, trae 
partito, a sua volta, l'industria editoriale. Si calcola, oggi, che le biblioteche 
della U.R.S.S. siano in tutto circa 35.000, con un totale di circa 100 milioni di 
volumi. Non sono piccole cifre, anche se si pensa ai 166 milioni d’abitanti e 
alle 8.241.921 miglia quadrate del territorio sovietico. 


AA 
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NEL LONTANO GIAPPONE, 


Nel lontano Giappone, invece, un gran numero di biblioteche pubbliche 
fu aperto nell'autunno del 1928, per festeggiare l'incoronazione dell’Impera- 
tore! E questa delle biblioteche superò ogni altra manifestazione commemora- 
tiva. Da allora ad oggi il numero di esse è quasi raddoppiato per iniziativa e 
a spese specialmente degli enti costituiti (prefetture, città ecc.). Sono oggi in 
tutto 3.309, con parecchi milioni di volumi. Il loro rapido sviluppo si deve 
alla propaganda attivissima, e per noi originale, che si fa per la lettura, spe- 
cie tra gli operai. « Leggete quando avete tempo, chè la vita è breve » è 
scritto su certi cartelli distribuiti per le vie durante la così detta « settimana 
delle biblioteche », che si celebra ogni anno per cura della Associazione 
delle biblioteche giapponesi. Nelle biblioteche poi, e specialmente in quelle 
dei quartieri industriali, il pubblico dei frequentatori è invitato parecchie volte 
all’ anno a riunioni di propaganda, nelle quali viene offerto il the, mentre il 
bibliotecario parla della biblioteca e dei libri che contiene, dell’azione che i 
libri esercitano sull'educazione del gusto e del buon senso, sull’arricchimento 
del valore professionale e quindi sul miglioramento delle condizioni di vita. 
Un grande progresso si nota in questi ultimi anni nell'educazione degli operai 


giapponesi. 


LA SITUAZIONE IN ALTRI MINORI PAESI, 


Anche in minori Paesi, specialmente d'Europa, il movimento per le bi- 
blioteche pubbliche ferve da parecchi decenni e segna progressi sempre più 
decisivi. Poche notizie basteranno per rappresentarlo nel suo insieme : 


AUSTRIA. — Si contano in Austria circa 3.200 biblioteche popolari, di cui 
180 in Vienna e distretti (1.866.147 abitanti) con circa 1.800.000 volumi; le 
altre nelle provincie federali (4.669.612 abitanti) con circa 700.000 volumi. Si 
calcola che in Vienna e distretti i lettori di biblioteca rappresentino dall'8 % 
al 10 % della popolazione totale; nelle provincie il 6 %. L'uso delle biblio- 
teche popolari in Austria non è gratuito : le municipalità e le varie associa- 
zioni culturali alle quali si deve la loro organizzazione non contribuiscono che 
in minima parte, finanziariamente : sono le quote d'abbonamento pagate dai 
lettori associati che mantengono queste biblioteche. 


CecosLovaccHia. — Per la legge del 22 luglio 1919, ogni Comune è ob- 
bligato a creare una biblioteca pubblica, a considerare, cioè, obbligatoria la 
spesa necessaria per il mantenimento della biblioteca (compresa la cessione 
del locale e la rimunerazione ai bibliotecari che, nei comuni aventi più di 
10.000 abitanti, deve dar loro « la possibilità di dedicarsi esclusivamente al 
loro compito »). Il contributo annuale che ogni comune deve assegnare alle 
spese della biblioteca varia da 30 hellers a una corona per ciascun abitante. 
Alla fine dell'anno 1930 questi contributi davano una somma di 20.885.886 
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Spagna - La biblioteca pubblica di Sallent (Catalogna). 


Spagna - Sala di lettura della biblioteca pubblica di Sallent (Catalogna). 


| 
Mi 
IN 
= bi | 
4 
| 
LI 
| DI è 
# 
pr 


m 


CecosLovacchia - Sala di lettura della biblioteca infantile di Klatony. 
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corone, pari a circa 116 milioni di lire italiane. Alla stessa data, le statistiche 
davano come esistenti 16.461 biblioteche pubbliche nelle varie province dello 
Stato (ab. 14.726.158) col possesso di 6.635.844 volumi complessivamente. 


DANIMARCA. — Una legge recente (1920) disciplina il regime delle biblio- 
teche pubbliche danesi in modo assai liberale, cioè senza obbligare i comuni 
a fondare e mantenere biblioteche, e senza che le biblioteche siano necessa- 
riamente comunali. Ma esse sono ugualmente in progresso non solo numeri- 
co, ma anche tecnico (sull'esempio dei modelli anglo-americani), funzionale, 
patrimoniale. La Danimarca (con 3.550.656 abitanti, nel 1925) conta 80 biblio- 
teche pubbliche di città con 703.000 volumi, e 766 biblioteche di provincia 
con 929.000 volumi. Al loro mantenimento concorrono lo Stato, i Comuni ed 
altri enti (per l’anno 1930-31, in questa misura : Stato 945.243 corone; Comuni 


649.809; altri enti 307.629). 


Norvegia. — Esistono, al presente, in Norvegia (2.814.194 abitanti) circa 
1.200 biblioteche con circa 1.516.000 volumi, dei quali 566.000 in biblioteche 
rurali. 950.000 in biblioteche di città. Non c'è una legge che le governa: ma 
c'è un ufficio, nel Ministero per gli Affari Ecclesiastici e d'Educazione, che 
ne promuove l'istituzione, dà loro l'indirizzo, le controlla, vigila sulla prepa- 
razione tecnica dei bibliotecari. Le biblioteche pubbliche sono mantenute per 
una parte dallo Stato, per l’altra dai Comuni, Singolare e pratica è la norma 
per cui un comune può chiedere e ottenere dallo Stato un sussidio uguale alla 
somma che il Comune stesso spende per la sua biblioteca. Per l’anno 1922-23, 
lo Stato spese per le biblioteche 180.000 corone. Ora, in seguito alla crisi, ne 
spende meno. 


OLanpa. — In Olanda (8.183.392 abitanti) le biblioteche pubbliche non si 
chiamano « biblioteche » ma « pubbliche sale di lettura » (Openbare Leesza- 
len); si distinguono in neutre, cattoliche e protestanti e sono governate, rispet- 
tivamente, da tre Associazioni diverse, le quali fanno da agenti di unione tra 
esse e il Ministero competente. Mancando ancora una legge livellatri- 
ce, queste biblioteche sono di tipi diversissimi e originali. Sorte quasi sempre 
per iniziativa privata, sono però finanziate efficacemente dallo Stato e dagli 
enti locali, in questa misura : le biblioteche di comuni di almeno 20.000 abi- 
tanti possono avere un sussidio statale di almeno 2.230 fiorini purchè il Co- 
mune impieghi per loro una somma di 3.702 fiorini: pei Comuni di 50.000 
abitanti le cifre salgono, rispettivamente, a 2.756 e 5.185: a 3.199 e 8 189, 
per quelle di 80.000. 


PoLonia. — Oltre a 25.451 biblioteche scolastiche e a 1.056 militari, la Po- 
lonia (31.948.027 abitanti nel 1931) ha 8.526 biblioteche pubbliche popolari, di 
cui 3.412 urbane con 5.023.437 voll. e 5.114 rurali con 1.140.153 voll. Di queste 
biblioteche pubbliche la grandissima maggioranza, l'88,3 %, sono mantenute 
e gestite da Associazioni o enti culturali o politici, le poche restanti dallo 
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Stato o da organi autonomi locali, distretti e comuni, o da parrocchie catto- 
liche, o da privati. Ma è allo studio un progetto di legge diretto a includere 
quella delle biblioteche tra le funzioni obbligatorie dei comuni, ad imitazione 
dell'Inghilterra, degli Stati Uniti, della Cecoslovacchia, del Belgio. 


Svezia. — In Svezia, che nel 1926 contava 6.190.364 abitanti, oltre a |.492 
biblioteche scolastiche, si contavano, nel 1930, 1.287 biblioteche pubbliche e 
3.530 appartenenti a circoli, associazioni, enti ecc., con un totale di 4.073.000 
volumi. Pel mantenimento di esse le sovvenzioni locali salgono a 3.000.000 
di corone, quelle dello Stato da 800.000 a 900.000 corone. Si calcola che la 
clientela delle biblioteche sia costituita da circa 1/8 dell'intera popolazione : 
ma la media dei libri dati in prestito in un anno corrisponde nelle campagne 
(circa 4.000.000 abitanti) a un libro per abitante; nelle città (c. 2.000.000 abi- 
tanti) a 2 libri e 1/2. La Biblioteca Pubblica di Stoccolma (da non confondersi 
con la Biblioteca Reale, che è quanto dire la Biblioteca Nazionale), conta 
250.000 volumi, ha un bilancio annuale di 1.000.000 di corone, ed ha 70 im- 
piegati permanenti, diplomati alle scuole speciali per l'insegnamento biblio- 
tecario. Nelle biblioteche delle città che hanno da 10.000 a 12.000 abitanti, 


di questi impiegati se ne contano almeno due : in quelle da 5.000 a 8.000 abi- 


tanti, uno. 


Svizzera. — Nella Confederazione Svizzera, che conta oggi più di 4 mi- 
lioni di abitanti, le sole « biblioteche di cultura generale » (le chiamano così 
per distinguerle dalle « biblioteche di studio ») erano secondo una statistica 
del 1911 in numero di 4.443, con un possesso totale di 2.739.678 volumi. Di 
esse, 1.755 sono scolastiche o per ragazzi : 2.234 per operai (« popolari » pro- 
priamente dette): 198 per ospedali, riformatorî, prigioni; 219 per istituzioni 
filantropiche o propagandistiche; 37 private circolanti. Aggiungendo a queste 
le 1.357 « biblioteche di studio » allora esistenti in Svizzera, si ha un totale 
di 5.800 biblioteche appartenenti in parte alla Federazione o ai Cantoni (602), 
in parte ai distretti, municipi, comuni (2.725), in parte a società, enti, patro- 
nati ecc. (2.473). Complessivamente, le biblioteche svizzere posseggono oggi 
circa 10 milioni di volumi e costano annualmente (ma non si hanno dati che 
solo per circa 2/3 del loro numero) 1.740.000 franchi : di cui 1.040.000 preven- 


gono dai fondi pubblici, il resto da contributi, quote sociali ecc. 


UNGHERIA. — Oltre alle grandi biblioteche di studio esistenti nelle mag- 
giori città, si hanno oggi in Ungheria (8.688.319 ab.) tre tipi di biblioteche pub- 
bliche : 1) biblioteche di piccole città o di grandi villaggi; 2) piccole bibl.ote- 
che di piccoli villaggi; 3) biblioteche Tanya, cioè di fattorie. La statistica del 
1933 non ci dà cifre circa il numero e la consistenza di tali biblioteche. ma 
conglobando i dati relativi a tutte le biblioteche che posseggono più di 10.000 
volumi, ci dà un totale di 6.526.204 voll. con 477.788 frequentatori e 1.607.265 
libri prestati. 
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Il giro pel mondo delle biblioteche potrebbe ancora continuare. Notizie 
di più o meno importanti organizzazioni si hanno pure dalla Bulgaria, dalla 
Estonia, dalla Finlandia, dallo Stato libero di Danzig: sicchè rimangono ben 
pochi, in Europa, i paesi da cui non venga notizia d'un risveglio deciso ed ef- 
fettivo di fronte al problema della « lettura pubblica »: Albania, Grecia, 
lugoslavia, Portogallo, Romania, Turchia. Mentre anche dall'Asia (China, 
India, Palestina, Persia), dal Messico, dall'America centrale e meridionale 
(Guatemala, Nicaragua, Costarica, Panama, Venezuela, Perù, Paraguay, Ar- 
gentina), dal Sud Africa (Capo, Natal, Orange, Transvaal), e perfino dalle lon- 
tane isole del Pacifico (Filippine, Havai) o dell'Atlantico (Haiti, Virginia, Por- 
torico) si raccolgono notizie di notevoli progressi fatti in questo campo. 

Il Libro ha conquistato definitivamente l'umanità : il libro, per virtà delle 
biblioteche pubbliche divenuto fonte perenne a tutti d'educazione, d'ammae- 
stramento, di diletto, di conforto : il libro, senza del quale non può più conce- 
pirsi viva la vita degli esseri pensanti. 


PRESIDENTE. — La relazione del dott. De Gregori, interessantis- 
sima, ci ha portato molto lontani dai nostri lavori; ed ha eliminato le 
nostre speranze di iniziare oggi stesso la discussione. Domani questa 
sarà ripresa in pieno su tutti gli argomenti sollevati dai relatori sui quali 
attendiamo i voti del Congresso data l’importanza delle questioni che 
sono fondamentali per la buona riuscita dei nostri lavori. 


LEICHT. — lo invito il Congresso ad elevare un fervido alalà a S. E. 
Solmi che ha voluto onorarci della sua presenza dando tanto maggior 
risalto al Congresso e che si è dimostrato, come sempre, così affettuoso 
ed amabile con tutti e che ha preso così vivo interessamento a tutti i 
problemi bibliotecari. 


SCARDAMAGLIA. — Poichè questa sera parte anche l’on. Leicht in- 
terpreto il pensiero di tutti i Congressisti nel rivolgere anche a lui un 
affettuoso saluto ed insieme il nostro vivissimo ringraziamento. Debbo 
confermare all’ on.le Leicht che tutti i bibliotecari d’ Italia hanno ed 
avranno sempre per lui gratitudine, affetto, devozione. 


| Dopo le dichiarazioni dell’ on. Leicht e del dott. Scardamaglia, 
che sono vivamente applaudite dai Congressisti, la seduta ha termine. 
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LA TERZA SEDUTA DEL CONGRESSO 


La seduta si inizia alle ore 9 del 22 ottobre, sotto la presidenza del 
Direttore generale delle Accademie e Biblioteche, dott. E. Scarda- 


maglia. 


Il PRESIDENTE dà la parola al Direttore della Biblioteca dell’Ar- 
chiginnasio di Bologna, prof. Albano Sorbelli, il quale riferisce sul 
tema : 


LA PREPARAZIONE DEI DIRIGENTI E FUNZIONARI 
DELLE BIBLIOTECHE DEL POPOLO. 


Biblioteca popolare — egli dice — si chiama in Italia e anche in qualche 
altra nazione, con nome che aveva ragione di essere qualche decennio fa, 
ma che ora suona male. 


BIBLIOTECA POPOLARE O BIBLIOTECA DEL POPOLO? 


D'altra parte non è facile potere sostituire l'appellativo. Chiamarla 
« biblioteca moderna » o « pubblica », come fanno gli americani e gli inglesi, 
e come imitando dicono spesso tedeschi e francesi e popoli nordici, non è 
cosa che a noi si addica; giacchè le nostre grandi biblioteche comprendono 
anche quel lato e quella suppellettile a cui conviene il nome di moderna e 
tanto più di pubblica, che è quanto dire i libri dell'oggi, quelli che seguono 
da vicino la cultura attuale e si riferiscono alla vita comune. Peggio poi sarebbe 
volere attribuire alla denominazione di « moderna » il significato di contrap- 
posizione alle altre grandi e storiche nostre biblioteche, per le quali il con- 
trapposto di « antica » o di « superata » costituirebbe, oltre che una ingiu- 
stizia, una vera offesa. Dunque niente « biblioteca moderna » o « pubblica » 
per le biblioteche popolari, tanto più che al popolo pensarono spesso anche 
i fondaton delle nostre biblioteche del settecento, anticipando di un secolo 
almeno non solo i giovani americani, ma anche i posati europei del nord; 
un esempio magnifico, la Biblioteca Marucelliana fondata appunto « populi 
commodo ». 

E neanche la vorrei chiamare « biblioteca di tutti », perchè la denomina- 


zione può trarre facilmente in inganno. 
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Se mi fosse lecito, la direi biblioteca del popolo, dando al « popolo » 
quella classica aperta e franca significazione della grande massa della popo- 
lazione nostra operante, dei nostri cittadini insomma, che usarono i nostri 
maggiori e che ha ripetuto il DUcE quando nel suo memorabile discorso ha 
affermato che bisogna andare verso il popolo, ossia verso gli italiani, nella 
loro accezione più generale. Un pericolo solo si presenterebbe : che si vo- 
lesse accennare a delle forme (ormai trapassate perchè inutili e non rispon- 
denti più a nulla) di demagogia e di socialisteria... 

Senonchè il nome poco importa : importa la essenza di esse, di cui già 
tanto autorevolmente si è parlato; il loro assetto e sviluppo intorno al quale 
dotti relatori quali lo Scardamaglia, il Mancini, l’Apolloni, e il De Gregori, 
hanno portato non poca luce. Ma non basta affermare la natura di una isti- 
tuzione, o la sua utilità e i suoi sviluppi ideali, se non si provvede al più 
acconcio funzionamento : è come se si dimostrasse la utilità e la composi- 
zione e natura del cibo, e non ci fosse chi lo apprestasse convenientemente; 
sarebbe, in sostanza, la grammatica senza il maestro. E nella guisa che nes- 
suno di noi penserebbe a dare senza guida il dispensario in cui tutti i farmachi 
si contengono, al pubblico, affinchè ne usasse a suo talento: e non affide- 
remmo al primo venuto, anche se probo e dotto in tutt'altra disciplina, l'ufficio 
di manipolare gli ingredienti, sceglierli, accostarli e fonderli; così non dob- 
biamo dare a chiunque si presenti l’incarico di sovraintendere a una biblio- 
teca, anche se popolare o per il popolo, anzi appunto quella, che fra tutte è 
la più delicata. Infatti nelle biblioteche scientifiche o specializzate, è il dotto o 
tecnico che sceglie le opere, mentre l'impiegato ha il modesto ufficio di an- 
darle a cercare; laddove in quelle per il popolo, il dirigente o l’incaricato della 
distribuzione ha anche l'ufficio della scelta, del suggerimento : lasciatemi dire, 


della iniziazione. 


NECESSITÀ DI PERSONALE SPECIALIZZATO PER LE BIBLIOTECHE DEL. POPOLO. 


Il personale delle biblioteche del popolo non può dunque essere reclutato 
a caso, servendosi del primo che càpita con un poco di buon volere; ma ha 
bisogno di una preparazione speciale, e prima di tutto di una discreta cultura 
e di una naturale inclinazione. Molti credono che sia fatta la biblioteca del 
popolo, o chiamiamola pure popolare, quando si siano raccolti molti libri di 
mezzana cultura e di vario interesse : sarebbe come se uno, avendo adunati 
i mattoni, dicesse che è pronta la casa, non pensando che i mattoni bisogna 
accostarli, ordinarli, sovrapporli, e con tutta l’arte che per tale lavoro è ne- 
cessaria. 

La biblioteca popolare non esiste, se non esiste il bibliotecario : non fun- 
ziona se non c'è dentro un'anima colta e intonata; è un semplice e bruto 


materiale se uno capace non dà l'ordine e la luce! 
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La prova immediata? la troviamo pensando che da noi si fondarono in 
tempi diversi biblioteche per il popolo in numero grandissimo, delle quali 
solo poche hanno potuto vivere e funzionare, quelle che avevano una mente, 
un cuore, una capacità. Tutte le altre scomparvero, e non poteva avvenire 
altrimenti. La triste storia delle biblioteche popolari italiane è derivata tutta 
dalla mancanza di personale adatto a tenerle in piedi e a farle vivere. 

Di qui, o camerati, ad avviso mio non solo, ma di chiunque guardi dentro 
al probiema, la necessità della preparazione di personale adatto alla dire- 
zione, o se vogliamo sbandire questo presuntuoso vocabolo, al funzionamento 
di tali istituti. lo giungerei anzi al punto di vietare l'apertura di una biblioteca 
per il popolo, se non ci è una persona o un personale capace di farla funzio- 
nare decentemente, e perciò con le conoscenze che sono indispensabili per 
accostarsi al libro e per lasciare avvicinare ad esso i cittadini. 


* * * 


Alla preparazione del personale per le biblioteche del popolo, si prov- 
vide nelle nazioni straniere non appena si decise la istituzione di tali biblio- 
teche; e numerose furono nel passato e sono specialmente ora le scuole, per 
queste finalità, negli Stati Uniti d'America, in Inghilterra e negli stati nordici 
europei. 

In tal guisa si venne preparando un cospicuo corpo di bibliotecari, che 
ora sale a diecine di migliaia nella sola America. È tutti hanno posto, perchè 
non si apre biblioteca, anche presso istituti o fabbriche o aziende, senza che 
a capo di essa non sia posto un competente, in possesso del diploma relativo. 
Ma non è còmpito mio di vedere quale forma e sviluppo e fortuna abbia l’in- 
segnamento bibliotecario all’estero, specie riferito alle biblioteche popolari, 
argomento di grande interesse che merita d'essere ampiamente trattato. 
Restringendomi alla Nazione nostra, e ripensando alle alterne vicende 
e alla poca fortuna che ebbero da noi le biblioteche del popolo, è facile 
riscontrare come la causa maggiore della mancanza di continuità nell'opera 
nostra deriva dalla mancanza di personale preparato, che conosca il libro, 
che sappia ordinarlo, che intenda aumentarlo o conservarlo, che ascolti dentro 
l’anima la voce misteriosa che da esso promana, che sia cioè preparato alla 
delicata funzione. 

Dovrebbe essere un assioma, questo, che sia necessario porre alla testa 
delle biblioteche del popolo persone che si intendono di biblioteche, ma 
nessuno se n'è mai preoccupato. Lo stesso Ministero della P. I. negli anni di 
anteguerra si curò quasi solamente di raccogliere e donare volumi, di largire 
qualche modesto sussidio; ma non mai di pensare al personale dirigente delle 
biblioteche del popolo. Anzi si era giunto al colmo, proibendo ai bibliotecari 
di potere professare la propria disciplina negli Istituti superiori; sconcio che 
fu tolto solamente nel 1909 colla legge Rava. | dirigenti delle biblioteche po- 
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polari, come del resto quelli delle nazionali e in genere delle scientifiche 
destinate agli studi severi, dovevano « nascere »; proprio come i poeti! Solo 
la legge dell'autonomia universitaria del ministro Gentile ha aperta la via ad 
una serie di insegnamenti bibliografici e bibliotecnici, sviluppatissimi altrove, 


che noi in Italia non solo ignoravamo, ma dovevamo ignorare! 


I PRIMI TENTATIVI IN ITALIA PER LA PREPARAZIONE 
DEI BIBLIOTECARI DELLE BIBLIOTECHE DEL POPOLO. 


Non dobbiamo perciò meravigliarci se la storia dei corsi per la prepara- 
zione dei bibliotecari delle biblioteche del popolo è recentissima, non po- 
tendo, a questo fine, dare molta importanza ai tentativi che fecero la bene- 
merita Società bibliografica e più tardi la Federazione delle biblioteche po- 
polan. 

Invero nel primo Congresso delle biblioteche popolari tenutosi in Roma 
nel dicembre del 1908, approvandosi lo statuto della Federazione, dispone- 
vasi all'art. 2, come ultimo (proprio ultimo) dei còmpiti che la Federazione 
si proponeva, « di provvedere (se i mezzi lo permetteranno) alla cultura 
professionale degli addetti alle biblioteche popolari » : e dobbiamo dire che 
la Federazione svolse qualche modesta azione con dei corsi domenicali, i 
quali non ebbero il successo che si meritavano, per la semplice ragione che 
si continuò dalla Federazione stessa a mettere a capo delle biblioteche mi- 
lanesi e di quelle federate in tutta Italia delle persone che non avevano abili- 
tazione alcuna. 

Ma da qualche anno è manifesto un notevole risveglio, anche per questo 
lato, che dà bene a sperare. E il risveglio è derivato, non tanto dal decreto 
legge luogotenenziale del 1917 col quale, con alto senso di responsabilità 
civile e morale, pur durante la guerra, disponevasi che in ogni comune do- 
vesse sorgere una biblioteca per il popolo, legge che non potè avere allora 
nè immediatamente dopo una pratica attuazione per un complesso di cause, 
quanto per gli studi che dal Ministero della Educazione Nazionale si sono 
fatti in questi ultimi anni e si stanno facendo per dar vita e forza ad una tale 
legge, con quelle modificazioni e quelle cautele che le condizioni economiche 
attuali e sopratutto la situazione specialissima delle amministrazioni dei co- 
muni consiglieranno. Lume e conforto alle auspicate disposizioni riferentisi 
alla istituzione, in ogni centro, anche piccolo, della nazione, di una biblioteca 
popolare, recherà la trasformazione operatasi con R. D. del 24 settembre 
1932 dell’Associazione nazionale fascista per le biblioteche delle scuole ita- 
liane in « Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche », che in 
ogni provincia ha gettato la buona semente, con l'auspicio di quella fioritura 
che non potrà mancare. Ne è una sicura garenzia l’anima fervida e fattiva del 
prof. Mancini che ne ha parlato con tanto calda e quadrata parola. 
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Se tuttavia m'è lecito di esprimere rispettosamente il mio avviso sui fini 
che il decreto si propone, tutti buoni e santi, e sui modi che intende seguire per 
giungere alla meta, parmi che di questi uno manchi. Il decreto stabilisce 
infatti che l'Ente si proponga di promuovere la istituzione di biblioteche per 
il popolo in tutti i comuni del regno, di aiutare quelle già esistenti, di bandire 
concorsi a premio per autori ed editori, di assistere e patrocinare gli enti che 
alle biblioteche danno l’opera loro, di disciplinare i rapporti delle biblioteche 
fra di esse e in relazione con l'Ente. Belle, giuste e sante cose; ma a queste era 
forse da aggiungere la preparazione adeguata del personale che dovrà diri- 
gere le biblioteche stesse..... 


L'INIZIATIVA DELLA UNIVERSITÀ DI BOLOGNA, 


Di grande conforto è il vedere come già alcune Università e Istituti su- 
periori abbiano aperto la prima breccia di quello che — se essi hanno a cuore 
la cultura del popolo italiano e se verso il popolo veramente si vuole andare 
per elevarne il tenore morale e spirituale in unione a quello della vita in 
genere — dovrà divenire un arco di trionfo. 

Sin dall'estate del 1930 l’Università di Bologna, su proposta di quelle auto- 
rità accademiche e con la autorizzazione del Ministero dell’E. N., istituì un corso 
speciale di cultura bibliografica « inteso a far conoscere i principii e le norme 
che presiedono al funzionamento tecnico di una biblioteca di carattere popo- 
lare e divulgativo e ad ovviare conseguentemente alla mancanza di personale 
competente cui affidare le biblioteche popolari, le quali (leggevasi nel bando 
dell'Università Bolognese), secondo provvide disposizioni del Regime, dovranno 
sorgere in ogni comune, e inoltre le biblioteche culturali e sussidiarie che si 
vanno istituendo presso i Dopolavoro, gli Istituti vari di cultura e di applica- 
zione pratiche relative ». Con le norme di istituzione del corso si dispose che 
ad esso potessero essere iscritti coloro che fossero forniti del diploma di matu- 
rità classica o scientifica, o del diploma di abilitazione magistrale e professio- 
nale di qualsiasi genere conseguito al termine di una scuola di secondo grado, 
o di titoli equipollenti o superiori. La durata del corso fu fissata in un anno, 
con le lezioni da impartirsi nei giorni di giovedì e di sabato secondo il calen- 
dario accademico, seguite da esercitazioni pratiche presso le biblioteche corri» 
spondenti cittadine. 

Nelle materie del corso furono compresi gli insegnamenti di letteratura ita- 
liana intonata sopratutto all'esame delle maggiori opere di storia moderna 
riferita in particolare modo alle vicende e ai progressi della nostra cultura nei 
vari campi dell'azione e dello scibile, di biblioteconomia elementare e di no- 
zioni di bibliologia per la preparazione scientifica del personale (insegnamenti 
che dovevano avere la prevalenza per il numero delle ore) e infine di diritto 
corporativo, al quale in ogni sua espressione che ha rapporto con la Società e 
colla vita si intona ora il Regime. Ogni insegnamento venne affidato a valenti 
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professori che ben volentieri e con grande disinteresse si prestarono a dare 
l'opera loro. La tassa di iscrizione fu stabilita in misura modesta, in guisa che 
tutti potessero partecipare al corso : anche le persone che non avevano allora 
intenzione di svolgere la professione bibliotecaria, ma semplicemente di im- 
parare a meglio conoscere e descrivere e perciò amare il libro. 

Il corso era idealmente connesso, come è naturale, con la Scuola per i 
bibliotecari ed archivisti che da parecchi anni funziona, e con buon frutto 


presso l'Università Bolognese. 


IL CORSO PRESSO L'ISTITUTO DI MAGISTERO DI TORINO. 


Il secondo tentativo, corredato dal successo, di un corso per le biblio- 
teche popolari è quello inauguratosi nel passato anno scolastico 1933-34 a 
Torino presso l’Istituto superiore pareggiato di magistero, per iniziativa della 
Sezione bibliotecari e del Comitato locale dell'Ente nazionale per le biblio- 
teche scolastiche e popolari, col lodevole preciso scopo di preparare i diri- 
genti per le biblioteche popolari; fu svolto in dodici lezioni tenute presso 
l'Istituto di magistero serale Arnaldo Mussolini della Federazione Fascista. 
Anche questo corso fu istituito come appendice a quello di bibliografia datosi 
presso l’Istituto superiore di magistero. 

Argomenti di insegnamenti furono : la biblioteca, il libro, la stampa, la 
bibliografia, norme bibliotecniche per le biblioteche popolari, e sopratutto per 
la scelta dei libri, descrizione, classificazione, cataloghi, amministrazione, fun- 
zionamento. 

Dei 66 iscritti ben cinquanta sostennero l'esame con ottimi risultati. 


IL PROGETTO DELLA SCUOLA PER BIBLIOTECARI Di FIRENZE. 


Una terza iniziativa sta sorgendo ora con l'istituzione di un corso presso la 
Scuola per Bibliotecari dell’Università di Firenze, iniziativa che è stata anche 
essa presa in pieno accordo con la Direzione generale delle Biblioteche, e che 
si attuerà col nuovo anno scolastico, dato che vi siano iscrizioni, come corte- 
semente mi informa il Direttore della Scuola stessa. 

Secondo il disegno della Scuola dei Bibliotecari fiorentina, il corso do- 
vrebbe comprendere i seguenti insegnamenti, fra quelli professati dalla scuola 
dirò così superiore : storia generale delle biblioteche, biblioteconomia e rego- 
lamenti, storia sommaria del libro a stampa, storia dell’illustrazione del libro, 
bibliografia generale. Si introdurrebbero poi due corsi speciali sulle biblioteche 
popolari e cioè sulla costituzione e storia di esse con particolare riguardo alle 
condizioni italiane, ma sempre avute largamente presenti le esperienze fatte 
all'estero, e sulla bibliografia generale della biblioteca popolare con riguardo 
alle classi particolari frequentanti la biblioteca (letteratura, storia e cultura ita- 
liana con riferimenti al fascismo; letteratura, storia e cultura sommarie fran- 
cesi, inglesi e tedesche). 
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I frequentatori dovrebbero poi essere obbligati a seguire i seguenti corsi 
della Università : letteratura italiana, storia moderna e contemporanea, let- 
teratura francese (lettorato), letteratura inglese e tedesca a scelta (lettorato). 
Infine dovrebbero gli iscritti fare una pratica giornaliera presso le biblioteche 
fiorentine di due ore, per modo che la occupazione giornaliera per l'intero anno 
raggiungerebbe le cinque ore. Titolo di iscrizione al corso sarebbe la licenza 
liceale, con esclusione (a quel che sembra) di ogni altro titolo. 

Questo per sommi capi il complesso progetto fiorentino quale mi è stato 
comunicato. 

Tali tentativi e disegni, che meritano tutti, non fosse altro per l'iniziativa 
presa, parole di incoraggiamento e di lode, sono indizio evidente che siamo 
vicini alla creazione da parte del Regime di precise norme rispondenti alle 
alte finalità che presiedono a questo ramo di cultura: troppo netta ne appare 
la necessità, anche per non lasciarci ancora brancolare nel buio, e per non 
consentire che con troppo diversa e talora stridente preparazione si possa ot- 
tenere un titolo che abiliti all'esercizio professionale di una biblioteca del 


popolo. 


CRITERI DA SEGUIRSI PER LA PREPARAZIONE DEL PERSONALE 
DELLE BIBLIOTECHE DEL POPOLO. 


Per questa auspicata eventualità, e come a conclusione della mia disa- 
nima, ben lontano dal volermi impancare a suggeritore nè autorevole nè auto- 
rizzato, vorrei brevemente esporre i criteri che io desidererei fossero seguiti 
per la preparazione del personale da avviarsi alle biblioteche popolari, e per 
l’uso del personale stesso. 


Reclutamento. — Dovrebbero essere ammessi alla scuola o corso giovani 
di ambo i sessi in possesso di un diploma attestante il compimento della 
scuola di secondo grado (maturità o abilitazione) di qualunque siasi genere; 
o in mancanza di esso, in possesso di un diploma o di titoli equipollenti, o in as- 
senza anche di questo di un esame di ammissione, giacchè per lo scopo che ci 
prefiggiamo è necessario profittare di elementi colti e innamorati del libro e 
informati della tradizione culturale italiana, anche se formatisi senza aver mai 
conseguito un titolo dirò così ufficiale del loro sapere. Una bella messe verrà 
dai maestri, ed è bene, perchè più naturalmente legati alla giovinezza; e an- 
che perchè molte volte si tratterà di un incarico di poche ore al giorno o alla 
settimana, con piccolo compenso. 


Scuola. — La scuola o corso per la preparazione dei dirigenti delle bi- 
blioteche del popolo deve sorgere presso una Università o un Istituto di cul- 
tura, anche secondario,in tutti quei luoghi ove si trovino le condizioni favore- 
voli. Il corso non deve durare più di un anno — meglio anzi, se talora limitato 
a corsi brevi o estivi — e deve essere tenuto in modo che possa essere fre- 
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quentato da molti candidati, anche dai maestri che abitano lontano dal luo- 
go della scuola, profittando dei due giorni settimanali di vacanza, il giovedì e 
la domenica. Le esercitazioni potranno farsi in ogni città in cui esista una bi- 
blioteca di preferenza popolare, e anche per esse, oltre l'attestazione del 
capo della biblioteca in cui le esercitazioni si siano compiute, ci sarà una 
prova pratica. Alla fine del corso la scuola deve essere autorizzata a rila- 
sciare nelle forme che il Ministero stabilirà un diploma di abilitazione alla 
cura e gestione di biblioteche del popolo. 


Materie di insegnamento. — Devono essere poche, tenuto presente che i 
giovani, per il fatto che derivano da una scuola secondaria di secondo grado, 
sono a conoscenza delle discipline scientifiche e di almeno una lingua, il fran- 
cese, spesse volte di più di una, e che non è quindi il caso di ripetere tali inse- 
gnamenti. Ci vorranno però gli insegnamenti della cultura letteraria (più che 
vero corso di letteratura italiana) e della cultura storica, con particolare riguar- 
do agli ultimi avvenimenti della guerra e della rivoluzione fascista, dell’ordi- 
namento corporativo nel quale ormai si impernia tutta l’azione dello Stato e 
a cui ogni ramo e condizione della vita operante fa capo. Accanto a questi 
insegnamenti di carattere generale, impartiti in forma semplicissima e con ap- 
posite lezioni, perchè quelle universitarie sarebbero addirittura fuori posto e 
mal rispondenti alla finalità; ci saranno le specifiche, che da sole raggiunge- 
ranno almeno il complesso numero di ore delle altre messe insieme: voglio 
dire la biblioteconomia nelle sue forme più elementari, la storia e le caratte- 
ristiche del libro, specie nelle sue ultime manifestazioni, la natura e l’ordi- 
namento delle biblioteche popolari da noi e presso le nazioni che meglio cu- 
rano un tal ramo di attività statale o sociale, avendo però cura di dare al- 
l'opera italiana una intonazione indipendente e meglio rispondente alla tra- 
dizione peculiare nostra, evitando di copiare e imporre ciò che può star bene 
in nazioni nuove, ma offenderebbe quelle che,come la nostra, hanno un 
tesoro magnifico di tradizione gloriosa. Infine esercitazioni, in ogni ordine di 
biblioteche, ma in particolar modo nelle popolari o in quelle legate alle as- 
sociazioni del Regime. 


Utilzzazione del personale addestrato. — Si deve stabilire dal Ministero 
e dal Partito che nessuno possa o dirigere o prestare l'opera sua di funzionario 
nelle biblioteche del popolo e in quelle ad esse collegate, come le biblioteche 
del Dopolavoro e delle Case del Fascio, se non è in possesso del titolo spe- 
cifico, lasciando il termine di tre o cinque anni agli attuali addetti per pro- 
curarselo, se non ne sono forniti. | maestri e le maestre, che sono i naturali 
incaricati della biblioteca del popolo da istituirsi nei comuni e nei piccoli 
centri rurali, saranno autorizzati ad avere un tale incarico col modesto com- 
penso che sarà stabilito, sempre che nel triennio o quinquennio abbiano avuta 
la preparazione adeguata e conseguitane l'attestazione necessaria. 
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Solo in tal modo raggiungeremo fra poco quelle ottomila biblioteche del 
popolo e assimilate, che son necessarie per la bonifica culturale e spirituale 
del popolo nostro; e solo così si giungerà a costituire un organismo che resterà 
perchè ha gli indispensabili fondamenti. Non ci troveremo più dinanzi, come 
sempre è avvenuto sin qui, a raccolte di libri che appaiono e scompaiono da 
un momento all’altro senza lasciar traccia tangibile, e si muovono e sconvol- 
gono continuamente come le sabbie del deserto. Le biblioteche del popolo 
stanno al personale competente e adatto come l’amministrazione civile e pub- 
blica in genere alla deprecata ma insostituibile burocrazia; solo questa dà 
garanzia di tradizione, di efficienza dei pubblici servizi, di ordine. Nelle bi- 
blioteche del popolo il personale conta anche di più, giacchè la sua, meglio 
che un ufficio, è una missione : illuminata dall’intelletto e scaldata dall'amore. 


PRESIDENTE. — Ringrazio il camerata Sorbelli, per la dotta anzi 
dottissima, ed interessantissima relazione, che come tutti voi avete rile- 
vato, ci impone un problema grave : la preparazione del personale delle 


biblioteche. 


Di questo problema si è già occupato la Commissione centrale 
delle biblioteche, la quale è venuta nella conclusione che non soltanto 
a Firenze, ma anche in altre Università, siano creati corsi particolari per 
la preparazione del personale. Però vi debbo dire con sincerità che 
questi corsi dovrebbero servire per il personale delle biblioteche di alta 
coltura. Il problema che propone il camerata Sorbelli riguarda invece 
il personale delle biblioteche popolari. Il suo suggerimento è prezioso 
e noi ne terremo conto. Îl collega Sorbelli rileva che tra i fini indicati 
nello statuto dell'Ente per le biblioteche popolari manca forse quello 
che si riferisce alla preparazione dei bibliotecari. Se il camerata Man- 
cini me lo consente, essendo questo un argomento che riguarda le sue 
funzioni, vorrei dire che questo problema non potrebbe essere affron- 
tato in pieno dall'Ente, perchè spetta piuttosto alla Sezione dell’ Asso- 
ciazione Fascista della Scuola di occuparsi dei bibliotecari e quindi an- 
che della loro preparazione tecnica. Vi aggiungerò che per ottenere 
questa preparazione gli studi sono in corso; però è necessario emanare 
una legge e non crediate che sia una cosa tanto semplice superare tutte 
quelle difficoltà che sorgono quando si debbano imporre limitazioni di 
qualsiasi genere. Purtroppo la mentalità, che il bibliotecario debba es- 
sere un tecnico, non è ancora entrata nella massa; si ritiene che per 
poter essere bibliotecari basti avere una buona cultura. Per giungere 
alla creazione di una scuola per il titolo speciale di studio che abiliti 
all'esercizio di questa professione è necessario modificare questa men- 
talità e noi con una azione paziente, diuturna, continueremo a fare opera 
di persuasione presso le amministrazioni interessate. Ad ogni modo 
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posso assicurare che il provvedimento sarà preparato. Già la Commis- 
sione centrale ha proposto la creazione di un titolo di abilitazione che 
potrebbe essere di primo, di secondo e di terzo grado, secondo l’impor- 
tanza della biblioteca. Certo non è a pensare che per le biblioteche di 
alta cultura possa considerarsi sufficiente un corso di 40 o 50 lezioni, 
mentre per le biblioteche popolari. un corso limitato a poche lezioni 
potrebbe anche bastare. Questo problema si congiunge d'altra parte 
con una questione di carattere economico perchè noi non possiamo pre- 
tendere che un giovane che abbia già compiuto i corsi universitari, si 
dedichi per altri due o tre anni a studi speciali per ottenere l'abilitazione 
all'ufficio di bibliotecario nei nostri istituti di alta cultura. Sarà neces- 
sario, quindi, che i corsi tecnici di preparazione siano seguiti durante 
gli anni di corso per il conseguimento della laurea ed allora gli esami 
di concorso nelle nostre biblioteche potrebbero servire anche per il 
conferimento del titolo di abilitazione. Quindi il concorso avrebbe una 
doppia funzione, come nei concorsi a cattedre nelle scuole medie. Ed 
allora si avrebbe annualmente un certo numero di abilitati evitando 
agli enti interessati di procedere a concorsi, che non sempre presen- 
tano, purtroppo, le necessarie garanzie. 

Per le biblioteche popolari bisognerebbe giungere a questi risul- 
tati in un secondo tempo, come Sorbelli propone. Si dovrebbe, insom- 
ma, stabilire che entro un determinato periodo di tempo tutti gli ad- 
detti alle biblioteche siano forniti di un titolo di abilitazione. 

Su questo argomento apriremo dopo la discussione. lo ho voluto 
intanto manifestare in proposito il mio pensiero all'amico Sorbelli ed 
alla assemblea. 


Dò ora la parola alla signorina Nobili, la quale deve riferire sul 
tema « Le biblioteche specializzate per l'infanzia ». 


Ecco il testo della relazione Nobili. 


LE BIBLIOTECHE SPECIALIZZATE PER L'INFANZIA 


Le biblioteche per i ragazzi, numerosissime in Italia, possono essere di- 
vise in tre gruppi : 
a) biblioteche scolastiche degli alunni; 
b) biblioteche sezioni di popolari; 
c) biblioteche specializzate per i ragazzi. 


Le biblioteche scolastiche e di classe sono vere biblioteche circolanti, alla 
cui formazione e organizzazione presiedono sempre i maestri e al cui incre- 
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mento partecipano gli alunni. ll loro compito consiste nell'offrire agli scolari 
libr: dilettevoli; ma a mano a mano che i bambini crescono e nel campo dello 
studio cominciano a presentarsi 1 primi problemi, le piccole librerie pren- 
dono carattere più serio ed offrono ai lettori, con i libri di letteratura amena, 
anche opere di qualche difficoltà. 

Esso portano il libro a contatto della maggioranza dei bambini e dànno 
una certa garanzia di qualità in quanto i volumi sono scelti dai maestri, e 
rappresentano parte del lavoro scolastico, che integrano e completano. Ge- 
neralmente ne è bibliotecario e responsabile un alunno nominato a scelta do- 
po una votazione di tutta la classe, su una lista presentata dal maestro. 

In queste biblioteche, oltre il catalogo ch'è sempre alfabetico per autore, 
esiste un registro dei prestiti. Se il libro non è restituito in tempo, o torna 
sciupato in biblioteca, vi sono sanzioni che possono consistere in votazioni 
cattive e più di rado anche in una piccola multa. Generalmente il prestito è 
a pagamento (qualche soldo al mese o pochi centesimi per ogni libro) e la 
cassa è tenuta da un « cassiere » responsabile. 

Con i denari ricavati dal prestito e dalle multe si comperano nuovi libri. 

Sino a pochi anni fa queste biblioteche rappresentavano per quasi tutti 
i bambini l’unica possibilità di avvicinarsi a libri loro adatti, l’unico modo per 
soddisfare il grande bisogno di meraviglioso, che è nel cuore dell'infanzia. 
Solo così Cappuccetto Rosso, la Bella Addormentata e Pinocchio entravano 
nelle case, e dalla modesta raccolta di classe nasceva nei bambini il desiderio 
di avere libri propri, in un proprio piccolo scaffale. 

Da queste biblioteche è derivato il maggior numero delle popolari. In- 
fatti il Decreto legge del 2 settembre 1917, n. 1521 prevede accanto alla bi- 
blioteca scolastica una biblioteca popolare, la quale non ne sembra a prima 
vista del tutto disgiunta. È le biblioteche sorte per effetto di questo Decreto 
non si distinsero in un primo tempo dalle scolastiche, sia perchè allogate nei 
locali stessi della scuola sia perchè destinate agli ex alunni. Dalla statistica 
che fu compiuta nel 1926 risultò che sulle 5000 biblioteche popolari circa 2000 
biblioteche avevano sede nelle scuole. Oggi la biblioteca popolare per gli 
adulti tende sempre più a staccarsi dalla scuola, si avvia ad avere caratteri 
netti e compiti ben definiti. A sua volta la biblioteca scolastica delimita il 
campo di azione e lo scopo, e assume carattere di vera biblioteca circolante 
per i fanciulli. 

Tale carattere nelle scuole secondarie si afferma con maggiore chiarezza 
e con più grave responsabilità : non si tratta di bambini per i quali la scelta 
è fatta sempre dal maestro : qui i ragazzi hanno dei gusti personali e vogliono 
il libro desiderato, anche se questo in un primo momento è un libro di avven- 
ture o un libro giallo, per passare in seguito a più seri argomenti di studio, di 
politica, di vita; finchè a un dato momento la biblioteca scolastica si trasforma 


in biblioteca di cultura 
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* * 


In quasi tutte le biblioteche popolari esiste un numero più o meno grande 
di volumi per i ragazzi: ma questo anzichè costituire un vantaggio per l’edu- 
cazione infantile, può rappresentare un pericolo gravissimo, perchè bene 
spesso la biblioteca è fuori della scuola e non ha per bibliotecario una per- 
sona colta in grado di conoscere i problemi educativi; inoltre i libri sono pro- 
miscuamente disposti con gli altri riservati agli adulti. Come si può in tal 
caso essere certi che al bambino non giungano opere destinate ad altre età? 
La Direzione generale delle Accademie e Biblioteche, preoccupata della pos- 
sibilità che alcuni libri servissero per una propaganda contraria ai sani prin- 
cipi del Fascismo, diramò una circolare (10 maggio 1928, n. 1984) che faceva 
obbligo a tutti i Direttori di biblioteche popolari di togliere dal catalogo e dal 
prestito quel materiale « che potesse esercitare sui lettori dannose influenze 
per i buoni costumi o che in ogni modo contradicesse al Regime e ai suoi 
fini educativi ». I RR. Prefetti, coadiuvati dalle Autorità scolastiche, assicura- 
rono che l'epurazione si sarebbe compiuta. Se tale epurazione rappresentava 
un grande lavoro di risanamento rispetto agli adulti, ben più profonda 
importanza essa assumeva di fronte al pericolo che tale propaganda si ini- 
ziasse dall'infanzia e minasse così ogni futuro lavoro di ricostruzione politica 
e morale. 

Fra le più belle sezioni destinate ai ragazzi va ricordato il Giardino di 
Lettura « Alberto Geisser » a Torino: fiorito questo anno in primavera al 
Valentino per iniziativa del Comitato torinese dell'Ente per le biblioteche 
popolari e scolastiche, associato al Consorzio nazionale per le biblioteche, of- 


fre gratuitamente — come bene ha detto Luigi Màdaro, l’egregio direttore 
della Biblioteca civica di Torino, illustrandone gli scopi — « a quanti amano 
meriggiare tra i viali il mezzo di addolcire ancor più quelle deliziose horae 


subsicivae col piacere di una tacita e conciliante lettura ». Ha sede in una 
saletta della « Palazzina delle Glicini » e, fra i volumi per adulti, ha una se- 
zione per i ragazzi; anzi si pensa che proprio i libri per i ragazzi dovranno su- 
scitare più diffuso interesse, perchè fra questi ultimi « da quelli solamente 
figurati per i più piccini a quelli di un sano gusto avventuroso per gli adole- 
esenti, vi figura quanto di meglio, dal Collodi al Fanciulli, è stato scritto dai 
nostri Autori per l'infanzia ». 

Con uguale intento la Biblioteca Luigi Valli di Roma che ha sede a Villa 
Umberto 1 perpetua nel nome del fondatore il grande amore che egli ebbe 
per tutti i problemi educativi e culturali. 


Ancora in questo gruppo bisogna comprendere la « Biblioteca per i ra- 
gazzi » annessa alla Popolare che ha sede in Cosenza, al Corso Telesio, e che 
rappresenta una delle organizzazioni migliori. La prof.ssa Sabina Piraino vi- 
gila maternamente sui piccoli lettori, sugli acquisti, sulla distribuzione. Ricca 
di 500 volumi, ben divisi dagli altri di cultura per adulti, ha un suo catalogo, 
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un registro di prestiti, schede particolari ed è frequentata da un pubblico mi- 
nuscolo che va dai quattro ai diciotto anni. Le bimbe « grandi », di terza o 
di quarta elementare, chiedono un libro di racconti per sè e un albo illustrato 
per il fratellino, che hanno in braccio e al quale devono badare mentre la 
mamma è al lavoro. Il pubblico è fedelissimo; i piccoli operai trovano dise- 
gni, modelli, cataloghi di esposizioni; se la biblioteca non possiede il libro, 
esso viene richiesto ad altre biblioteche, o comperato dopo le indicazioni di 
Istituti e di persone competenti. E l'opera educativa è tale, che i libri non 
subiscono troppo gravi avarie e portano solo il segno del troppo lungo uso. 
Ma dove questa biblioteca raggiunge il suo compito è nel prestito ai ragazzi 
fra i dieci, quindici, diciotto anni. Troppe curiosità fermentano in quel pe- 
riodo per non trovare quasi naturale la richiesta di libri « pericolosi ». In 
questo caso la bibliotecaria non nega il libro ma purtroppo « quel volume è 
in prestito. Si può intanto trovarne un altro ». Quello richiesto non tornerà 
mai in biblioteca perchè... non vi è mai esistito. 


* * * 


Nel terzo gruppo vengono le biblioteche istituite e funzionanti solo per 
i ragazzi. Ben più numerose di quel che generalmente si creda, bisogna com- 
prendervi le biblioteche presso gli istituti religiosi aperte la domenica mattina 
o nel pomeriggio ed organizzate con severissimi criteri di moralità. 

Fra le iniziative che meritano particolare attenzione ve ne sono alcune 
nobilissime; prima fra tutte quella di Venezia che ora porta il nome venerato 
di Maria Pezzè Pascolato; vengono poi quella di Reggio Calabria e le due 
istituite dal Governatorato di Roma. Grande importanza, per il numero dei 
ragazzi che ne frequentano i locali, hanno le biblioteche istituite dai Comi- 
tati dell'Opera Nazionale Balilla. Se si pensa che tutti i ragazzi di oggi non 
si chiamano, ma sono Balilla, se si pensa che in ogni nuova « casa del Balilla » 
esiste la biblioteca, si può facilmente intendere come il bambino debba in 
breve volgere di annì abituarsi a veder riunita la palestra e la biblioteca, e 
debba realizzare con pienezza di vita il motto del Duce : «Libro e Moschetto». 

Fin da piccolo il futuro italiano deve sentire come giornalmente l’Italia 
riprenda nel mondo il suo posto di maestra di secoli; ma deve anche sentire 
che per raggiungere così alta meta bisogna rendere agile e forte il corpo, € 
accrescere e affinare l'intelligenza. 

Le biblioteche dei Comitati provinciali e comunali dell’ Opera Balilla 
da 429 nell’anno VII, sono salite a 927 nell’anno VIII, a 1132 nel IX, a 1904 
nel X e a 2000 nell’anno XI. I volumi di proprietà esclusiva dell'Opera Balilla 
raggiungono il numero di 238.229. 

Una sala di lettura caratteristica è quella della Legione Marinaretti di 
Roma; la decorazione è data da remi e da cinture di salvataggio, sulle quali 


in azzurro è ricordato il nome di un eroe del mare. Sorta da pochissimo tempo 
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Danimarca - La biblioteca pubblica di Handerslev. 
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Danimarca - La biblioteca pubblica di Esbjerg. 
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Norvegia - La biblioteca pubblica di Oslo. 
Norvecia - Sala di lettura della biblioteca pubblica di Oslo. 
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Norvegia - Grande sala del prestito della biblioteca pubblica di Oslo. 


Norvecia - La biblioteca pubblica di Bergen. Po 
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PoLoNia - La biblioteca pubblica di Varsavia. 


biblioteca pubblica di Varsavia. 
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ha già raccolto parecchie centinaia di volumi e va sperimentando una nuova 
copertina lavabile che, mentre protegge il libro, deve permettere una rego- 
lare e continua disinfezione. Essa è di tela grezza e ripete il modello delle 
fodere di cuoio : le cuciture sono in cotone lavabile, azzurro per i libri di ar- 
gomento marinaro, celeste per l'aviazione, nero per il Fascismo, rosso per i 
libri che trattano della guerra. Se il volume non è rilegato, alla tela viene 
aggiunto un cartone che può essere tolto. L'esperimento è interessante e già 
altre biblioteche ne imitano l'esempio. 

Il Governatorato di Roma ha istituito due biblioteche per i ragazzi. Una 
è la Sezione XII a Villa Borghese presso la « Casa del Fanciullo » che, dopo sei 
anni, ha dovuto sospendere la lettura in sede per i lavori di ampiamento al 
Giardino Zoologico. Essa funzionava alla dipendenza della Direttrice del Ga- 
binetto di Psicotecnica, con una dotazione di circa 600 volumi scelti dall’ap- 
posita « Commissione di vigilanza sulle biblioteche popolari » del Governa- 
rato di Roma. La lettura, del tutto gratuita, avveniva nel recinto del « Ritrovo 
del Fanciullo » o all'aperto, con una media giornaliera di circa 40 lettori. Vi 
era apposito materiale tecnico e ricreativo. Ora la biblioteca funziona unica- 
mente con il prestito a domicilio. 

L'altra biblioteca per i ragazzi ha sede presso l’Ospizio Marino Vittorio 
Emanuele III al Lido di Roma ed è affidata alle Suore che dirigono l’Ospizio 
stesso. Comprende circa 300 volumi e si compone esclusivamente di fiabe, 
di racconti e di libri di avventure. Essa funziona fin dall'anno 1921. 

Una biblioteca per i ragazzi, curata con particolare amore, funziona a 
Vignola, in provincia di Modena. Annessa alla biblioteca del Dopolavoro, ha 
una sezione infantile, ricca di qualche centinaio di volumi e frequentata da 
grande numero di ragazzi « divoratori » dei libri prestati. 


* *£ * 


A Venezia, nel cuore del Palazzo Reale e ospite della Biblioteca Nazio- 
nale Marciana, è sita la Biblioteca dei ragazzi, fondata da Maria Pezzè Pasco- 
lato : signorilità di ambienti, lusso finemente contenuto nella decorazione dei 
locali e nel disegno dei mobili, hanno lo scopo di far amare la biblioteca e 
di educare al senso del bello. Il catalogo ragionato, formato con le schede di 
approvazione e di disapprovazione (bianche e celesti), fu iniziato fin dal 1926 
e ha già servito alla compilazione di elenchi di libri, che furono richiesti per 
la fondazione di varie altre biblioteche. 

La direzione è ora affidata a un Consiglio direttivo che fa capo alla Fi- 
duciaria provinciale dei Fasci femminili, c.ssa Vendramina Marcello Brando- 
lini D'Adda: le signore del Consiglio direttivo si danno il turno per la di- 
stribuzione dei libri. 


Bibliotecaria è la prof.ssa Dina Passarella. 
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Gli acquisti si fanno dopo un severissimo esame da parte di un gruppo 
di « amici della biblioteca » scelti fra persone pratiche dell’insegnamento e 
dell'infanzia, ciascuno dei quali riempie una scheda e risponde a una serie 
di domande, per le quali si viene formando il catalogo ragionato. L'esame 
viene permesso da alcuni librai i quali accettano di ritorno i libri disappro- 
vati, purchè le pagine non siano tagliate. L'esame si rivolge prima alla veste 
editoriale, poi al contenuto leggendo il libro fra pagina e pagina e in ultimo 
alla forma letteraria, I libri disopprovati dopo la terza scelta vengono riposti 
in uno speciale armadio che fa parte della biblioteca magistrale. La biblio- 
teca ha pure una sua piccola rilegatoria, diretta da una fascista, in cui lavo- 
rano le giovani fasciste, Un segnalibro fra le pagine dice: « Non inumidire 
di saliva il dito per svoltare le pagini. È’ una usanza sudicia e pericolosa, 
contraria all'igiene e alla buona educazione ». La biblioteca è fornita di la- 
vandino e sapone, perchè nessuno tocchi i libri se non con mani appena la- 
vate. Sopra la porta per cui si accede alla sala sta scritto: « Silenzio ». 

La bibliotecaria e le signorine assistenti vigilano affinchè il libro possa 
compiere la sua opera educativa, sia leggendolo con i bambini, sia facen- 
done alla buona un po’ di analisi estetica. Si fanno poi lezioncine occasionali, 
pratiche, per lo più individuali, qualche volta collettive, sull'uso del vocabo- 
lario e dell’atlante. Furono fatte gare di lettura tra gli allievi delle scuole 
elementari superiori e delle scuole medie inferiori; e come premio 1 piccoli 
relatori ebbero dei libri. Per raccogliere i desideri dei lettori vi è una casset- 
tina per la « piccola posta ». 

Schedari e cataloghi sono tenuti come quelli delle grandi biblioteche. Per 
il prossimo inverno è fissato un corso di lettura espressiva ai piccoli frequen- 
tatori della biblioteca. 

La biblioteca dei ragazzi è oggetto di studio per gli studenti degli Istituti 
magistrali i quali esaminano i libri scelti e quelli disapprovati, e studiano la 
biblioteca in atto. 

Annesse alla biblioteca dei ragazzi sono: la biblioteca delle giovani fa- 
sciste e le due popolari circolanti situate nei quartieri più poveri della città. 
Dalla biblioteca dei ragazzi, e per i più infelici tra essi, è sorta la bibliote- 
china delle carceri. In questa un segnalibri posto fra le pagine e stampato in 
cartoncino bianco, rosso e verde suona così: « Senti il bisogno di una parola 
buona, che incoraggi i tuoi propositi di ricominciare, di mutar vita, di lavo- 
rare? Trovala qui la buona parola. Essa ti viene data dalla tua Patria, e ri- 
sponde al desiderio ancora confuso del tuo cuore; risponde alla tua coscienza 
che si desta, e destandosi ti fa soffrire, ma ti prepara una dolcezza nuova... ». 

La biblioteca dei ragazzi a Reggio Calabria, diretta dalla prof.ssa Rosa 
Mascardi, ha sede in un grande padiglione in legno: intorno vi è un breve 
giardino e le fanno cornice all'orizzonte il mare Tirreno e la costa fino a 


Catania. 
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Fu fondata nel 1923 e nel primo semestre di vita ebbe iscritti 800 lettori 
e fece 3000 prestiti. 

Per assicurarle una più prospera vita è stato costituito un « Comitato di 
amici del libro » che versano quote annuali di dieci, di tre, di una lira; ma la 
maggior parte dell'onere grava sull’Associazione nazionale per gli interessi 
del Mezzogiorno. Possiede 1000 volumi. Vengono tenute conversazioni con 
visioni cinematografiche. 

Ogni anno viene indetta fra i lettori una gara, con premi alle migliori 


relazioni di libri letti. 
*** 


LI 


Da questa rassegna sorge una osservazione : se rilevante è il numero delle 
raccolte librarie per l'infanzia, ancora limitato è invece quello delle bibliote- 
che esclusivamente dedicate ai ragazzi. 

Sarebbe perciò necessario stabilire criteri fondamentali in fatto di biblio- 
teche specializzate per l'infanzia, come già si è fatto per le popolari in ge- 
nerale. Prima di tutto : la biblioteca per i ragazzi può essere annessa a quella 
per adulti o deve distinguersene anche per i locali? Non vi è dubbio nella 
risposta : l'ideale consiste nell'avere locali ben distinti, perchè solo così si 
può ottenere che l'ambiente risponda alla giocondità infantile : la bibliote- 
ca, anche nell'aspetto esteriore, deve far comprendere che guiderà il bambi- 
no verso un mondo tutto nuovo, verso un mondo dove ogni sua fantasia 
sarà soddisfatta e dove ogni sua domanda avrà, anche negli anni futuri, una 
risposta. Come può una sala, in cui è anche possibile che gli adulti vadano 
a giuocare a carte la sera, accogliere di giorno i bambini e i ragazzi? Ma d'altra 
parte è facile oggi trovare due o tre piccole sale su un giardino, quale sareb- 
be l'ambiente ideale per una biblioteca di ragazzi? Tutto è possibile nell'Italia 
fascista. Se in un primo tempo sarà necessario trovare sufficiente che l’arma- 
dio con i libri per i ragazzi sia trasportato in una stanza differente da quella 
dove è la biblioteca per gli adulti, bisognerà evitare che tale stato di cose si 
perpetui o si ripeta. | fanciulli di oggi vivono al sole e all'aria : perchè la loro 
biblioteca dovrà privarli di ciò? 

Inoltre se per aprire una biblioteca popolare sono oggi necessari deter- 
minati permessi, con maggiore oso dire severità bisognerà giudicare la pro- 
posta per l’istituzione di biblioteche destinate ai ragazzi. L'ideale potrà ben 
essere rappresentato da un padiglione in legno: non tutte le biblioteche pos- 
sono vantarsi di essere ospiti della Marciana e di vedere dalle finestre la 
facciata di S. Marco! Il padiglione di Reggio Calabria risponde benissimo allo 
scopo e i bambini vi sono ugualmente felici, perchè la loro fantasia può ani- 
mare ogni più fredda cosa: ma non è freddo là dove il colore delle pareti 
armonizza con le linee della decorazione; dove i giuocattoli sono a disposizione 
dei piccoli, a patto che non disturbino gli attenti lettori, dove la migliore re- 
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lazione di un libro letto può far meritare al fortunato autore una scatola di 
meccano, dono di un caro e affezionato amico. 

Il padiglione o la stanza dovranno avere intorno un giardino o almeno 
un breve spazio verde, Chi non ricorda di aver studiato tanto bene durante 
le fresche ore di mattino, nel silenzio anche di un modesto orto? 


* * * 


Registri e schede devono essere uguali a quelli usati nelle biblioteche 
di cultura : se il bambino si trova fin dal principio a contatto di un determi- 
nato ordine, lo fa suo per spontanea assimilazione, nè incontra difficoltà al- 
cuna a intenderlo e ad imitarlo. 

Ad appianare tutte le difficoltà dei primi impianti c’è ora l'Ente nazionale 
; per le biblioteche popolari e scolastiche che fornisce registri e schede. 

È Più che per le biblioteche di adulti sarà necessario tener conto dei giu- 
# dizi e dei desideri dei lettori; e a questo proposito si potrà seguire l'esempio 
della cassetta della posta nella biblioteca Pezzè Pascolato. 

Particolare importanza assume la scheda personale del piccolo lettore, la 
quale registrando i successivi prestiti permette di seguire lo svolgersi della 
intelligenza infantile, il sorgere dei nuovi desideri e permette così una vera 
opera educativa diretta a guidare verso fini ben determinati il bimbo che cre- 


sce: miracolo questo riservato alle mamme e ai maestri, ma che un biblio- 
tecario può cogliere nei momenti di grazia, perchè in una biblioteca per i 
ragazzi il bibliotecario è poi in fondo tutta la biblioteca. Nessuna parola di 
un libro gli deve essere sconosciuta, nessun pensiero o giudizio dei lettori 


gli deve sfuggire. 


Ora che si vanno istituendo corsi per bibliotecari, sarà necessario, par- 
lando di biblioteche popolari, porre nel dovuto rilievo tutta la responsabilità 
ch'è affidata al bibliotecario in una biblioteca per ragazzi, facendo bene in- 
tendere quale grande influenza possa avere talvolta un libro nella vita di un 
fanciullo. Nè si permetta a persone incolte o non preparate di sovrintendere 
a biblioteche infantili e si dia, se possibile, all'Ispettore onorario per le biblio- 
teche popolari e ai Comitati dell'Ente, il compito di vigilare severamente sul- 
l'opera dei bibliotecari, proponendo la sostituzione degli inetti con persone 
specializzate. 

Un altro problema fondamentale in fatto di biblioteche per i ragazzi ri- 
guarda l'acquisto di libri, per cui si presentano due difficoltà : i denari per 
acquistarli e la possibilità di sceglierli. Il Ministero dell'Educazione nazionale 
concede, è vero, dei sussidi per le biblioteche scolastiche sul fondo ch'è stan- 
ziato in bilancio per l'assistenza scolastica; ma in tutto si danno all'anno circa 
L. 30.000. Per tutte le biblioteche popolari, e, perciò anche per quelle destinate 
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ai ragazzi, il fondo è, poi, di sole L. 80.000: se si volessero aiutare tutte le 
biblioteche si potrebbe dare 40 lire ciascuna! Ora se il Governo Fascista volge 
ogni cura alle nuove generazioni, se si moltiplicano per esse le opere assisten- 
ziali, se si rinnovano case e scuole, sarà pur bene rivolgere uguali cure a 
quelle istituzioni che della sanità morale della razza si occupano. Non sarà 
certo possibile ottenere tutto in una volta, ma sarà possibile destinare una 
parte delle 80 mila lire alle biblioteche specializzate per i ragazzi: l’opera 
veramente efficace andrà a mano a mano affermandosi e trovando i mezzi 
necessari e sufficienti allo scopo. 

Per quel che riguarda la scelta dei libri molto ancora si lascia al caso o 
alla propaganda dei rivenditori. Fin dal 1926, a seguito di una mostra nazio- 
nale di letteratura infantile tenuta al Circolo di Roma, veniva presentata al 
Ministero la proposta di istituzione di una biblioteca centrale che raccogliesse 
tutte le pubblicazioni destinate ai ragazzi, comprese le musicali, e costituisse 
un'opportuna guida per la formazione delle biblioteche per fanciulli. La proposta 
veniva nuovamente presentata nel 1928 alla Direzione del P. N. F, dalla Com- 
missione che aggiudicava i premi agli editori partecipanti alla nuova nostra 
tenuta al Circolo di Roma per iniziativa della Segreteria dei Fasci Femminili. 
In quella occasione fu fatto presente che l'attuazione di tale pro- 
getto non avrebbe richiesta la necessità di appositi fondi perchè la rac- 
colta sarebbe potuta costituirsi coi volumi che la biblioteca Vittorio Emanuele 
di Roma riceve per diritto di stampa. Tale biblioteca centrale non dovrebbe 
rappresentare una semplice raccolta di libri, ma dovrebbe essere a disposi- 
zione delle mamme e degli educatori, degli studenti degli Istituti magistrali e 
di magisteri superiori, di tutti coloro insomma che si occupano di problemi 
infantili. Essa dovrebbe fornire cataloghi, indicazioni bibliografiche, consi- 
gli: potrebbe essere di guida e di aiuto nella partecipazione a mostre in Italia 
e all'Estero. Il progetto non ebbe allora alcun seguito, ma esso potrebbe ora 
essere ripreso in esame ed il compito venire affidato all'Ente nazionale per 
le biblioteche popolari e scolastiche il quale, se pur sorto da poco tempo, ha 
la possibilità di venire a contatto diretto con tutti i gradi e ordini di bibliote- 


che a carattere popolare. 


E risalendo dai problemi particolari di ciascuna biblioteca a considera- 
zioni di indole generale, sarebbe necessario che anche, o meglio, sopratutto 
alle biblioteche dei ragazzi si desse unità di indirizzo. E questo è possibile 
solo ora, che anche in Italia si è venuta formando una vera e propria lette- 
ratura per fanciulli. 

La letteratura infantile in Italia è opera del Fascismo: come l’arte sacra 


è grande solo nei secoli in cui il sentimento religioso è sinceramente profon- 
do, così non si può parlare ai bambini se non nei tempi in cui l’amore si 
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volge alle nuove generazioni. Dal cuore del DUCE questo amore è sceso in 
tutti i cuori: editori, autori e decoratori hanno in pochi anni creato delle me- 
ravighe letterarie e editoriali, che permettono all'Italia di sostenere il para- 
gone con le altre Nazioni. Ora perciò vanno sorgendo le biblioteche per i 
ragazzi, ora le iniziative, ottime sotto tutti i punti di vista perchè ispirate da 
anime nobilissime e da intelligenze superiori, debbono anch'esse, come tutte 
le forze vive della Nazione, entrare nel movimento unitario fascista, che ha 


fatto, dopo l’Italia, gli Italiani. 


PRESIDENTE. — Ringrazio vivamente la relatrice per la interes- 
sante e bellissima relazione fatta, che ci ha dato ancora una dimostra- 
zione della grande passione che la signorina Nobili porta nella mis- 


sione educatrice dei figli del popolo. 
La parola è al camerata Ageno. 


AceNO. — Quella che io stamani dovrei leggere e sottoporre alla di- 
scussione degli uditori non è propriamente una relazione, ma una me- 
moria, in cui si esaminano alcuni (solo alcuni) fondamentali problemi 
di organizzazione tecnica, con speciale riguardo ad un determinato tipo 
di biblioteca popolare : alla biblioteca di media cultura e di mezzana 
consistenza. Già qualche ragione di opportunità mi aveva consigliato 
di sostituire alla lettura della memoria stessa il suo riassunto, breve sì, 
ma non tanto da non accennare a sufficienza, anche per un'eventuale 
discussione in sede di congresso, le questioni esaminate. Ma ieri vi è 
stato l'annunzio ed oggi la distribuzione di una circolare del Ministro, 
la quale ormai, in alcuni punti, sostituisce alle private proposte e alla 
discussione collegiale delle decisioni già prese e delle istruzioni da se- 
guire. Tanto più quindi conviene che alla lettura della intera memoria, 
la quale andrà rielaborata in rapporto alla suddetta circolare, si sosti- 
tuisca, e a puro scopo informativo, il riassunto (1). Lo leggo, in quella 
stessa forma impersonale, in cui è stato steso e presentato. 


QUESITI E PROPOSTE DI ORGANIZZAZIONE TECNICA 
DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI 


L'oratore premette la necessità di speciali scuole per la preparazione tec- 
nica dei bibliotecari popolari, e ne vede la più efficace attuazione nell’istitu- 
zione di corsi estivi teorico-pratici presso alcune delle maggiori biblioteche. 

Esamina quindi tre problemi di organizzazione tecnica che sopra tutti gli 
altri, e prontamente, e in maniera uniforme per tutta Italia importa risolvere : 


(1) La morte, purtroppo, ha colto il prof. Ageno, mentre stava riordinando i presenti ap- 
punti per presentare quella memoria rielaborata di cui aveva fatto cenno al Congresso (N. d. r.). 
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1) Se ed in quanto si possa fondere insieme il Registro cronologico d'en- 
trata e l'Inventario topografico di una biblioteca di modesta o mezzana consi- 
stenza; e, comunque, se non giovi, almeno per le biblioteche popolari, tor- 
nare a distinguere il Registro cronologico d'entrata dei soli libri da ogni altro 
strumento inventariale e patrimoniale, e, quanto alla collocazione, attenersi ad 
un tipo di segnature che in biblioteche soggette a frequenti spostamenti totali 
o parziali (sezioni distaccate, fisse o temporanee) non sia legato a sale e scaffali 
e palchetti (per es. semplice numero ordinativo entro serie distinte per i vari 
formati principali, o simbolo costituito da lettera indicatrice del formato più 
numero ordinativo). 

2) L'opportunità di procurare, per le biblioteche popolari, non tanto 
un'edizione ridotta delle regole ufficiali in uso nelle Governative per il Cata- 
logo alfabetico per autori, quanto addirittura un nuovo piccolo codice che 
si distinguesse dalle suddette regole soprattutto su due punti, uno essenziale 
e l'altro formale : 

a) abolizione dell'’Autore-Ente e ritorno alla buona tradizione italiana 
per la schedatura principale o sotto il nome dell’Autore-persona fisica o, in 
mancanza di questo, sotto il titolo; 

b) un più ricco corredo d'esempi e d’indicazioni pratiche d'ogni specie. 

3) L'assoluta necessità che, in ogni biblioteca popolare creata e da crea- 
re, parallelamente al Catalogo alfabetico-autori, s'impianti e continui il Cata- 
logo alfabetico-soggetti, strumento informativo sempre più largamente cercato 
ed usato da ogni classe di lettori e dagli stessi bibliotecari in servigio di quelli; 
e la conseguente opportunità di studiare e risolvere in via preliminare il que- 
sito, se mettere a disposizione dei bibliotecari popolari un'ampia lista di sog- 
getti già pronti tra cui scegliere o, anche qui, una breve serie di norme da se- 
guire e applicare : nel primo caso, il telaio già fornito, e via via perfettibile 
con ulteriori suddivisioni e istruzioni diffuse dal centro alla periferia, rende- 
rebbe più leggera la fatica al bibliotecario novello e assumerebbe una mag- 
giore uniformità di classificazione e di risultati; nel secondo bisognerebbe al- 
meno provvedere con la chiarezza e la precisione delle poche norme e con 
un larghissimo e modernissimo corredo di esempi a ridurre al minimo gli errori 
di applicazione o le interpretazioni soggettive e variabili non solo da persona 
a persona ma anche da momento a momento. 

L'A. chiude ricordando che la necessità di una lista di soggetti o di un 
codice di norme per la schedatura a soggetto è vivamente ed urgentemente 


sentita anche dalle Governative. 


PRESIDENTE. — Ringrazio il camerata Ageno per la sua relazione e 
per le proposte che egli ha avanzato, assicurando che esse saranno esa- 
minate immediatamente e scrupolosamente dall’ Amministrazione con 
l'ausilio dei tecnici. 
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La parola è al camerata Madaro, che riferirà sulle biblioteche po- 
polari nelle città maggiori d'Italia. 


Il dott. Madaro legge la seguente relazione : 


LE BIBLIOTECHE POPOLARI 
NELLE CITTA’ MAGGIORI D'ITALIA 


A chi si ponga studiosamente a considerare l'origine e la varia fortuna 
dello sviluppo e diffusione delle biblioteche popolari in Italia, evidente a 
tutta prima appare il rilievo che più facilmente esse attecchirono, in genere, 
nei grandi centri, specialmente industriali del settentrione che non in quelli 
minori urbani e rurali del resto della penisola, dove ripetutamente effimeri 
risultarono quasi sempre i tentativi per l'estensione dell'esperimento. 

Pur non meno urgente in questi che in quelli si palesava il bisogno di tali 
istituzioni, per rigenerare, attraverso un minimo di livellazione almeno cultu- 
rale, al senso unitario della Patria novella, la coscienza popolare delle varie 
regioni italiane, sollevandola, così, dal secolare invilimento in cui il giovane 
Stato l'aveva trovata giacente. 

Facile è spiegarne le ragioni: a tacere le più ovvie (quali una progredita 
condizione di civiltà e la diffusa piaga dell'analfabetismo in una parte più e 
meno altrove), l'origine stessa del movimento creato al di fuori dello Stato e 
spesso contro lo Stato, ostinatamente assente e per lunghi anni indifferente a 
quel che pur era un vitale problema di educazione nazionale, vale sufficiente- 
mente a spiegare perchè l’azione scaturita da private iniziative locali di 
isolati gruppi di filantropi o da una grande varietà di sottintesi interessi, politici, 
sociali, religiosi, a servizio di ideologie di partito, fosse stata di preferenza 
rivolta verso gli agglomerati operai dei grandi centri urbani, più disposti e 
pronti d'altronde — propizi l’ambiente, gli uomini e i mezzi — ad accoglierne 
e fecondarne la proposta. 

Si ebbe, tuttavia, nel corso degli anni, ugualmente a lamentare anche qui 
una infausta discontinuità di funzione, un alterno sorgere, languire e perire 
di opere corrispondentemente al fiorire, affievolirsi e spegnersi dell'attività 
degli uomini che l'avevano animate o degli istituti che l’avevan promosse. 

Talchè tutto quel che di veramente vivo e ancor degno è di quelle istitu- 
zioni rimasto e che, tempestivamente purificato dei germi che ne pote- 
vano pericolosamente inquinare il salutare beneficio, è stato raccolto sotto 
il patrocinio dell'Ente nazionale, provvidamente stabilito dal Regime per 
rigenerarne, potenziarne e moltiplicarne l’effetto, sembra poter essere quasi 
unicamente rappresentato da quegli organismi che, favoriti dalle provvidenze 
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di un’organizzazione centralizzata in un Istituto che ne abbia disciplinate e 
coordinate le funzioni, assicurandone la vitalità, sono riusciti sempre più a 
rinsaldare la loro compagine ed a pervenire, in continuità di sviluppo, sino a noi 


LA SITUAZIONE ATTUALE DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI 
NELLE CITTÀ MAGGIORI D'ITALIA. 


Uno sguardo, infatti, alla situazione attuale delle biblioteche popolari nelle 
città maggiori d'Italia, limitatamente, però, alle istituzioni di carattere pubblico 
e di larga accessibilità tipicamente popolare, ad esclusione, quindi, delle bi- 
blioteche riservate a speciali categorie e aggruppamenti politici, confessionali, 
ricreativi ecc., riesce facilmente a identificare i centri di maggiore attività, lad- 
dove appunto, in grazie specialmente della loro originaria costituzione o tem- 
pestiva trasformazione in servizi municipalizzati, hanno potuto le biblioteche 
resistere, accrescersi e rinnovarsi rispondendo, più prosperamente e diffusa- 
mente che altrove, alla loro tipica funzione. 

Non che nei centri dove ciò non abbia potuto verificarsi, non si riscontrino 
segni della esistenza di biblioteche popolari: si tratta, però, sempre di istitu- 
zioni che escluse, sino a ieri, da quelle provvidenze, hanno frequentemente 
subito arresti che ne hanno impedito o limitato e talvolta anche soffocato lo 
sviluppo. 

Spenta, del tutto, o quasi, appare ancor oggi, ad esempio, l'attività di tali 
ist'tuzioni nelle città sarde, siciliane, calabresi e pugliesi; scarsa a Venezia 
dove pur brilla l'esempio della Biblioteca dei ragazzi « Maria Pezzè Pasco- 
lato »; assai languente a Napoli, sebbene siano già segnalati promettenti 
segni di risveglio sotto il fresco impulso di quel Comitato provinciale dell'Ente 
alla cui opera si deve se si son potute di recente costituire tre nuove bibliote- 
che e rianimare di nuovo fervore altre quattro già esistenti, pressochè inerti e 
abbandonate. 

Sufficientemente attrezzate al bisogno locale, in relazione alla densità 
della popolazione e alla coesistenza di altri organi di propulsione della cul- 
tura, risultano, invece, le città di Genova, Firenze, Bologna. 

Tre ne ha Genova, di cui la sola « Mazzini » col cospicuo patrimonio di 
14.873 volumi e una dotazione di circa 15.000 lire costituito in gran parte da 
un sussidio annuale del Comune di L. 12.000. 

Tre anche Firenze con un complesso di circa 20.000 volumi e un movi- 
mento di 36.917 opere a prestito nel 1933. 

Una Bologna: quella che costituita dal Comune fin dal 1909 con una 
detazione libraria di 6.000 volumi e 2000 opuscoli nell’ornatissimo ambiente 
settecentesco che aveva già a suo tempo ospitato la Biblioteca Zambeccari, 
funziona ora presso la Casa del Fascio, dov'è stata trasferita di recente. 

I maggiori indici di attività sono, tuttavia, in questo campo da ascriversi 
alle biblioteche di Milano, Torino e Roma. 
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Analoga, nelle linee essenziali, è in tutte e tre le città l’organizzazione 
tecnica che presiede al loro funzionamento e che, per piena efficienza di ser- 
vizi, larga estensione d'impianto, dignità di compiti e di funzione, è indubbia. 
mente la sola in Italia che possa meritare di avere un qualche valore di 


norma. 
LE BIBLIOTECHE PUBBLICHE RIONALI MILANESI, 


Più remota esperienza di vita hanno particolarmente le biblioteche mi- 
lanesi che già amministrate e rette da un Ente autonomo per la diffusione 
della cultura popolare e ribattezzate con la denominazione di biblioteche 
pubbliche rionali, come usa anche in altri paesi d'Europa, quasi per liberarle 
da quel senso spregiativo e repellente che da alcuni si crede possa trovarsi 
nella qualifica di popolari, furono, dal gennaio 1932, in tutto assunte dall’am- 
ministrazione municipale e poste alla dipendenza della relativa ripartizione 
della educazione pubblica. 

Esse, attualmente in numero di 19, di cui 17 miste per adulti e fanciulli e 
due speciali per fanciulli, con una dotazione complessiva di 54.500 volumi, 
sono stabilite in edifici comunali, per lo più scolastici, nei vari rioni della città 
e affidate alle cure di bibliotecari sezionali, scelti tra i funzionari municipali, 
sorvegliati e diretti dagli uffici di direzione della Biblioteca civica, alla quale 
è anche demandato il compito di provvedere alla scelta, acquisto, cataloga- 
zione, ordinamento e distribuzione di libri alle sezioni periferiche, a mezzo 
di alcuni funzionari stabilmente proposti a una sezione centrale, incaricati, oltre 
che della sorveglianza generale sui vari servizi, della cura di elaborare i dati 
statistici delle singole sezioni e provvedere agli atti amministrativi inerenti al 
funzionamento delle biblioteche e alla disciplina del prestito dei libri. 

Al quale sono ammessi tutti i cittadini, mediante il pagamento di una tassa 
annua che va da L. 5 per gli abbienti a L. | per i fanciulli inferiori ai 15 anni, 
con quote intermedie per gli iscritti alle organizzazioni giovanili del Partito, 
all’Università popolare, all'Istituto Fascista di Cultura, alla Scuola di Mistica 
Fascista, e per i dipendenti dell'’Amministrazione comunale; funzionano esclusi- 
vamente per prestito a domicilio, del qual servizio fruirono nel 1933, 12.350 
lettori per 261.379 opere complessivamente, e sono aperte tutte le sere dei 
giorni feriali, salvo le vacanze di rito, dalle ore 20 alle 22 e la domenica dalle 
9,30 alle 11,30, ad eccezione della Sezione centrale che è anche aperta dalle 
13,30 alle 18,30 e delle due Sezioni per fanciulli, di cui una funziona in tutti i 
giorni feriali dalle 16 alle 18 e la domenica dalle 9 alle 11,30 e l’altra solo il 


giovedì e la domenica dalle 9 alle 11,30. 


LE BIBLIOTECHE MUNICIPALI DI TORINO, 

Per quattro ore settimanali, soltanto, alla sera del sabato e al mattino 
della domenica, funzionano invece le biblioteche municipali popolari circo- 
lanti di Torino costituite dal 1913 e progressivamente diffuse in tutti i rioni e 
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sobborghi della città, secondo la distribuzione dei relativi compartimenti 
scolastici, presso i quali hanno sede. Hanno ormai raggiunto il numero di 18, 
ivi compreso il Giardino di Lettura « A. Geisser » costituito nella primavera 
di quest'anno nel Parco del Valentino, e sono governate da un locale Istituto 
consorziale per biblioteche, che presentemente opera in conformità delle di- 
rettive dell’ Ente nazionale. Ad esso l' Amministrazione del Comune ha 
affidato, sin dalla fondazione, la gestione delle biblioteche popolari, con 
una convenzione rinnovabile di triennio in triennio, e per la quale, mentre si 
riconosce al Comune la piena ed assoluta proprietà così degli impianti come 
della suppellettile libraria e il diritto di esercitare, a mezzo della Commissione 
permanente della Biblioteca civica e di un proprio delegato per ciascuna bi- 
blioteca, la sorveglianza generale e speciale dei singoli servizi, con facoltà 
di addivenire alla rescissione degli accordi anche da un anno all’altro, si fa 
carico all'Istituto consorziale, corrispettivamente perciò finanziato dal Co- 
mune, di provvedere in tutto e per tutto all'impianto e al regolare funziona- 
mento delle biblioteche; dalla provvista di scaffali, schedari, registri a 
quella dei libri da introdurre in aumento alla dotazione preesistente o in surro- 
gazione di quelli eventualmente logori o comunque fuori uso e alle retribu- 
zioni del personale e spese generali di propaganda e stampa. Alla scelta dei 
libri di nuova accessione, da sottoporre sempre all'approvazione dell'Autorità 
municipale, l’Istituto provvede su parere di una apposita Commissione di let- 
tura, composta di autorevoli consulenti, che di ogni libro proposto giudicano 
per iscritto sul merito e la convenienza dell'acquisto o dell'esclusione, dal 
punto di vista morale, politico, letterario. 

Delle operazioni della catalogazione per autori e inventario generale è 
incaricato il personale dell'Istituto stesso, mentre spetta ai bibliotecari, scelti 
tra gl'insegnanti elementari e di preferenza tra quelli che abbiano frequenta 
Ai corso di specifica preparazione superandone i relativi esami, la cura del. 
‘ordinamento e catalogazione speciale per titoli, per materia e soggetto de: 
tolumi loro affidati. 

A stimolare l’operosità e l’attività dei bibliotecari i quali nell’esplica- 
zione del loro mandato sono assistiti da aiutanti volontari e frequentemente 
sisitati. oltre che dai delegati municipali, anche dagli ispettori dell'Istituto, 
concorrono, nel resto, alcuni opportuni provvedimenti come quello, ad esem- 
pio, recentemente attuato di una gara che mette in palio un premio di L. 1000 
e altri minori in denaro da assegnare a quello o a quei bibliotecari che in un 
determinato periodo di tempo più si siano distinti nel migliorare gl’impianti 
tecnici della biblioteca. abbiano assunto le migliori iniziative di propaganda 
per aumentare il numero dei lettori e siano più proficuamente riusciti ad 
orientarne il criterio di scelta delle opere lette. con speciale riguardo verso 


quelle di cultura fascista. 
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Premi annuali, sono, altresì, predisposti per i lettori più diligenti e più 
assidui e per quanti abbiano volontariamente prestata l'assistenza della loro 
opera al bibliotecario nel servizio di distribuzione e prestito dei libri. 

Larga è l'affluenza del pubblico partecipe di tale beneficio, poichè tutti 
vi possono essere ammessi subordinatamente alla condizione del pagamento 
di una tassa di L. 2 annue per l'iscrizione, eccezione fatta per i fanciulli iscritti 
al Patronato scolastico e per gli adulti in possesso di un certificato di povertà. 

Su una consistenza generale di 49.880 volumi, le risultanze statistiche r- 
levate al 30 settembre scorso, davano già 45.957 lettori iscritti con 99.722 
richieste di opere. 


LE BIBLIOTECHE DEL GOVERNATORATO DI ROMA, 


LI 


Completamente gratuita è invece l'ammissione al prestito nelle biblioteche 
popolari del Governatorato di Roma la cui formazione risale ad un decennio 
appena. Queste biblioteche sono in numero di 23, con una dotazione di circa 
50.000 volumi e sono aperte in due giorni non consecutivi della settimana dal 
I° settembre al 31 luglio. Anch'esse, come quelle di Torino, sono normal- 
mente stabilite in edifici scolastici, e di preferenza nei quartieri dove mag- 
giormente s'addensa l'elemento operaio e impiegatizio; ed anch'esse sono 
rette da insegnanti-bibliotecari, la cui azione è guidata e controllata da un 
servizio centrale, dipendente dall'Ufficio studi e propaganda del Governatorato. 

Alla scelta ed eventuale revisione del materiale librario anche qui, soprin- 
tende una Commissione di vigilanza, analogamente a quanto si pratica a Torino. 

Agli effetti della distribuzione dei nuovi acquisti, cui si provvede da 
parte del Servizio centrale incaricato anche della catalogazione e delle altre 
operazioni bibliografiche ad essa inerenti, per tutte le sezioni, la composizione 
delle biblioteche è regolata in funzione del pubblico dal quale vengono pre- 
valentemente frequentate a secondo che si tratti di impiegati, donne di casa, 
studenti, professionisti, o di pubblico misto, oppure di operai. 

Il servizio centrale, il quale funziona anche come orgaro di raccolta delle 
segnalazioni dalle varie biblioteche rionali in merito alla preferenza di lettura 
dimostrate dalle varie categorie, ne cura l'evidenza in apposito schedario per 
norma della Commissione e può altresì provvedere alla temporanea consegna 
alle rionali dei libri che eventualmente fossero stati richiesti e di cui risul- 
tassero sprovviste. 

Bonificate, com'era doveroso, delle opere che troppo indulgentemente 
erano state ammesse o di quelle rispondenti ad una coscienza ormai superata, 
la composizione di tali biblioteche in tutte e tre le città, si orienta decisa- 
mente verso un sano e sagace eccletismo, in cui hanno prevalentemente posto, 
ell è ovvio, le opere di carattere ricreativo e proporzionatamente quelle di 
contenuto etico fascista, storico, tecnico e professionale. 
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I « GIARDINI DI LETTURA ». 


Accanto alle biblioteche del tipo suddescritto, altre se ne sono sperimen- 
tate, di recente e con notevolissimi risultati in Italia. Mi riferisco alla istitu- 
zione dei Giardini di Lettura, di biblioteche estive, cioè funzionanti all'aperto 
nei parchi cittadini, come quelle costituite — e sono finora le sole in Italia, 
ma gioverà che se ne moltiplichi presto l'esempio, essendo il nostro paese 
più adatto a ospitarle — a Roma nella Villa Umberto | dal Sindacato Autori 
e Scrittori e al Valentino di Torino dal Comitato provinciale dell'Ente, con 
l'appoggio delle gerarchie politiche e amministrative dell'una e dell'altra città 
e grazie al generoso contributo di privati cittadini. 

Come il Giardino L. Valli di Roma, anche quello di Torino, intitolato al 
nome benemerito di Alberto Geisser che fu uno dei pionieri in Italia del mo- 
vimento inteso a creare le biblioteche per il popolo, dispone di oltre mille 
volumi della più recente edizione italiana, per tutte le età, per tutti i ceti, 
per tutte le gradazioni di gusto e di cultura. 

Essi schierano infatti nei loro scaffali il fior fiore dell'ingegno e dell’edi- 
toria italiana im quanto di più vivo, più moderno e più attraente, attraverso le 
più recenti espressioni letterarie, è anche più significatamente rappresentativo 
della cultura italiana contemporanea. 

Ma dove nel Giardino di Lettura di Roma è obbligato il lettore a sostare 
in un limitato recinto immediatamente attiguo al locale della biblioteca, in 
quello di Torino si è creduto di conferire al lettore maggior fiducia e conce- 
dergli maggiore libertà. 

A Torino, tutti, infatti, dalle ore 15 alle 19 di ogni giorno, e nel periodo 
da aprile alla prima quindicina di ottobre, possono senza alcuna formalità 
tranne quella della richiesta, eventualmente suffragata dalla presentazione di 
un documento d’indentità personale, e della restituzione entro le ore 19, ot- 
tenere un libro per la lettura e liberamente ad esso accompagnarsi per tutto 
il Valentino nei grandi limiti che circoscrivono il Parco stesso, sia che si ami 
con esso passeggiare o sostare. 

Oltre 1.200 volumi e 27 riviste sono state lette, in quest'anno, da 13.870 
lettori. Essi hanno onorevolmente corrisposto alla fiducia in loro riposta dalla 
Istituzione, perchè neppure un volume è risultato, alla fine del servizio, dete- 
riorato o sottratto. 


* * * 


Tale, per rapidi cenni, l’attuale situazione delle biblioteche popolari nelle 
città maggiori d'Italia. 

L'esempio di Torino, Milano e Roma può e deve essere largamente ap- 
plicato, salvo le necessità diversissime d’ambientazione locale, a tutte le altre 
città maggiori d'Italia. 

Che al servizio di prestito debba essere associato in tal genere d'’istituzioni 
anche quello della lettura in sede è da studiare! 
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Bisogna però considerare che nei grandi centri altre biblioteche, come le 
Civiche, quelle dei Fasci di Combattimento, delle Organizzazioni dipendenti 
dal Partito, delle Associazioni Professionali ecc., nelle loro molteplici fun- 
z'oni, già soccorrono al bisogno, surrogando ampiamente tale deficienza ri- 
s.ontrabile nelle popolari. Alle quali, nei grandi centri specialmente, una sola 
cundizione risulta per ora dall'esperienza rivestire un carattere d'indispensa- 
bilità : quella che permetta un irradiarsi continuo dal centro alla periferia di 
agili attivissimi organismi col minimo d'’impaccio per i lettori, che accom- 
pagnino il dilatarsi della città fino alle sue ultime propagini, man mano che 
sorgano nuovi bisogni e nuove aspirazioni. 

Più diffusamente tale irradiazione passi dalla città alle campagne; lad- 
dove è, forse, il libro un conforto più necessario. Sicchè il libro circoli per 
tutto il paese, quasi una linfa vitale da cui scaturisca il bisogno dell’indispen- 
sabilità della quotidiana lettura e ogni casa — dalla più confortevole alla più 
povera — abbia il suo libro come ha — ed è augurabile che lo abbiano tutte 
-- il suo pane e il suo fuoco. 

Alla realizzazione di quest’ opera non disdegnino tutti i bibliotecari, se- 
veri custodi dei libri antichi ma generosi dispensatori altresì dei nuovi, di con- 
correre, come sempre, con le loro forze migliori. 

Non possono disdegnarlo, non lo devono, non lo vogliono : perchè an- 
ch'essi fascisticamente inquadrati, in servizio del Regime, nei ranghi di quella 
Milizia che chiameremo della Cultura, sono più degli altri impegnati in quella 
battaglia del libro non meno santa e bella di quella del grano : poichè se que- 
sta tende ad assicurarci il pane quotidiano, quella mira a conquistarci un altro 
indispensabile alimento, senza di che la vita dello spirito sarebbe portata ad 
invilirsi ed a languire irrimediabilmente. 


PRESIDENTE. — Ringrazio il camerata Madaro per l'interessante e 
dotta relazione. Vorrei ora fare una proposta: e cioè che siano date 
per lette la relazione del camerata Gallo sulla storia delle biblioteche 
popolari in Italia e quella del camerata Galassi-Paluzzi che esprime il 
voto che, tra le loro funzioni, le biblioteche popolari assumano anche 
quella di alimentare la coscienza della romanità. 


La proposta del PRESIDENTE è approvata dall’ Assemblea. Copie 
delle relazioni Gallo e Galassi-Paluzzi sono quindi distribuite ai Con- 
gressisti. 


Ecco il testo della relazione Gallo : 


STORIA DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI IN ITALIA 


Quando l’Italia conseguì la sua unità politica non aveva una organizza- 
zione bibliografica nazionale. Sopravvivevano le istituzioni degli antichi Stati 


nei quali permanevano salde le tradizioni regionali. In ciascuna delle vec- 
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chie capitali, Torino, Milano, Venezia, Modena, Firenze, Napoli, Palermo 
restò una Biblioteca Nazionale ad alimentare la cultura della rispettiva regione 
e ad arricchirsi di opere di interesse generale. E questo fu senza dubbio un 
bene che valse a dare continuità di vita agli studi, garantendo alla pubblica 
istruzione il patrimonio librario ed accrescendolo in servigio di essa. Il lodevole 
spirito di conservazione, però, non valse a sanare un danno assai considevole 
derivato alla coltura italiana dall’incameramento delle librerie claustrali, che 
spense per sempre, specialmente nel Mezzogiorno, numerosi focolai di studi 
e di sapere. Scontiamo ancora eggi l'errore dell’eversione ecclesiastica, che 
si tradusse in accentramenti quasi sempre irragionevoli, e spesso inutili, ed 
alla dispersione di una mole ingente di manoscritti e di libri. 

Sì che, come avvenne per le istituzioni scolastiche, anche per gli ordi- 
namenti bibliografici del Regno si distrusse e si sperperò un'eredità cospicua 
senza creare nulla che fosse conforme allo spirito ed alle esigenze dei tempi 
nuovi. 

Ed in definitiva l’unità politica segnò un regresso nel campo della orga- 
nizzazione bibliografica e della concezione stessa di quel che dovesse essere 
la funzione del libro. Le tendenze settarie non furono infrenate da conside- 
razioni di pubblico interesse e sopratutto dalla necessità di orientarsi secondo 
le nuove correnti che già prosperavano in altri Paesi di Europa ed in Ame- 
rica. Mentre i cessati governi, per spirito di conservazione, avevano guardato 
con sospetto il libro e ne avevano ostacolato la diffusione, la nuova Italia si 
smarrì dietro pregiudizi politici, e perdette la sua strada. Si giunse quindi al- 
l'assurdo che mentre in ciascuna delle vecchie capitali esisteva una Biblio- 
teca Nazionale, Roma, antica madre di sapienza, non ebbe la sua Nazionale 
che un decennio dopo l'annessione. 


MANCANZA DI UNA COSCIENZA BIBLIOGRAFICA NAZIONALE. 


Venne così a mancare fin da principio una coscienza bibliografica nazio- 
nale, cioè una concezione unitaria e compiuta del problema. La biblioteca 
continuò ad essere intesa come istrumento destinato ad alimentare esclusi- 
vamente l'alta cultura. Nessun rapporto si vide tra la scarsa diffusione del 
libro, le altissime quote dell’analfabetismo e tutto il doloroso quadro di mi- 
serie morali e politiche che affligevano la Patria. I politicanti dimenticarono 
perfino che il moltiplicarsi delle scuole è opera vana se esse non sono fian- 
cheggiate e continuate da letture istruttive ed educative. Il libro non poteva 
e non doveva essere più concepito come un oggetto di lusso destinato solo a 
soddisfare le esigenze e le curiosità dei dotti, ma come un istrumento di in- 
formazione o di diletto per tutti i ceti e per tutti i cittadini. 

Per sopperire in parte a così gravi deficienze le antiche biblioteche inco- 
minciarono ad acquistare anche opere di carattere non erudito e ad aprire 
le porte ad un pubblico sempre più numeroso, mescolando il sacro ed 
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il profano, compromettendo il passato e l'avvenire ed allontanando sempre 
più la soluzione del problema. In tal modo i dotti si trovarono confusi e me- 
scolati in una folla di persone di ogni ceto, ed il comune lettore sentì l’uggia 
e la tetraggine delle vetuste raccolte librarie, spesso collocate in vecchi pa- 
lazzi assai più adatti agli studi severi che non alle amene letture. 

E lì dove non esistevano librerie già aperte al pubblico e dove più che 
mai sarebbe stato necessario creare collezioni nuove, tacque ogni iniziativa. 

La distribuzione geografica delle biblioteche fu quanto mai irregolare. 
Mentre in alcune città come Firenze e Napoli, la densità delle raccolte fu no- 
tevole, in alcune regioni, come la Lucania, mancavano quasi del tutto le 
biblioteche, E così piccoli comuni ereditarono insigni biblioteche, che resta- 
rono a carico di miseri bilanci senza recare nessuna utilità al pubblico locale, 
e notevoli centri abitati desiderarono invano per decenni un qualsiasi gabi- 
netto di lettura. 

Le scuole medie, fatta eccezione di qualche Liceo ginnasio, non ave- 
vano neanche i libri necessari alle esigenze didattiche. 

Non mancarono tuttavia, specialmente nell'Italia settentrionale, tentativi 
ed iniziative da parte di enti e di privati, nè mancarono scritti e discorsi in 
cui il problema fu posto in maniera più o meno chiara e precisa. La funzione 
sociale e politica del libro, in quanto istrumento di educazione e di propa- 
ganda, in quel primo periodo della vita nazionale non fu però pienamente 


intesa neanche da parte di coloro che se ne fecero sostenitori. 


I PRIMI INCERTI TENTATIVI 


Pioniero delle biblioteche popolari in Italia fu Antonio Bruni che istituì 
a Prato la prima di tali biblioteche nell'estate del 1861. Il suo esempio ebbe 
largo seguito, tanto che poco dopo ben 32 città ebbero raccolte librarie de- 
stinate alla cultura del popolo soprattutto delle città. In qualche luogo si cercò 
anche di favorire l'elevazione spirituale delle popolazioni agricole. Il Comi- 
zio agrano di Voghera, per esempio, donava 100 volumi ai Comuni e alle 
Società operaie che avessero promosso questa forma di assistenza spirituale 
dei contadini, dando così vita a 73 biblioteche di tipo rurale. Allora la que- 
stione delle biblioteche popolari andò confondendosi ed identificandosi con 
quella dell’anafalbetismo e dell'istruzione obbligatoria, in quanto la biblio- 
teca era concepita come un complemento della funzione scolastica e post- 
scolastica. Questo rimpoccolimento di visuale valse a subordinare il problema 
del libro a quello della scuola elementare ed a lasciarlo nell’equivoco e nel- 
l'ombra. La concezione della biblioteca popolare costituita dalla meschina 
raccolta di pochi libri di letteratura amena ed infantile, gualciti ed abbando- 
nati nella tetraggine e nella povertà di una scuola rurale, messi su con l'obolo 
di qualche lira ed esposti alle depredazioni ed alle manomissioni di coloro 
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che se ne servivono, andò facendosi strada, mettendo radici ed alienandosi 
l'attenzione di coloro che si occupavano di biblioteche. E' ancora viva in 
molti bibliotecari questa specie di agnosticismo e talvolta di disdegno per 
tutto ciò che concerne biblioteche popolari, quasi che esse rappresentino 
qualche cosa di trascurabile e di disprezzabile in rapporto a tutto il complesso 
delle necessità e dei bisogni nella vita spirituale italiana. La lunga consuetu- 
dine di abbandono del problema da parte di coloro che per dottrina, per pre- 
narazione professionale, per abito mentale, se ne dovrebbero interessare, con- 
dusse inevitabilmente all’assurdo che per mezzo secolo e più in Italia di biblio- 
teche popolari si occuparono prevalentemente avvocati, insegnanti elementari, 
signore disoccupate e giornalisti. 

Verso il 1870 si ha notizia di 250 biblioteche popolari sorte qua e là, le 
quali però avevano quasi dovunque vita effimera. Tra esse le più notevoli 
furono quelle fondate nell'Italia settentrionale dopo il 1867 da una Società 
Promotrice delle Biblioteche popolari, istituita a Milano per iniziativa di auto- 
revoli personalità come il Cremona, il Fano, il Sacchi ed il Luzzatti, le quali 
ottennero aiuti dalla Lega per l'insegnamento, creata da un gruppo di insigni 
uomini, Capponi, Ricasoli, Matteucci, Mamiani, Gigli, per promuovere la 
fondazione di giardini d'infanzia e di scuole per adulti. Le biblioteche istituite 
dalla Promotrice, prima fra tutte quelle di Milano e di Verona, ebbero carat- 
tere di raccolte non scolastiche ma più spiccatamente popolari. Anche a Ve- 
nezia sorse una Società per la lettura popolare, la quale però ebbe scarsa 
fortuna. 

Tali organizzazioni svolsero azione locale o regionale, nonostante che un 
vasto ed autorevole dibattito su la necessità di dar vita dovunque a questa 
forma di assistenza del popolo abbia riscosso consensi e plausi degli uomini 
più rappresentativi come Garibaldi, il Correnti, il Coppino, l Amari, il Car- 
cano, il Cantù, il Tommaseo. Solo nel 1869 il benemerito Antonio Bruni potè 
dar vita a un Comitato per la diffusione delle Biblioteche popolari in ogni parte 
d'Italia. E fu veramente un gran passo, non tanto per le realizzazioni che si 
ottennero, assai scarse ed inadeguate al programma del Comitato ed alle ne- 
cessità della vita nazionale, quanto per la affermazione e la definizione del 
problema inteso nella sua unità e nella sua totalità. Dopo la costituzione del 
Regno per la prima volta si dimostrava non solo a parole, la necessità di 
dar libri ai cittadini di ogni regione. Ma dovranno passare ancora molti anni 
prima che il problema assuma carattere ed aspetto politico. 

Bisognerà che il Luzzatti nel 1885 ponga la questione delle biblioteche 
popolari alla base del suo programma per la democrazia del lavoro, perchè 
si esca dai cancelli della discussione per così dire scolastica e dottrinale e si 
aprano nuovi orizzonti all'avvenire delle nostre istituzioni. 

E° doloroso constatare lo spirito che anima la battaglia a favore del libro 
nel primo decennio della nostra vita nazionale. Negli scritti pedagogici, in 
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cui si parla di biblioteche, trovasi un quadro assai triste del nostro patrimonio 
bibliografico ed una concorde esaltazione dello sviluppo assunto all’ estero 
dalle organizzazioni librarie. E' un po’ l'intonazione, il leit motif degli scritti 
di tutto il periodo posteriore ed anche dei tempi nostri. 

Ma lo spirito pubblico italiano non s’interessò ad una comparazione 
che mortificava l'amor proprio nazionale e non appagava, per il suo tono 
elegiaco, le tendenze e le aspirazioni del popolo, anche perchè con una tra- 
dizione di cinque secoli di studi umanistici non si intendeva e non si sentiva 
la funzione della biblioteca di tipo moderno. 

Maggiori risultati si sarebbero forse conseguiti se i pubblici poteri aves- 
sero dato segni di comprensione del problema e avessero disciplinate, gui- 
date e sorrette le iniziative. 

Quale fu in quel primo periodo l’azione dello Stato? 

Fin dal 1868 gli sporadici tentativi fatti or qua or là furono ignorati e 
qualche volta ostacolati dagli organi della pubblica amministrazione. Negli 
ordinamenti scolastici previsti dalla legge 13 novembre 1859, si trovò modo 
di creare timidamente qualche primo nucleo bibliografico con i modestissimi 
sussidi, chiesti e concessi a norma dell'art. 345 della predetta legge e degli 
artt. 134 e 135 del Regolamento approvato con R. D. 15 settembre 1860. Di 
lì trassero origine le biblioteche scolastiche, cresciute poi miseramente e sal- 
tuariamente, quando non perirono per manomissioni o per abbandono di chi 
le aveva iniziate. 

Nelle citate norme però i sussidi non erano destinati esclusivamente ad 
acquisto di libri. Quelli concessi dallo Stato avevano lo scopo di integrare 
le spese per l'istruzione elementare, lì dove i bilanci comunali non consen- 
tivano che un tale onere gravasse esclusivamente sui Comuni. Essi erano quasi 
del tutto assorbiti per gli stipendi degl’insegnanti. Unico alimento si traeva 
dai contributi concessi dai Consigli provinciali amministrativi per le istituzioni 


di nuove scuole e per l'acquisto di materiale didattico. 


LA PRIMA RICOGNIZIONE UFFICIALE DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI. 


Solo nel 1868 si ha una prima ricognizione ufficiale delle biblioteche po- 
polari sorte nel territorio del Regno. In applicazione del R. D. 1° marzo 
1868, n. 4282, concernente l'istruzione elementare, il Ministro Broglio, con 
circolare del 30 marzo successivo, n. 219, incaricava i Consigli scolastici pro- 
vinciali di fornire elementi statistici su le biblioteche popolari, sul numero dei 
volumi contenuti in ciascuna di esse e sul numero dei lettori. La ricognizione 
doveva servire ad una Commissione nominata dal Ministro per l'assegnazione 
di otto premi, due di L. 500 e sei di L. 250 alle biblioteche più attive. Si ebbe 
così una prima visione dello stato di povertà e di disordine delle raccolte 


esistenti e della necessità di rimedi urgenti. 
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Siamo ancora ai primordi. La nozione di biblioteca popolare appare an- 
cora confusa ed indistinta, tanto che è indicata come sua sede soltanto la 
scuola elementare, dalla quale si considera funzione completamente ed inte- 
grativa. Dal punto di vista istituzionale nessun obbligo hanno gli enti pub- 
blici di crearla e di mantenerla. In una circolare del 9 maggio 1870 però è sta- 
bilito il principio che « i Municipi saranno gl’intermediari tra il Governo e le 
Società istitutrici, e nel caso che queste si sciogliessero, spetterà ai Municipi 
la cura dei libri, i quali, eccettuata la parte che è di proprietà privata, saranno 
depositati e addetti a quella scuola elementare che verrà designata ». E' al- 
tresì prescritto che i premi e i sussidi ministeriali debbano essere assegnati 
« ai Municipi, dove risiedono le biblioteche, ancorchè queste sieno di isti- 
tuzione privata ». Si ravvisano qui i primi obblighi fatti ai Comuni sia pure 
in proporzione assai limitata. L'azione dello Stato si riduce alla concessione 
di sussidi con procedimenti sempre più complessi, secondo le norme dei 
RR. DD. 1° agosto 1872, n. 958, 23 maggio 1875, n. 2526, 28 aprile 1881, 
n. 206, 1° settembre 1886, n, 4085, 29 gennaio 1891, n. 63, 14 ottobre 1901, 
n. 505; 6 febbraio 1908, n. 150. Si incominciano allora a differenziare, 
specialmente nel Settentrione, le biblioteche popolari, dalle altre. Una carat- 
teristica comune a tutte è poi l'estrema instabilità della loro consistenza li- 
braria, che ne rende precaria e stentata la vita. Per tal ragione i rilievi stati- 
stici sono stati eseguiti sempre con grande difficoltà. 

E’ però certo che sopratutto per la scarsezza di mezzi finanziari e di or- 
gani e di persone adatti alla loro diffusione, ben presto si determinò un sen- 
sibile regresso nel numero e nella qualità delle raccolte che si erano andate 
formando e che nel 1885, come risulta dal VII Annuario del Bruni, avevano 
raggiunta tra popolari, magistrali e scolastiche la cifra di circa un migliaio. 
La crisi incomincia qualche anno dopo e si va sempre più accentuando in 
tutto il ventennio che va dal 1888 al 1908. Dalla comparazione dei coefficenti 
statistici ufficiali del 1893 con quelli del 1906 si ha un'idea del cammino a 
ritroso fatto in un così breve periodo e del quadro tristissimo che presenta- 
vano le biblioteche popolari italiane al principio del nostro secolo. Da un 
migliaio che se ne contavano nel 1885 si erano ridotte a 542 (244 nell'Italia 
settentrionale, 176 nella Centrale e 122 nella Meridionale), nel 1893, e a 
sole 415 (228 nell'Italia settentrionale, 129 nella Centrale e 58 della Meridio- 
nale) nel 1906. 

Le diminuzioni proporzionalmente più forti sono nel Mezzogiorno ove 
negli ultimi tredici anni si discese a meno della metà. Nel 1906 ben dodici 
provincie (Aquila, Bari, Benevento, Bergamo, Cagliari, Catania, Cosenza, 
Lecce, Livorno, Lucca, Porto Maurizio, Reggio Calabria) risultavano del tutto 
prive di biblioteche popolari. Non erano però mancati al sorgere del nuovo 
secolo segni forieri di tempi migliori. Nel Congresso della Società bibliografi- 
ca italiana tenutosi a Genova nel 1899 furono fatti voti e proposte al Go- 
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verno per scuoterlo dall'inerzia e dal silenzio. D'altra parte le fazioni politi- 
che cresciute e rafforzate incominciavano a propugnare la necessità di dare 
libri al popolo. Gli studiosi di questioni scolastiche dal canto loro avevano 
ribadita sempre l'idea che la bibliotechina dovesse considerarsi complemento 
indispensabile delia scuola. Queste ed altre correnti dell'opinione pubblica. 
che pure avevano lasciato indifferente per lunghi anni il Governo, indussero 
il Baccelli, Ministro della Pubblica Istruzione, a tranquillizzare il Paese, as- 
sicurandolo con una sua circolare dell’anno 1900, che aveva predisposti studi 
per creare tutto un complesso di musei e di biblioteche ambulanti. 

Nessuna traccia è rimasta dei lavori fatti dalla Commissione da lui no- 
minata, della quale fece parte il Biagi, che col Chilovi, fu forse l’ispiratore 
dell'idea. Ma il Baccelli lasciò il Ministero senza aver potuto concretare il 
piano preannunziato, e nessuno dei suoi successori riprese più in esame il 
problema. Divenuto quindi Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, 
promosse la creazione delle biblioteche popolari ambulanti per le popolazioni 
rurali. La benefica istituzione fu regolata dal R. Decreto 2 agosto 1902, n. 359, 
ma dette assai scarsi risultati, perchè solo tre Amministrazioni provinciali, 
trentacingue Comuni, tre Camere di Commercio, due Casse di risparmio e 
un Consorzio agrario concessero fondi per l'acquisto di libri. In tutto il resto di 
Italia il tentativo non ebbe fortuna e finì per svanire quando il Baccelli ab- 
bandonò il Ministero. 


PROPAGANDA DI PARTITI POLITICI, 


In quel periodo si andarono delineando nuovi orientamenti e nuove ini- 
ziative che adombravano l’azione di propaganda di alcuni partiti politici e 
che ebbero le loro manifestazioni nell'Italia settentrionale, soprattutto a Mi- 
lano, a Bologna, e più tardi a Torino. Dopo il fallimento degli sforzi com- 
piuti da enti e da privati, dinanzi all'agnosticismo dei pubblici poteri, che ave- 
vano dimostrato di abdicare alla funzione di organizzazione e di effettivo go- 
verno delle biblioteche destinate al popolo, la cui mancanza era più viva- 
mente avvertita nelle regioni settentrionali, si andarono organizzando le nuove 
istituzioni che, pur essendo destinate a coordinare e sorreggere con funzione 
di organi assistenziali la diffusione del libro, perseguirono fin da principio le 
finalità ideologiche di coloro che erano a capo di esse. 

Il partito socialista, che mirava a far propaganda nelle classi operaie, fin 
dai primi anni del secolo si era fatto sostenitore della necessità di diffondere 
i libri nel popolo. Anzi nel 1903 la Camera del lavoro di Milano aveva invano 
tentato di mettersi alla testa del movimento per la creazione di biblioteche 
popolari in quella città, chiamandovi a partecipare i vari organi che facevano 
capo ad essa. Fin da allora Milano divenne il centro nel quale vissero e pro- 
sperarono le istituzioni più vive che irradiarono la loro influenza anche altro- 
ve. La vecchia Società promotrice in un trentennio di vita era riuscita appena 
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a mantenere in vita una biblioteca del tutta inadatta alle richieste ed alle esi- 
genze del pubblico. D'altra parte il tentativo infausto della Camera di lavoro 
era come un segno foriero dei nuovi tempi, Il pericolo che il tentativo fallito a 
Milano fosse ripreso dalla direzione del partito socialista in tutta Italia suscitò 
prima a Milano e poi altrove vive preoccupazioni e desiderio di reagire con- 
tro una così deprecabile minaccia. 

Intanto l’Umanitaria si fece promotrice di un Consorzio per le bibliote- 
che popolari in Milano, il quale si proponeva di fondare biblioteche per la 
cultura ed il diletto delle classi più umili. Aderirono al Consorzio, oltre l’an- 
tica Società promotrice delle biblioteche popolari, la Società promotrice della 
cultura popolare, la Camera del lavoro e l’Università popolare. ll partito so- 
cialista che non aveva potuto da solo affermarsi e realizzare apertamente il 
suo piano, trovava così modo di insinuarsi. ll Presidente del nuovo Consor- 
zio fu infatti Filippo Turati; una delle quattro biblioteche fu istituita presso 
la Camera del lavoro. 

A Ferrara prima e a Bologna poi una benemerita signora, Clara Archi- 
volti Cavalieri, istituì in quel periodo un Comitato nazionale per le bibliote- 
chine delle scuole elementari italiane. Mentre il Consorzio di Milano si pro- 
poneva di gestire ed alimentare biblioteche, il Comitato di Bologna aveva 
finalità esclusivamente assistenziali : diffondere buoni libri nelle scuole, com- 
piere opera di consulenza bibliografica, eseguire commissioni librarie a buone 
condizioni. Ma l’intonazione politica del Consorzio milanese non lasciò indif- 
ferenti quanti avevano ragione di temere l’azione demolitrice del socialismo 
nelle masse. Un sacerdote, il dott. Giovanni Casati, qualche anno dopo fondò 
la Federazione delle biblioteche circolanti che si proponeva lo scopo di gui- 
dare le biblioteche nella scelta dei libri mediante utili segnazioni. Organo del 
suo ente fu il periodico « Rivista di letture » che è tuttora un prezioso vade- 
mecum per chi debba acquistare libri destinati a biblioteche di tipo popolare 
e voglia essere certo della loro innocuità nel campo morale. Intanto non man- 
carono altri tentativi, quasi tutti svaniti, di organizzazioni analoghe, entro più 
modesti limiti; nè mancarono iniziative tendenti a creare biblioteche specializ- 
zate. Merita un particolare ricordo quella della R. Marina per le letture a bordo 
delle navi da guerra. Fino dal 1896 il Mirabello, Comandante della Regia nave 
Lepanto, fondò su di essa la prima libreria di bordo, alla quale seguì quella 
della Varese. Nel 1900 ne sorgono altre su la Sardegna, l’Emanuele Filiberto, 
l'Umberto, la Sicilia e la Saint Bon; dal 1904 al 1906 su la Garibaldi, la France- 
sco Ferruccio, l'Agordat, la Regina Margherita, la Benedetto Brin, l’Italia, la 
Regina Elena, l’Ettore Fieramosca e la Curtatone. Esse erano costituite in 
massima parte di libri destinati agli ufficiali. La prima biblioteca per marinai 
fu fondata dal Mirabello nel 1901 presso il Deposito del Corpo Reale Equi- 
paggi alla Spezia. Ma nulla fino allora si era fatto per i marinai imbarcati. 
In seguito alla propaganda che alcuni benemeriti, fra i quali merita di essere 
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ricordato l'allora Tenente di vascello Fulco Tosti di Valminuta, fecero su 
la necessità dell'educazione morale a bordo, nel 1904 incominciarono a sor- 
gere le librerie per gli equipaggi. La prima fu fondata su la Benedetto Brin. 
alla guale seguirono molte altre su la Ruggiero di Lauria, la Morosini, la 
Lombardia, il cacciatorpediniere Dardo, la Emanuele Filiberto, l'Elba e su 
altri navi. Contribuì alla istituzione di tali raccolte la Lega Navale Italiana. 

All'inizio del nuovo secolo tutto questo movimento a favore delie biblio- 
teche segna un notevole progresso nel campo organizzativo ed assistenziale, 
che avrebbe dato mirabili risultati se non fossero mancati gli aiuti morali e 
materiali degli enti pubblici. Assai notevole appariva il problema del libro, 
che, nella gara e talvolta nell’urto delle varie tendenze, riusciva ad interessare 
e ad appassionare sempre più vaste correnti dell'opinione pubblica. La con- 
cezione stessa di biblioteca popolare nel breve giro di pochi anni aveva pro- 
gredito ed aveva dato buoni frutti. 

Nel nuovo tempo la biblioteca popolare era intesa come un organo di 
istruzione e di diletto del grande pubblico o di particolari ceti di persone, ed 
assumeva quindi caratteri e specializzazioni analoghi a quelli di altri 
paesi. | partiti politici e le correnti confessionali sentivano ed usavano il libro 
come una sottile arma di propaganda e di combattimento. Anche se nume- 
ricamente le biblioteche erano poche e povere di libri dovunque si discuteva 
su la loro necessità ed utilità, dovunque fermentavano idee e propositi che 
purtroppo, per mancanza di mezzi, erano destinati a fallire. 

A Torino nel novembre del 1906 sorse il Consorzio provinciale per le bi- 
blioteche, il quale più tardi (1911) assunse il titolo di Consorzio nazionale 
per le biblioteche. Del nuovo ente furono promotori e fondatori la beneme- 
rita signora lldegarde Occella, Paolo Boselli ed Alberto Geisser, ai quali si 
deve l’azione di assistenza e di guida svolta ininterrottamente in tutta Italia, 
ima più specialmente a Torino. Qualche anno più tardi in seno al Consorzio 
si organizzò, per incitamento del generale Carlo Porro, la Sezione delle bi- 
blioteche dei soldati, che nel novembre 1909 divenne Istituto nazionale per 
le biblioteche dei soldati. 

Una nuova benefica istituzione era intanto sorta a compiere opera di 
elevazione spirituale e civile: l'Associazione nazionale per gl’interessi del 
Mezzogiorno. Essa, oltre agli scopi di carattere prettamente scolastico, aveva 
quello di diffondere libri, istituendo ed incoraggiando biblioteche popolari, 
scolastiche e magistrali. Creò innanzi tutto in Roma una biblioteca centrale 
contenente opere concernenti le questioni più importanti di interesse me- 
ridionale. 


IL CONGRESSO DI Roma DEL 1908. 


Intanto nel 1907 fu pubblicato dal Consorzio milanese il primo fascicolo 
del Bollettino delle biblioteche popolari, prima mensile e poi quindicinale, 


che propugnò una migliore organizzazione sia nel campo istituzionale che 
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assistenziale. Il Congresso, svoltosi in Roma dal 6 al 10 dicembre 1908, fu 
una imponente rassegna delle forze e delle idee che si erano rivolte al pro- 
blema del libro. Vi aderirono ben ottocento persone, fra cui le più elevate 
personalità rappresentanti dei pubblici poteri, il Ministro Rava, il generale 
Porro, 1 Ammiraglio Leonardi Cattolica, i maggiori scrittori, il Fogazzaro, il 
Rapisardi, il Rovetta, Ada Negri, il Lombroso, il Loria, il Graf, il Martini, il 
Cena, conservatori come Luzzatti, Soldini, Bodio, Biagi e Barbera, sacerdoti, 
socialisti come lurati, Cabrini e Reina. Dinanzi a questa adunata di uomini 
di buona volontà lo Stato interveniva per la prima volta attivamente, mo- 
strando, come risulta dalla accurata relazione del Corradini, di avere intesa 
la importanza e la gravità del problema, divenuto di più difficile soluzione per 
la crisi numerica e qualitativa verificatasi durante poco più di un decennio 
nelle raccolte e per l'intervento e le interferenze di gruppi e di partiti diversi. 

In quella prima rassegna di idee e di forze molto fervore animò le discus- 
sioni e molto significative apparvero alcune proposte, ma la cosa più utile e 
più duratura creata dal Congresso fu la Federazione Italiana delle biblioteche 
popolari, sorta per volontà concorde degl’intervenuti allo scopo di promuo- 
vere la diffusione ed il progresso delle biblioteche popolari di ogni tipo, di 

dare norme razionali e precise per la loro organizzazione, incremento e fun- 
zionamento ed imprimere a tutte un indirizzo tecnico conforme, che meglio 
ne assicuri la vita e lo sviluppo » e di istituire un servizio di forniture econo- 
miche. Il nuovo ente era quindi destinato a compiere opera di assistenza mo- 
rale e materiale ed a pubblicare libri divulgativi adatti alle biblioteche popolari. 

Importanti conclusioni si trassero e molti propositi furono manifestati in 
quel Congresso. La scarsezza e la povertà di libri, la mancanza di ogni orga- 
nizzazione e di ogni coordinamento di mezzi e di direttive,il mortificante con- 
fronto tra lo sviluppo bibliografico dell’Italia e quello di altri Paesi colorirono 
di pessimismo le comunicazioni presentate al Congresso. 

Nella relazione ufficiale presentata dal Corradini permane la confusione 
tra biblioteche popolari e biblioteche scolastiche. Dopo circa cinquanta anni 
ci esperienza nazionale lo Stato non riusciva ancora a liberarsi da un equivoco 
che se poteva giovare alla scuola non incoraggiava di certo il sorgere ed il 
ditfondersi del libro nel popolo. La concezione statica e meschina della libre- 
ria annessa alla scuola elementare era un segno di incompressione di quel che 
doveva essere la funzione dinamica e sociale della biblioteca popolare. In 
questo equivoco, per quanto attenuato, permangono molti ancora oggi, spe- 
cialmente coloro che ignorano quale cammino abbiano fatto le biblioteche 
popolari vere e proprie. Si deve anche ad una concezione così arretrata, oltre 
che al desiderio forse di imitare nomenclature straniere, se alcuni vorrebbero 
rinunziare al termine biblioteche popolari e sostituirlo con altri di conio 
angloamericano che, senza giovare sostanzialmente a nulla, aumenterebbero 


la confusione ed il disordine anche nel modo di intendersi. Il Congresso, 
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d'altra parte, ribadì implicitamente una tradizione che differenziava la bi- 
blioteca popolare da quella di media e di alta cultura. Si invocava la creazione 
di essa in ogni comune del Regno, alla stessa guisa della scuola primaria. 
Essa apparve come il primo grado, la forma più elementare di organizzazione 
libraria. Dopo il Congresso la Federazione italiana delle biblioteche popolari, 
iniziò la sua opera attiva. Nata da correnti varie conservò apparentemente 
l'aspetto di un ente incolore, ma, alla stessa maniera di altre istituzioni ana- 
loghe sorte come espressione di tempi democratici, svolse un'azione che si può 
considerare per tante ragioni discutibile e perfino sospetta. Più che ad elevati 
sentimenti di ausilio morale e materiale dette alla sua opera un’intonazione 
spiccatamente mercantile. Alla stessa guisa di altri enti stranieri vendeva libri 
alle biblioteche federate, rilegava loro libri a tariffe basse, dalle quali traeva 
del guadagno per mantenersi in vita. E fin qui nulla di male, in quanto una 
siffatta attività giovava a tutti senza danneggiare nessuno. È’ pur vero che 
nell'assumersi il compito di rifornire libri alle biblioteche federate senza com- 
piere nessuna azione di revisione morale alle richieste che pervenivano, agiva 
come una qualsiasi agenzia libraria. Ma veramente sospetta e nociva fu l’'at- 
tività editoriale della Federazione. La collana di manualetti che avevano la 
coperta e talvolta anche l’anima di colore rosso fu diffusa in tutta Italia a 
bassissimo prezzo. Molti di quei manualetti erano utili e sani, ma alcuni na- 
scondevano insidie di ordine morale, politico e sociale o erano palesemente 
riprovevoli. Si devono forse al veleno iniettato nella coscienza delle masse 
operaie da quei piccoli demoni certi orientamenti e certi atteggiamenti, che 
per fortuna si possono considerare ormai superati dai tempi nuovi. Le conce- 
zioni economiche di marca socialista, le nozioni neomaltusiane di igiene ses- 
suale, e tutto il corredo di cognizioni profondamente lesive dei principi di 
ordine serpeggiava in alcune di quelle pubblicazioni che penetrarono silen- 
ziosamente dovunque. Non siamo i primi a ricordare che negli accertamenti 
demografici compiuti si è notato in alcune regioni una curiosa coincidenza fra 
il crescere della densità delle biblioteche popolari ed il diminuire del coeffi- 
ciente di natalità, Più numerose sono le biblioteche popolari è più bassa e la 
quota dei nati. Questa coincidenza non autorizza a porre i due fatti in rapporto 
di causa e di effetto, Sembra però certo che al diftondersi di certe nozioni e 
di certe idee abbiano contribuito le letture fatte da cittadini di ambo i sessi e 
di ogni ordine sociale. 

ll periodo che seguì al Congresso di Roma fu fecondo di lavoro e di pro- 
gresso. Dette il buon esempio il Ministero con esortazioni ed incoraggiamenti 
alle Direzioni didattiche. In una circolare del Ministro Credaro del febbraio 
1909 (n. ll) si impartiscono istruzioni sul modo di raccogliere i fondi per la 
istituzione di bibliotechine nelle classi elementari, dando a quelle per la sesta 
classe il carattere di biblioteca popolare. Gli stessi concetti si trovano in gran 


parte ribaditi in un'altra circolare del 26 luglio 1911 n. 36. Sono chiamati a 


: 636 


sa 
19 
c 
Sd 
SONA 
ti 
u 
n 
3 d 
f 
fi 
E 
1 
I 
©. 
‘3 
Lai 
i 
va 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — AnnoVIIll- N. 6 


contribuzione gli alunni ed i Comuni, in misura però assai modesta e con 
mezzi del tutto inadeguati. 

Nel 1912, cioè appena quattro anni dopo il Congresso di Roma, le biblio- 
teche erano già salite a oltre duemila; ed altre istituzioni, fra le quali merita 
un particolare ricordo la Federazione femminile con sede in Roma, inco- 
minciavano a rivolgere le loro cure alla diffusione del libro. Nel Convegno 
degli Istituti di cultura popolare tenutosi a Genova il 7 gennaio di quell'anno 
fu approvato lo Statuto dell'Unione delle bibliotechine popolari ed istituti af- 
fini che si proponevano di coordinare e disciplinare l’azione dei vari enti. 
Pochi mesi avanti, nel novembre 1911, aveva iniziate le sue pubblicazioni il 
Bollettino del Comitato nazionale per le bibliotechine delle Scuole elementari 
italiane. 

Anche nel Congresso dell’Unione dell'educazione popolare raccolto a Bo- 
logna il 25 maggio 1912 fu ampiamente discusso il problema delle popolari e 
nettamente distinto da quello delle scolastiche per opera del Fabietti e del 
Pullè. Alla testa del movimento si era già posto un Consiglio nazionale delle 
biblioteche popolari, in cui prevaleva la figura del socialista Filippo lurati, 
dando all'organizzazione un’intonazione partigiana che alienava da essa vaste 
correnti dell'opinione pubblica. Tra l’agnosticismo degli organi ufficiali che 
continuavano a baloccarsi con le librerie scolastiche ed il prevalere di ten- 
denze politiche quanto mai nocive, nuovi guai e nuove difficoltà impedivano 
che si giungesse a realizzazioni concrete. Il Consiglio nazionale tentò un’in- 
tesa fra le due maggiori organizzazioni assistenziali già esistenti, cioè la Fe- 
derazione italiana per le biblioteche popolari ed il Comitato nazionale per le 
bibliotechine delle Scuole elementari italiane. In seguito a tali accordi, che 
ebbero però breve durata, il Comitato assunse il nome e la funzione di Ri- 
parto delle biblioteche scolastiche della Federazione italiana per le biblio- 
teche popolari. 

Quell'anno 1912, così ricco di avvenimenti per le organizzazioni biblio- 
grafiche, si chiuse col Congresso nazionale delle Opere di educazione 
popolare, indetto a Roma dal 7 al 10 dicembre. La terza sezione del Congresso 
si occupò ampiamente di biblioteche popolari. 

Intanto molte fra le maggiori città d'Italia, Venezia, Milano, Torino, 
Firenze, Roma, Palermo e altri centri minori gareggiavano nell’organiz- 
zare biblioteche per il popolo. In alcune di esse anzi incominciavano a sorgere 
raccolte specializzate. A Milano, accanto alla Centrale cui facevano capo le 
raccolte rionali, sorse nel 1912 per iniziativa della Sanguigni la prima Sezione 
infantile, che servì di modello anche in altre città, per esempio ad Alessandria 
e a Venezia, e che organizzò alla fine dell’anno successivo (1913) una Mostra 
Internazionale dei libri per fanciulli. 

Organo della Federazione di Milano era stato fin da principio un Bollet- 


tino che aveva cessato di funzionare nel 1911 per dar vita ad una rivista inti- 
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tolata la Coltura Popolare. In seguito agli accordi intervenuti tra la Federazione 
stessa ed il Comitato nazionale per le bibliotechine delle Scuole elementari, 
il Bollettino di quest'ultimo cessò le sue pubblicazioni e col 1° gennaio 1913 si 
fuse con la Coltura Popolare. Ma quegli accordi si devono considerare già 
cessati alla fine del 1914, che segnò un arresto ed un mutamento di direzione 
delle organizzazioni anzidette. Le statistiche ministeriali davano come esistenti 
a quella data circa 4000 fra biblioteche popolari e scolastiche, di cui 1500 
aderenti alla Federazione. La Coltura Popolare continuò le sue pubblicazioni; 
ma dal marzo del 1915 s’'iniziò un Bollettino delle biblioteche popolari, perio- 
dico quindicinale della Federazione che figurava come supplemento della 
Coltura stessa. 

Su l'esempio di Milano e di Torino, anche a Roma si costituì nel 1914 un 
Consorzio per le biblioteche popolari, al quale aderirono con una convenzione 
triennale il Comune, la Congregazione di Carità, la Banca d'Italia, la Biblio- 
teca del Consiglio nazionale delle Donne Italiane e le quattro biblioteche 
popolari fondate l'anno avanti (quella di Porta Salaria, la E. De Amicis, la 
D. Alighieri e quella in Trastevere). Il Consorzio fondò una Biblioteca centrale 
cui facevano capo non solo le rionali, ma quelle di tutta la provincia (Tivoli, 
Alatri, Anzio, Nettuno, Corneto, Velletri, Viterbo, Segni, Acquapendente, 
Monterotondo, Cori, Civitavecchia, Ronciglione, Frosinone, Civitacastellana, 
Leprignano). 

Moito cammino si era percorso e molte iniziative stavano per maturare 
quando scoppiò la grande guerra che mutò bruscamente la direzione degli 
eventi anche per la fortuna delle biblioteche. Fra le iniziative più notevoli 
merita un particolare ricordo quella delle circolanti per gli alunni delle scuole 
medie che incominciava già a dare buoni frutti. 

Ad arrestare il progresso organizzativo molto influì anche l'atteggiamento 
sempre più partigiano della Federazione e del Consorzio di Milano e gli urti 
che ebbero in quel periodo. 

La Civiltà Cattolica deplorava che le dette organizzazioni diffondessero 
nel popolo libri empi ed irreligiosi oppure « noti per la perversità delle dot- 
trine e per la corruzione morale che li ammorba » ed altri « pieni di falsità 
sotto veste scientifica, come trattati sull'igiene sessuale » ed « altri molti co- 
rifei del socialismo e della incredulità ». L'organo della Federazione protestò 
contro una siffatta deplorazione, dichiarando che nelle sue biblioteche « ave- 
vano diritto di cittadinanza S. Agostino e Marx, la Bibbia e il Corano ». 

In quello stesso anno il Consiglio Comunale di una cittadina della pro- 
vincia di Macerata, respinse la domanda di sussidio presentata dalla locale 
biblioteca popolare, iscritta alla Federazione, dichiarandola « immorale e sov- 
versiva ». 

il sopraggiungere della guerra determinò come altrove un movimento a 
favore della diffusione del libro fra i soldati. Accanto alla benemerita e vera- 
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mente mirabile opera svolta dalla Occella e dal suo Istituto, sorsero molteplici 
iniziative, che furono sorvegliate e vigilate dal Ministero della Pubblica Istru- 
zione. 

A compiere una tale opera di vigilanza fu nominato un incaricato spe- 
ciale, Adolfo Orvieto, direttore del Marzocco, il quale periodicamente riferiva 
al Ministero su le ispezioni da lui compiute. 

Nei giorni 27, 28 e 29 febbraio 1916 dalla Federazione di Milano, dalla 
Unione Italiana, dall'Unione Magistrale, e dallo Istituto Minerva fu indetto in 
Roma un congresso nazionale delle Opere di educazione popolare. In quella 
occasione si riunì anche il Consiglio nazionale federale delle biblioteche po- 
polari, sotto la presidenza di Filippo Turati. Le adunate erano state presiedute 
una settimana avanti (20 febbraio) dal Convegno annuale delle biblioteche 
popolari istituite dall'Unione provinciale milanese, il quale aveva promosso 
le tornate di Roma, richiamando l’attenzione dei Congressisti su tutte le que- 
stioni di attualità (libri ai soldati, futuro congresso nazionale, franchigia po- 
stale, biblioteche per fanciulli, per stranieri e per ciechi). 


Un utile tentativo fu quello della istituzione di una biblioteca magistrale 
a carattere popolare, in ciascun capoluogo di provincia del Mezzogiorno, a 
norma della legge 15 luglio 1916. Purtroppo, però, non ostante gli sforzi com- 
piuti da alcuni Patronati scolastici e dalla Federazione, scarsi risultati si con- 
seguirono. Anche meritevole di qualche considerazione apparve la proposta 
lanciata dal Pacca di istituire una Biblioteca nazionale circolante, che 
avrebbe dovuto funzionare secondo un’ingegnosa combinazione coi servizi 
postali. 

Nel 1917 l'Unione provinciale milanese delle biblioteche popolari istituì 
un servizio circolante mediante la prestazione di 500 volumi alle biblioteche 
più povere di libri, e deliberò di dar vita a un corso per bibliotecari il quale 
però non ebbe fortuna. 


LA LEGGE DEL i917. 


Intanto da ogni parte si reclamavano provvidenze per la diffusione del 
libro e per la organizzazione bibliografica, da ogni parte si lamentavano la 
scarsezza delle raccolte e la loro povertà di mezzi. Da alcuni anni si chiedeva 
che in ogni Comune del Regno sorgesse almeno una modesta raccolta di libri 
a disposizione del pubblico. A questa preparazione si deve l'emanazione del 
Decreto Luogotenenziale 2 sett. 1917, n. 1521, che rappresenta tuttora l’unico 
atto legislativo in materia di biblioteche popolari. In esso è stabilito il prin- 
cipio che ogni classe elementare deve avere la propria biblioteca e che ogni 
corso popolare deve avere una biblioteca popolare per gli ex alunni e per gli 
adulti. E’ fatto obbligo al maestro di curarne il funzionamento ed al Comune 
di provvedere all'arredamento. Per il mantenimento della biblioteca è stabi- 
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lito che gli alunni delle scuole urbane dovranno versare dieci centesimi al mese 
e quelli delle scuole rurali solamente cinque centesimi. 

Ii Ministro Berenini, succeduto al Ruffini, emanò una circolare (10 no- 
vembre 1917) che contiene norme ed istruzioni circa l'applicazione di quel 
Decreto Luogotenenziale. Mentre in essa sono meglio determinati gli obblighi 
ed i compiti dei maestri, si fanno delle precisazioni che servono a distinguere 
assai meglio Ja materia propria delle biblioteche popolari, per la cui istitu- 
zione e per il cui mantenimento si indicano i patronati scolastici ed anche i 
Comuni. 

Una così provvida disposizione di legge e l’azione svolta dagli enti assi- 
stenziali avrebbero dovuto avviare il problema alla sua definitiva soluzione. 
Invece mentre lo Stato e i Comuni vinti dalle preoccupazioni belliche non 
poterono attuare in pieno i principi sanciti da quel Decreto ÎLuogotenenziale, 
la Scuola elementare ed i Patronati scolastici non ebbero i mezzi e l’autorità 
per trarre vantaggio da quei principi. L'appello rivolto nel 1920 in Senato 
dal Dallolio : « Facciamo che in ogni Comune d'Italia ed in ogni frazione dei 
maggiori Comuni sia una biblioteca popolare » si ripete da ogni parte, in tutto 
il periodo successivo, quasi che tale obbligo non fosse consacrato in un atto 
legislativo. Si ritorna dopo di allora alla gara fra le nostre istituzioni per dare 
diffusione ai buoni libri. Il Comitato genovese della Dante Alighieri, per esem- 
pio, si adopera ancora una volta (!920) per creare le biblioteche di bordo. La 
Federazione di Milano in quello stesso anno bandiva un concorso a premi da 
conferirsi alle biblioteche più attive. Nuovo vigore assume l'Opera per le 
biblioteche popolari per la Sardegna sorta da modeste origini fin dal 1912 per 
iniziativa della signora Denti. 

Ma purtroppo a tanto fervore di opere non corrispose l’azione del Go- 
verno, il quale ridusse il fondo annuo di bilancio destinato alle biblioteche 
scolastiche e popolari da centocinquemila lire a sole ottantacinquemila, su- 
scitando commenti e critiche quanto mai sfavorevoli. Mettendo lo sguardo 
nelle statistiche, si ha occasione di rilevare che al Decreto Luogotenenziale 
del 1917 succede un altro periodo di crisi, specialmente nelle regioni in cui 
più alte si mantenevano le quote dell’analfabetismo. Basterebbe qui ricordare 
le condizioni della Lucania, ove nel 1912 si contavano 13 biblioteche scola- 
stiche e 37 popolari, sorte quasi tutte negli ultimi tre anni, e nel 1920 si ave- 
vano soltanto 3 biblioteche scolastiche e 7 biblioteche popolari. 

Non si può trascurare il ricordo dell’opera svolta dalle Università 
popolari che spesso sorgevano accanto alle biblioteche popolari con la stessa 
intonazione di apoliticità, la quale però consentiva agli oratori sconfinamenti 
nel capo delle discipline sociali e scientifiche tutt'altro che adatte allo scopo 
cui si sarebbe dovuto mirare. « La parola e il libro », organo della Federazione 
di Milano, negli anni che seguirono alla guerra parve diventata la tribuna di 
divulgazione di quegli stessi principi che informano l’opera delle Università 
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popolari. Essa, per esempio, accanto a scritti di interesse artistico scientifico, 
pubblicava nel 1921 un articolo del Marchesini sul « Semplicismo ed ascetismo 
nell'educazione sessuale ». Una siffatta intonazione incolore e nociva va forse 
in gran parte attribuita all'influenza che su la Federazione ebbe il suo pre- 
sidente, Filippo Turati, la cui presenza suscitò sospetti e timori dovunque, 
nonostante che « La parola e il libro » continuasse a dichiarare la più assoluta 
neutralità politica e religiosa. Il Fascismo fin dal suo sorgere prese posizione 
di antitesi rispetto a queste forme di ipocrisia e di bigottismo settario. Dal 24 
al 27 settembre 1922 era stato indetto a Napoli il Congresso nazionale della 
cultura popolare, in cui il Turati avrebbe dovuto riferire su la politica della 
coltura popolare e su l'opera della Federazione delle biblioteche popolari, 
toccando problemi così delicati da punti di vista ostili alle nostre sane cor- 
renti spirituali. I Fascisti napoletani minacciarono di impedire anche con la 
violenza il congresso, in considerazione della parte che in esso avrebbe avuto 
il Turati. li coraggioso intervento del nuovo Partito non solo trovò universale 
consenso nel pubblico napoletano, ma indusse il Rettore dell’Università a 
negare al congresso ospitalità nell'aula magna. Ed il congresso fu disdetto. 
In quella contingenza « La parola e il libro » sentì la necessità di dichiarare che 
il Turati era l'« ispiratore e l’animatore del movimento per la diffusione delle 
nostre opere » e che « tutti coloro che lavorano con lui lo considerano come 
il loro maestro ». 

Dopo la guerra, durante gli anni oscuri del disordine politico che imper- 
versò in Italia, si ebbero i segni palesi di una profonda decadenza spirituale 
delle biblioteche popolari. Le masse avvelenate da una propaganda dissol- 
vitrice cercarono anche nel libro alimento a tendenze e ad ispirazioni insane. 
Le biblioteche popolari, cresciute di numero all'ombra delle organizzazioni 
sovversive, furono assai spesso istrumenti di propaganda politica e si arric- 
chirono di libri nefasti. Accanto all'A. B. C. del Comunismo, o al Catechismo 
massonico, furono collocati in esse ampiamente Pitigrilli, Guido da Verona 
e l'igiene sessuale del Foà. Nessun freno, nessun intervento, da parte dello 
Stato, che non aveva neanche ormai i mezzi adatti e neanche la forza per 
esercitare una qualsiasi vigilanza su questi focolai di corruzione morale, po- 


litica e religiosa. 


LA RISCOSSA DEL FASCISMO. 


Nell'infuriare delle lotte tra le varie fazioni il Fascismo solo, distruggendo 
i covi delle organizzazioni rosse, iniziò una salutare epurazione combattendo 
il male alle radici. Dopo la marcia su Roma ancora nell'ombra oscure correnti 
tentarono di alimentare di pasto avvelenato le biblioteche del popolo. Ma il 
Fascismo che aveva posto sul suo emblema accanto al moschetto il libro 
energicamente reagì, sopprimendo gli ultimi relitti del passato. Nelle nuove 
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organizzazioni create dal Regime si è prevista dovunque la creazione di bi- 
blioteche di tipo popolare. Non solo tutti i Fasci, ma le Opere nazionali Ba- 
lilla e Dopolavoro si propongono il fine di diffondere buoni libri e di alimentare 
biblioteche. Allo stesso fine tende anche l'Opera nazionale dei Combattenti. 

Per disciplinare tutto questo complesso di lavoro organizzativo e per 
guidarlo e governarlo fu creata nel 1926 una nuova Direzione generale presso 
il Ministero dell'Educazione Nazionale, cui si devono non solo la ricognizione 
delle biblioteche popolari e le prime realizzazioni nel campo del coordina- 
mento delle istituzioni assistenziali, ma gli aiuti morali e materiali concessi 
alle biblioteche stesse, sia direttamente sia attraverso gli organi periferici. 

In seguito agli accertamenti compiuti si ebbe fin da principio l'impressione 
che in Italia non si ottiene dai notevoli mezzi impiegati il rendimento che 
Pure si dovrebbe avere per la molteplicità degli enti e delle istituzioni che sì 
propongono la diffusione del libro e soprattutto per la mancanza di coordi- 
namento fra loro. 

Altro inconveniente da eliminare era quello della gran mole di libri ar- 
retrati e contrari ai buoni principi morali, politici e religiosi; donde la neces- 
sità di compiere opera di epurazione e di rinnovamento. La stessa distribuzione 
geografica delle biblioteche appariva quanto mai irregolare e non sempre 
rispondente alle reali necessità delle singole regioni. 

Per conseguire finalità concrete il Ministero promosse studi ed accerta- 
menti che condussero nel 1928 alla compilazione di un disegno di legge, il 
quale appunto mirava a risolvere tutte le lamentate deficienze. Per ragioni 
varie quel disegno di legge non ebbe fortuna. Si ottenne invece una revisione 
quantitativa del materiale posseduto dalle biblioteche popolari e l’elimina- 
zione di quello nocivo. Si cercò inoltre di disciplinare meglio, mediante i 
contributi finanziari, la distribuzione del patrimonio librario, incoraggiando la 
istituzione e lo sviluppo di bibloteche nelle regioni che ne avevano poche e 
meno ricche di libri adatti alle necessità locali. 

Si provvide inoltre ad una netta separazione, anche amministrativa, fra 
biblioteche scolastiche e biblioteche popolari e si cominciarono a raccogliere 
i dati statistici relativi alle une ed alle altre. 

In 7424 Comuni esistevano nell'anno 1926-27 ben 15029 biblioteche 
scolastiche con un patrimonio di 2.656.316 volumi. I coefficienti più alti sono 
quelli del Piemonte, della Liguria, della Lombardia e del Veneto, i più bassi 
si hanno nel Molise e nella Lucania. Queste cifre appaiono notevoli se si tiene 
conto del numero complessivo degli alunni che in quell’anno frequentavano 
le scuole elementari, cioè 3.408.000. Un accertamento compiuto nell’anno 1930 
dimostrò l’esistenza di 3254 biblioteche popolari, con un effettivo aumento 
di un migliaio su la ricognizione eseguita nel 1928, 50 dei Balilla, 90 di asso- 
ciazioni e collegi religiosi, 276 di associazioni e circoli diversi, 14 reggimentali, 
896 private. Questi accertamenti saranno ripetuti di cinque anni in cinque 
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anni. Si vanno attualmente raccogliendo i dati dell'ultimo quinquennio ma si 
può essere certi che il numero totale delle biblioteche e la loro consistenza 
sono notevolmente cresciuti. 

D'altra parte il Ministero si propose di compiere azione unificatrice e co- 
ordinatrice fra i vari enti e sodalizi che avevano il fine di promuovere e di 
incoraggiare le biblioteche popolari. Toccò a me il difficile compito di iniziare 
quest'azione da che il Governo mi affidò l’amministrazione straordinaria di 
quegli enti: l'Associazione Nazionale fascista per le biblioteche delle Scuole 
Italiane prima e la Federazione italiana delle biblioteche popolari dopo. Mi 
riuscì possibile, non senza gravi difficoltà, attuare un piano di organizzazione 
che andavo propugnando da alcuni anni. Ottenni così l'approvazione dello 
statuto dell'Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche, il quale, 
sotto il patronato del Governo e del Partito, va già realizzando l'unificazione ed 
il coordinamento da tanto tempo e da tante parti propugnata. Il nuovo Ente fu 
liberato dalle incrostazioni di carattere mercantile che avevano avuto prece- 
denti istituzioni entrate in esso e si assunse compiti e finalità esclusivamente 
assistenziali e funzione integratrice rispetto a quella dello Stato. Nel volgerci 
indietro possiamo essere lieti del cammino percorso. L'Italia ha già un organo 
vivo e fecondo che con larghezza di mezzi e di visioni affronta in pieno il 
problema avviandolo ad una rapida soluzione. 

Questa fugace rassegna del passato induce a trarre da una così lunga 
esperienza delle conclusioni su l’azione da svolgere in avvenire a vantaggio 


delle biblioteche popolari. 


IL PROGRAMMA DELL'AZIONE FUTURA. 


Occorre innanzi tutto accentuare sempre più la differenza fra biblioteche 
scolastiche di ogni ordine e grado e biblioteche popolari nelle loro varie spe- 
cialità e tipi, richiamando i Comuni all'osservanza degli obblighi fatti loro dal 
Decreto Luogotenenziale 2 settembre 1917, n. 1521, e della vigente legge su le 
finanze locali. 

L'azione dell'Ente sarà tanto più utile in quanto esso vorrà intensificare 
sempre più la sua azione assistenziale : 

a) creando nuove biblioteche dove se ne senta la necessità ed inco- 
minciando a costruire e ad arredare coi propri mezzi qualche nuovo edificio, 
o spronando coi suoi contributi enti e privati; 

b) persistendo nel bandire concorsi a premi fra lettori, biblioteche, bi- 
bliotecari, enti, editori o autori; 

c) promuovendo corsi per bibliotecari specializzati. 

Dal canto suo lo Stato, che già tanto ha fatto a favore dell'Ente, procu- 
randogli i mezzi per il conseguimento dei suoi fini, potrà svolgere più profi- 
cuamente la sua azione di vigilanza e di tutela a vantaggio delle biblioteche 
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stesse, cercando coi mezzi a sua disposizione di eliminare inconvenienti e 
difficoltà. 

In Italia si lamenta per esempio la scarsezza delle dotazioni che hanno 
un riflesso nella modesta consistenza libraria del maggior numero delle rac- 
colte e nella instabilità di molte di esse, aventi il più delle volte vita grama 
ed effimera. 

Tolte le città maggiori, come Roma, Torino, Milano, ove i Comuni hanno 
un'organizzazione bibliografica moderna, in generale altrove poca importanza 
si annette alla funzione del libro. 

V'è inoltre una grande dispersione di forze e di mezzi finanziari che rende 
frammentaria ed inadeguata l'azione dei molteplici enti che s’interessano alla 
diffusione delle biblioteche popolari. Come lo Stato ha conseguito la unifi- 
cazione degli enti assistenziali in seno all'Ente testè creato, così dovrebbe 
giungere alla organizzazione unitaria dei mezzi tendenti alla istituzione ed allo 
sviluppo delle biblioteche. 

Solo in tal modo si trarrebbe il maggior utile dai mezzi finanziari che 
attualmente si adoperano e si giungerebbe ad un ordinamento razionale degli 
istituti bibliografici della Nazione. 

Ormai è tempo di porre accanto alla Scuola e su lo stesso piano di essa 
la Biblioteca, giovandosi della lunga esperienza del passato e dei rapporti 
che gli Istituti bibliografici devono avere con le altre istituzioni culturali. A 
noi pare che in armonia con gli ordinamenti scolastici si possa agevolmente 


giungere a dare al nostro Paese biblioteche di tre gradi: 


a) Biblioteche popolari in tutti i Comuni del Regno, organizzandole in 
rapporto alle necessità ed alle esigenze di ciascun luogo e utilizzando quelle 
già esistenti; 

b) Biblioteche di media cultura in tutti i Comuni che siano sedi di 
Scuole medie, rendendo pubbliche quelle dei professori e coordinandole fra 


loro; 


c) Biblioteche di alta cultura nelle sedi di Università o lì dove già 


esistano. 


Solo in tal modo si avrà un’organica e razionale distribuzione di biblio- 
teche e di libri su tutto il territorio del Regno e si offrirà ai cittadini il sussidio 


che essi si attendono per la loro cultura e per la loro elevazione spirituale. 


La relazione del Presidente dell'Istituto di studi romani, prof.re 
Carlo Galassi-Paluzzi, dice : 
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PER L'INCREMENTO DELLA COSCIENZA 
E DELLA CULTURA ROMANA 
ATTRAVERSO LE BIBLIOTECHE POPOLARI 


Un alto e profondo significato ha voluto avere, ed ha effettivamente as- 
sunto, il mutamento del titolo, per il Ministero che sovraintende agli studi. 

Il Fascismo, sostituendo la frase « Educazione Nazionale » a quella: 
« Istruzione Pubblica », ha chiaramente e nettamente stabilito che in tanto la 
pubblica istruzione ha una ragione di essere, in quanto serve alla educazione 
nazionale. 

Segnata genialmente la norma dal Capo, è necessario che tutti concor- 
rano a far tradurre in pratica il comandamento. 

D'altra parte, Roma non si è fatta in un giorno e nemmeno in un giorno 
è possibile rinnovare romanamente lo spirito di una Nazione. Ma se ogni 
giorno vedrà fornita l’opera sua e non trascorrerà sine linea, anche nel fon- 
damentale campo della scienza e della cultura, si conseguirà quella riforma 
voluta dal Fascismo. 

Se in ogni settore della scienza e della cultura è necessario che la parola 
d'ordine sia: « Educazione Nazionale », e che quindi l'educazione venga a 
prendere il posto che legittimamente le compete nei confronti dell'istruzione; 
e quindi ancora, se nei settori dell’insegnamento elementare, medio e supe- 
riore, la Scuola deve sempre più significare orientamento e guida, e non sol- 
tanto nozione ed erudizione; nel settore, a niuno minore per importanza ed 
influenza, delle biblioteche, il comandamento del Capo deve essere eseguito 
comprendendone l’intimo ed alto significato. 

Pertanto le biblioteche debbono sempre più rappresentare non soltanto il 
luogo ove sono adunati e catalogati libri e manoscritti, opuscoli e riviste; ma 
un luogo, un centro ove sia possibile trovare un orientamento ed avere una 
guida che consenta allo spirito un indirizzo sicuro ed un ausilio dotto per ar- 
ricchire la cultura generale, e altresì una guida sapiente per utilizzare più fa- 
cilmente e rapidamente le fonti, e meglio addottrinarsi nella specializzazione 
delle varie discipline. 


* * 


Ciò che si dice per le biblioteche in generale, vale, anzi vale ancor più 
per le biblioteche popolari. 

Qui, più ancora che in ogni altra biblioteca, è necessario che il lettore 
trovi un orientamento ed una guida: ed è quindi necessario che scompaia 
quell’ecclettismo sconfinato e indisciplinato, frutto dell’agnosticismo demo- 
liberale. 


Il frequentatore delle biblioteche popolari è generalissimamente un terre- 
no vergine che va lavorato, fertilizzato e curato se si vuole che dia buoni 
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frutti, e cioè che tragga dalla lettura un indirizzo di vita e non un incentivo ad 
ogni più pernicioso sbandamento della mente e dello spirito. 

Il lettore delle biblioteche popolari è indifeso, per mancanza di studi su- 
periori, contro le devastazioni che le letture ansiosamente ricercate, ma non 
dirette e sorvegliate da un educatore, producono nella mente e nello spirito. 

E’ quindi assolutamente necessario che cessi in ogni altro campo della 


A cultura popolare (come del resto in ogni altro campo della cultura) quella 
È mentalità demo-liberale o social-democratica che dir si voglia, che se è stata 
di affrontata e distrutta nel campo politico, è rimasta purtroppo in auge in vari 


altri settori della vita nazionale. 

E' pertanto necessario che, anche nel campo della cultura, non vengano 
& più praticamente seguiti i postulati di quella esiziale utopia la quale — par- 
Bi tendo dal presupposto che da ogni libertà e licenza deve nascere l'ordine ed 
dii: ogni bene, e che quindi nel campo che ci interessa, e cioè della lettura, non 
si debba esercitare un controllo o almeno non si debba dare un indirizzo, do- 
vendo la lettura come tutto il resto rispondere alla indisciplinata sete più o 
meno enciclopedica dello spirito — ha finito col darci in ogni campo quel 
caos del quale sperimentiamo ancora i terribili effetti. 


Mentre mi riservo di trattare più ampiamente l'argomento in uno studio 
che spero di condurre a termine per fare delle proposte concrete intorno ad 
un radicale e più fruttuoso riordinamento delle nostre biblioteche, vorrei, 
qui, in sede di biblioteche popolari, aver l'onore di fare le seguenti proposte : 


I) Intanto, e innanzi tutto, vorrei proporre che non si parlasse più di i 
« Biblioteche popolari » in quanto mi sembra che l’' appellativo non renda I 
bene adeguatamente il carattere educativo (al tempo stesso informativo e for- 
mativo) che queste biblioteche dovrebbero avere: e non soltanto per le classi 


più propriamente popolari. 

A me sembra che queste biblioteche, destinate a dare incremento alla 
cultura di tutti coloro che non intendono fare uso delle biblioteche per perfe- 
zionarsi in determinate discipline scientifiche, ma per maturare umanistica- 
mente lo spirito e arricchire l’anima dell’incomparabile tesoro raccolto nei 
libri, dovrebbero mutare il loro nome di biblioteche popolari in quello di 


« Biblioteche di cultura e di educazione nazionale ». 


A 2) Poichè alla base del rinnovamento della coscienza nazionale il Fa- 
scismo ha voluto porre il nome di Roma e la rinata coscienza della Romanità, 
ho l'onore di proporre che presso ogni Biblioteca di cultura e di educazione 
nazionale (già dette biblioteche popolari) venga istituito un fondo destinato a 
consentire ai frequentatori e lettori della biblioteca una adeguata conoscenza, 
semplice ma fondamentale ed esauriente,di ciò che Roma e la civiltà da 
essa creata hanno significato nella formazione del nostro spirito nazionale e 
nella formazione della civiltà mondiale. 
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3) Nel caso che le suddette proposte fossero accolte dal Congresso, 
proporrei che si formulasse un voto auspicante che venisse conferito all’Isti- 
tuto di Studi Romani l’incarico di compilare gli elenchi delle opere che nelle 
varie biblioteche dovrebbero essere adunate per il conseguimento dello scopo 
suesposto; nonchè l’incarico di tenere periodicamente informati i Direttori di 
biblioteche dei nuovi acquisti che si rendessero necessari ed opportuni in se- 
guito alle pubblicazioni che si vanno facendo su Roma e sulla sua civiltà. 

Gli elenchi forniti alle varie biblioteche mentre, naturalmente, presente- 
rebbero un gruppo di opere a tutti gli elenchi comuni, si differenzierebbero 
per quanto riguarda i particolari interessi che questa o quella biblioteca possa 
avere di fronte al problema: Roma, Romanità; in quanto in modo particolare 
le biblioteche delle varie Provincie e delle varie Città dovrebbero curare 
l’adunata di opere che illustrassero, da ogni punto di vista, i rapporti inter- 
corsi nei secoli tra Roma e le singole città e provincie. 

Ciò del resto si sta già facendo, e sempre più si farà, presso le Sezioni 
che l’Istituto di Studi Romani ha creato a Napoli, a Milano e a Cagliari e si 
accinge a creare prossimamente a Torino, Catania e Trieste, e quindi poi in 
altri importanti centri della cultura nazionale : per tacere qui dei centri che 
verranno creati all’estero. 


Riassumendo, se si è d'accordo nel ritenere che le biblioteche popolari 0, 
per meglio dire, di cultura e di educazione nazionale, debbano assumere, in 
relazione al rinnovamento operato dal Fascismo in ogni campo della vita na- 
zionale, una funzione di orientamento e di guida, e quindi formativa e non 
più soltanto, e spesso caoticamente, informativa della coscienza e dello spi- 
rito; se si è d'accordo — e come ciò potrebbe non essere? — che alla base 
stessa del rinnovamento della coscienza nazionale deve esservi una più ade- 
guata conoscenza delle glorie di Roma e della civiltà da essa creata; non si 
potrà, spero, negare l'opportunità della proposta che ho avuto l'onore di fare 
nella mia qualità di Presidente dell'Istituto di Studi Romani. Reputo perciò 
che da questo importante Congresso, che raccoglie una delle più elette milizie 
scientifiche della Nazione, quale quella dei bibliotecari, possa partire il voto 
che venga all'Istituto di Studi Romani — che ne ha fatto proposta — dato l’in- 
carico di attendere alla compilazione di elenchi che indichino il fondo librario 
che presso ogni biblioteca di cultura dovrà consentire ai lettori di venire ade- 
guatamente a conoscenza di ciò che Roma e la sua storia hanno significato 
per lo sviluppo della civiltà mondiale e per la formazione dell'Unità Nazio- 
nale, con particolare riferimento ai rapporti intercorsi tra Roma e la città © 
la provincia nella quale ha sede la biblioteca. 

L'Istituto di Studi Romani, in nome del quale mi sono onorato fare tale 
proposta, desidera recare il suo saluto deferente ai Bibliotecari ed alle Bi- 
blioteche d’Italia, fonti prime di ogni possibile e feconda rinascita della scien- 
za e della cultura e della educazione nazionale. 
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L'INIZIO DELLA DISCUSSIONE 


PRESIDENTE. — Iniziando la discussione sulle relazioni presen- 
tate al Congresso, dò la pasola all'on. Italo Lunelli. 


MODERNIZZARE LE BIBLIOTECHE CON SPIRITO ITALIANO, 


LUNELLI. — Ringrazio il Presidente per l'onore concessomi di dare 
il via alla discussione, dopo queste tre giornate di interessanti lavori. 

Le relazioni presentate hanno toccato punti che veramente posso- 
no considerarsi fondamentali nella bibliotecnica italiana. 

Prima fra tutte la relazione Scardamaglia. Credo di interpretare il 
pensiero dei congressisti tutti nel constatare che questa relazione ri- 
specchia, in sintesi, un'attività organica, quadrata, fattiva, della quale 
tutti noi siamo stati testimoni; come l’attività del dott. Scardamaglia 
è stata profiqua, indirizzata in senso fascista, opera realizzatrice e pratica. 

Rivolgo al dott. Scardamaglia un vivo ringraziamento, certo di 
interpretare anche il vostro pensiero. 

Uno dei punti lumeggiati dalla relazione Scardamaglia è la diffe- 
renziazione tra le nostre biblioteche e quelle americane, ed inglesi. 

Giustamente l’egregio Direttore generale ha rilevato che le nostre 
biblioteche hanno un carattere ben differente; rappresentano storia vi- 
va, tradizione, e sono depositarie di un complesso di valori che non 
può essere sostituito da nessuna perfezione organizzativa, nè da nes- 
suna ricchezza. 

Non bisogna sminuire in nessun modo il valore ideale, storico e 
tradizionale che la scienza, l'arte e la cultura italiana dei secoli passati 
hanno conferito alle nostre biblioteche. Sono valori non sostituibili. 

D'altro canto bisogna con la massima energia muovere verso la 
modernizzazione di quelle parti delle nostre biblioteche che non for- 
mano un tutto inscindibile con questi caratteri storici e morali, di alto 
valore. 

E’ doveroso constatare che per la tecnica, non siamo molto avanti. 
Anzi ! 

Molte nostre biblioteche hanno sale di lettura e di studio vecchie, 
poco illuminate, dotate di mobili antichi, piene di libri, i quali trove- 
rebbero migliore e più adatta sede nei depositi, anzichè negli uffici. 


: 648 :: 


A 
Al 
È 
d RE EEE IM 
sd 
Br. 
[4 
( 
( 
are 
3 
( 
tai 
2 
È | 
| 
e 
: 
È 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — Anro VIII . N. 6 


La parola di questo Congresso dovrebbe essere « modernizzare ». 

Non è affatto a pensare che le nostre biblioteche, difettando per una 
organizzazione tecnica non rispondente ai tempi, manchino di qualche 
cosa di sostanziale, no; ma di qualcosa di assai importante, si ! 

Del resto questa straordinaria organizzazione americana, che ab- 
biamo ammirato nella avvincente e interessantissima relazione De Gre- 
gori, organizzazione che dovrebbe avvicinare il popolo americano al 
libro, in definitiva ha proprio redento il popolo americano? 

Avrebbe dovuto portare a un super-incivilimento, a una migliore 
coscienza di giustizia sociale. Ed invece! 


Non disperiamo perciò se le biblioteche nostre non hanno raggiunto 


quella perfezione tanto decantata, che è una vana formula se non è 
congiunta ad alti valori morali. 


La tecnica è importantissima e noi dovremo andare verso la mo- 
dernizzazione delle nostre biblioteche, con coraggio, decisione, celerità. 
Siamo in arretrato e, pur non dimenticando che possediamo dei valori 
che non sono raggiungibili da nessuna ricchezza al mondo, pure dob- 
biamo concentrare i nostri sforzi per dare ad essi valori, attraverso la 
tecnica, la più decisa influenza sulla cultura del popolo italiano. 

Passiamo al secondo punto, che è poi il principale in questa inte- 
ressante discussione. 

Dobbiamo ringraziare l'Associazione di aver concentrato i lavori 
del Congresso sulle biblioteche popolari, perchè realmente questo ar- 
gomento è d’attualità; vibrano ancora nell’animo di tutti le parole del 
Duce: Andiamo verso il popolo. 

Mi permetto però di fare una raccomandazione per il prossimo 
Convegno. Sarà bene lasciare in avvenire che anche altri problemi ven- 
gano trattati; sò che altri colleghi avevano problemi importanti da 
proporre. 

Mi auguro quindi che nel prossimo Convegno i lavori non siano 
circoscritti ad un solo punto, ma valgano ad un esame della situazione 
generale del problema bibliotecnico, di modo che dalla pratica vissuta 
di tutti i suoi componenti il Congresso vegga venir fuori proposte e 
commenti, e risultare una collaborazione che serva a dare un quadro 
esatto della situazione e gettare il seme per il lavoro futuro. 

Circa il problema delle biblioteche popolari mi pare che due siano 
i punti essenziali : 


I) La volontà del DUCE; in essa sì trova gran parte della solu- 
zione, perchè se il DUCE vuole — verità meravigliosa dell’Italia d'oggi 
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— ogni cosa si attua. I comuni debbono esser chiamati a contribuire 
in parte a questa soluzione, alla quale sono direttamente interessati. 


2) Il secondo punto è rappresentato dall'attività dell'Ente na- 
zionale per le biblioteche popolari che ha vita da poco e che ha già 
fatto molto e molto farà. E” perciò da mettersi in cammino con energia, 
con decisione. Tutto è possibile ottenere. Quando, prima della guer- 
ra l’Italia, come altre Nazioni del mondo, vedeva nella Germania una 
supernazione, il non plus ultra della organizzazione (ed io ne sò qual- 
che cosa per averla vissuta nella mia Trento quando pesava sul nostro 
spirito il sentimento — ed era una realtà — che l’Italia era male orga- 
nizzata e dimostrava scarsa sensibilità, poca coscienza del suo dovere 
di nazione) chi avrebbe mai pensato, o camerati, che avremo un giorno 
noi visto la Germania, la organizzatissima Germania, la potentissima 
Germania inviare i suoi rappresentanti in Italia a domandare in pre- 
stito ed a copiare un po’ della nostra organizzazione sociale e politica, 
dando al mondo una prova, per noi di immenso conforto, che l’Italia 
di Mussolini ha superato nella sua organizzazione e disciplina la insu- 
perabile superorganizzazione germanica d’un tempo? 

Per le biblioteche popolari non possiamo dire tanto, purtroppo. 
Siamo ancora nel periodo quasi dell’anteguerra! Quando sentiremo la 
impeitanza dell'idea, la bellezza della sua attuazione, supereremo an- 
che la famosa super-organizzazione americana, nella forma e nella so- 
stanza. 

Ne sono sicuro; perchè se tali successi siamo riusciti ad ottenere 
in altri campi ben più difficili, come quello sociale e politico, anche in 
questo campo, procedendo con decisione fascista, sapremo superare 
quanto sembra insuperabile. 


Ma bisogna credere, volere, fascisticamente, come il DUCE insegna. 


PRESIDENTE. — Al camerata Lunelli io devo una parola di viva gra- 
titudine, non tanto per le lusinghiere espressioni a mio riguardo quanto 
per il giudizio dato sull’ opera dell’ Amministrazione. Anche a nome 
dei miei collaboratori io lo ringrazio con animo commosso, e lo ringra- 
zio ben più vivamente per il calore messo in questa discussione, che è 
riverbero della passione da cui egli è sospinto nella sua funzione no- 
bilissima di Direttore della Biblioteca di Trentro; la quale non poteva 
oggi essere qui rappresentata da persona più degna dell’eroico came- 
rata Lunelli. 


La parola è ora all'on. Aldo Andreoli. 
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PER UNA MAGGIORE VALORIZZAZIONE 
DELLE BIBLIOTECHE SCOLASTICHE. 


ANDREOLI. — Mi riallaccio alla bellissima relazione della signorina 
Nobili, che tutti, me compreso, abbiamo così calorosamente applaudi- 
to; sulla quale però io vorrei fare un appunto che è questo : che è troppo 
bella, troppo ottimistica, troppo entusiasta. La signorina Nobili ha trat- 
tato del perfetto funzionamento di una perfetta biblioteca popolare ; 
mentre io credo che sarebbe forse più opportuno, quando si studia que- 
sto problema come qualsiasi altro problema, specialmente essendo nel 
nostro ambiente di fascisti, di mettere in rilievo la realtà piena facendo 
vedere anche le ombre oltre le luci. Ma questo è un accenno appena, 
che mi permetto di fare alla bella relazione, la quale ha comunque tutto 
il suo valore in quanto tratta principalmente di una determinata, e quella 
veramente assai bene ordinata e diretta, biblioteca esemplare. 

Alla relazione stessa mi riallaccio per questo, che in essa è stata 
trattata in parte la questione delle biblioteche scolastiche. lo in propo- 
sito faccio voti, perchè come quest'anno si è concentrata l’attenzione 
del Congresso sull'argomento predominante delle biblioteche popolari, 
così quest’altr'anno la questione delle biblioteche delle scuole venga 
compiutamente trattata, se non come argomento unico — perchè è sem- 
pre opportuno che non siano trascurati i problemi d’indole generale — 
pure come argomento di particolare, ampia e preordinata trattazione. 

E che il tema delle biblioteche scolastiche non sia umile ma rap- 
presenti una materia vasta e varia, ci è dato dal fatto che esistono, oltre 
alle biblioteche magistrali o pedagogiche e alle biblioteche per gli sco- 
lari nell’ambito della scuola elementare, anche biblioteche solitamente 
distinte per i professori e per gli alunni universitari, come le biblioteche 
di Facoltà, degli Istituti, dei Gabinetti ecc. Queste biblioteche sono per 
i giovani di tutte le categorie sociali che si formano a tutte le varie 
specie di lavoro, e siccome i giovani stanno particolarmente a cuore 
al Regime, così questa è una forte ragione per fermare l’attenzione su 
di esse. 

Si potrebbe obiettare, che le biblioteche scolastiche dipendono di- 
rettamente dal Ministero della Educazione Nazionale, che le vigila, e 
non ci sarebbe quindi bisogno di altri interventi. Ma anche a proposito 
delle altre biblioteche di Stato o sorvegliate dallo Stato si potrebbe fare 
lo stesso ragionamento ; io credo che il Ministero gradisca l’interessa- 
mento dei competenti. Lo stesso dicasi per l’ Associazione Fascista 
delle Biblioteche. So benissimo che il Ministero si interessa di questi 
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problemi con molta cura e che, per esempio, a cominciare dal ’24 e 
poi con circolare del 27 e con apposita pubblicazione del 28, ha esa- 
minato, con dati statistici, la situazione singola delle biblioteche degli 
Istituti medi, mentre una circolare di non molti mesi or sono ordinava 
una revisione del materiale delle biblioteche di scuole medie sopratutto 
per quello che riguarda la loro intonazione di carattere politico. Ma pu- 
re, tutte queste biblioteche, dopo da 25 a 10 anni di vita — tanti ne 
hanno, in genere — in cui sono venute su ognuna per conto proprio, 
hanno bisogno di un'occhiata generale, di una specie di giro d’ispe- 
zione, specialmente per stabilire un più stretto collegamento fra di loro. 

In conclusione, io ho chiesto la parola per esprimere il voto — e 
giudicherà il Presidente se sia opportuno accoglierlo — che questo te- 
ma venga tenuto presente per il Congresso prossimo in modo partico- 
lare. Penso che ciò varrà non soltanto a dimostrare l'interessamento per 
queste biblioteche speciali in quanto riguardano le giovani generazioni 
fasciste, ma anche ad affermare un’altra verità : che la vita della Na- 
zione, come il DUCE stesso ammonisce, è anzitutto vita spirituale; e 
che perciò va posto in prima linea tutto quanto riguarda la formazione 
spirituale degli italiani nuovi. 


PRESIDENTE. — Ringrazio vivamente l'on. Andreoli per le sue pa- 
role anche a nome dell’Associazione; posso assicurare che il prossimo 
Cungresso tratterà tra i vari argomenti anche quello interessantissimo 
delle biblioteche scolastiche che s'impone alla nostra attenzione perchè 
dopo parecchi anni di vita queste biblioteche forse non svolgono an- 
cora quella efficace attività che il Regime può pretendere da esse. 

Ha chiesto di parlare il dott. Tomaso Gnoli, direttore della Bi- 
blioteca nazionale di Milano. Dò a lui la parola. 


LETTURA IN SEDE E INTERVENTO DEL MAESTRO. 


GnoLI. — La circolare, distribuita questa mattina, mi previene in 
parte su quel che volevo dire. 

Premetto che è necessario distinguere tre tipi di biblioteche : le 
biblioteche superiori, le medie, le popolari. 

Le biblioteche superiori, non sono soltanto le Nazionali e le Uni- 
versitarie, ma anche le grandi biblioteche comunali ricche di fondi bi- 
bliografici antichi. 


s: 6092: 


A 


st 


ta 
te 


Ri > — 

n( 

3 st 

O 

È 

ch 

te 

n ta 
ni 

st 

es 

È le 

p 
È di 

n 

<A 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@ITALIA — AnnoVIill . N. 6 


Le biblioteche medie sono, in generale, le biblioteche civiche esi- 
stenti nei capoluoghi di provincia. 

Le biblioteche popolari sono le biblioteche civiche dei comuni mi- 
nori, e specialmente le biblioteche pubbliche rionali dei grandi centri. 

Il problema delle biblioteche popolari, così come è stato prospet- 
tato dai colleghi (cataloghi, inventari, ordinamento, esame per i biblio- 
tecari ecc.), si riconnette assai più alle biblioteche di tipo medio, anzichè 
a quelle di tipo popolare. 

Per le biblioteche popolari devono essere proposti ed esaminati tre 
problemi importanti : 


1) la qualità del materiale librario di cui devono essere costituite; 
2) la necessità della lettura in sede; 


3) la qualità del bibliotecario preposto ad ogni singola biblioteca. 


Come è notorio le biblioteche popolari, per le circostanze dei fatti, 
sorsero nel passato quasi sempre come espressione del Partito sociali- 
sta, e costituirono quindi raccolte di libri prevalentemente di colore. 
Ora, epurate dal veleno che contenevano, sono rimasti esclusivamente 
i romanzi e le novelle, che servivano particolarmente a far passare an- 
che i libri di propaganda politica. Questo almeno per quanto ho potuto 
constatare nelle biblioteche pubbliche rionali di Milano, le quali con- 
tengono circa l'80 % di romanzi, e non sempre di prima scelta. 

E’ evidente che la sola letteratura amena non può bastare all’e- 
ducazione e alla cultura del popolo, che dev'essere il fine precipuo di 
tali istituti. E° perciò necessario sostituire il materiale soppresso con 
nuovo acconcio materiale istruttivo ed educativo, e anche di ammae- 
stramento pratico per le categorie dei lavoratori. 

E poichè tra i libri istruttivi molti sono di carattere consultivo ed 
esclusi dal prestito (enciclopedie, dizionari, codici, manuali e trattati 
tecnici ecc.) è indispensabile che venga istituita la lettura in sede. 


Con la lettura in sede il bibliotecario può venire a contatto diretto 
con i lettori e suggerire a ciascuno i tipi più necessari, invogliarli a 
letture più istruttive e divenire in qualche modo la guida spirituale e 
pratica per la vera elevazione del popolo. A tal fine sembrano più in- 
dicati come bibliotecari delle singole biblioteche popolari i maestri ele- 
mentari anzichè dei semplici impiegati distributori. 

A Milano, per esempio, sono per lo più impiegati del Comune, i 
quali si limitano alla materiale distribuzione dei libri per il prestito. 


:: 653 


| 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@ITALIA — AnnoVIII - N. 6 


Le biblioteche di Milano sono splendidamente attrezzate e ben or- 
dinate; pure non rispondono del tutto al fine per il quale il Comune 
compie uno sforzo economico non indifferente. Esse, come sono pre- 
sentemente congegnate, non sono che bibliotechine circolanti di amena 
lettura, e rappresentano più che altro degli spacci o dispensari di libri, 
senza guida e controllo vero e proprio da parte del bibliotecario. In 
esse è necessario prima di tutto rinnovare e rinsanguare il materiale nel 
senso accennato ; in secondo luogo istituire la lettura in sede; in terzo 
luogo ripristinare preferibilmente i maestri elementari (o persone edu- 
cativamente adatte) al personale che oggi li ha sostituiti. 

Bisogna attirare il pubblico, educarlo, persuaderlo con un’opera di 
penetrazione, e a questo còmpito nessuno sarà più adatto del maestro, 
perchè il popolo è in qualche modo simile nella mentalità al fanciullo, 
ed il maestro è il più vicino come educatore alla sua psicologia. 

Nelle biblioteche popolari il bibliotecario deve essere appunto un 
educatore che deve compiere quasi la funzione di un confessore laico, 
venendo incontro al popolo; deve cioè consigliare e suggerire quelle 
letture che possono riuscire veramente utili nelle molteplici necessità 
materiali e morali della vita. 


PRESIDENTE. — Il dott. Gnoli è pessimista. Egli è a contatto con la 
realtà delle cose ed ha esposto un problema interessante. Ma non bi- 
sogna esagerare. Non possiamo pretendere ed imporre noi una linea di 
condotta troppo dura. Noi possiamo sviluppare le iniziative esistenti, 
possiamo consigliare che sia fatta la lettura in sede per raggiungere 
quegli scopi cui accennava il dott. Gnoli nei casi in cui ciò sia vera- 
mente indispensabile; ma non si può vietare lo spostare i libri fuori 
sede, si perderebbero i migliori benefici delle biblioteche popolari. Rac- 
comanderemo il ripristino della lettura in sede quando ciò sia utile: ad 
ogni modo il problema sarà esaminato fino in fondo. 

La parola è ora al dott. Alberico Squassi, direttore della Biblioteca 
civica di Milano. 


ANCORA SUL RECLUTAMENTO DEL PERSONALE. 


Squassi. — lo pure mi associo al voto che il futuro Congresso per- 
metta una maggior varietà di contributi dell’esperienza dei partecipanti 
considerando che dalla parola immediata e viva suggerita da pochi temi 
o anche da un tema solo, sobriamente trattati, si ottengano più chiari 
elementi per l'orientamento e la vitalità delle biblioteche italiane. Le 
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relazioni e le comunicazioni, interessanti e pregevolissime, se ci hanno 
portato a considerare ben da vicino il complesso problema delle biblio- 
teche per il popolo, non hanno però permesso di estrinsecare le rifles- 
sioni in proposte atte ad assicurare il progresso delle questioni svolte. 
Ma dal canto mio ritengo di dover senz'altro aderire particolarmente ad 
un tema per rilevarne tutta l’importanza nei riguardi dell'assunzione 
dei dirigenti delle biblioteche per il popolo: è quello esaminato dal 
prof. Sorbelli sulla urgente necessità di istituire le scuole di prepara- 
zione dei dirigenti di quelle biblioteche senza però ricorrere, come fu 
accennato, a sedi universitarie, idonee alla preparazione dei direttori di 
biblioteche di cultura, mentre potranno bastare istituti magistrali o al- 
cune fra le biblioteche di più moderno carattere o con speciali sezioni, 
come la « Vittorio Emanuele » di Roma. Quanto al personale attual- 
mente reclutato, se a Roma e a Torino gli incaricati sono dei maestri 
e a Milano furono invece nominati per deliberazione Podestarile fun- 
zionari di uffici comunali e eccezionalmente insegnanti, per ragioni pra- 
tiche che qui è inutile richiamare, non si deve dimenticare che senza 
una specifica preparazione il delicato compito del bibliotecario non può 
essere attuato, nè dagli uni, nè dagli altri, col profitto che si auspica. 
Lo prova il fatto che le stesse biblioteche scolastiche, fiorentissime a 
Milano, assegnate alle classi delle Scuole elementari e anche al Corso 
di avviamento, non raggiungono ancora compiuti risultati appunto per- 
chè per la mancanza di un vero e proprio tirocinio anche in questo cam- 
po, non tutti e non sempre gli insegnanti si preoccupano di conoscere 
con sicurezza i trenta o quaranta libri che loro sono affidati in principio 
d'anno per le letture degli alunni in modo che la distribuzione delle 
opere avvenga secondo la varia intelligenza e prontezza degli scolari. 
Non è tuttavia per i grandi centri come quelli già citati che la questione 
si imponga di essere risolta rapidamente; in essi si ha già un chiaro 
organamento delle funzione delle biblioteche scolastiche e delle popo- 
lari, guidate e vigilate da commissioni di esperti; ma oggi interessano 
profondamente i piccoli centri nei quali la biblioteca non esiste ancora 
e dovrà essere istituita dal Comune con mezzi e locali adeguati: in 
essi si potrà, anzi sarà necessario, pensare anche a convenienti provvi- 
denze per la lettura in sede, non indispensabile almeno per ora in città 
largamente fornite di grandi e bene attrezzate biblioteche. A Milano 
infatti la consultazione in sede fu ora abolita per le difficoltà che in- 
sorgono nell’assicurare assistenza a coloro che intendono leggere e con- 
sultare mentre al banco di distribuzione si affollano ad un tempo per- 
sino trenta o quaranta persone, venute talora da lontano e ansiose di 
ottenere senza indugi il prestito di libri; nè mi dilungherò sulle mag- 
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giori spese che occorrerebbero per funzionari, per mobilia, illumina- 
zione e manutenzione, considerando che l’ Amministrazione di Milano 
dota già come nessun’altra le diciotto sezioni delle attivissime bibliote- 
che pubbliche rionali, oggi arredate modernamente, con fini essenzial- 
mente funzionali e fornite di un patrimonio librario ricco quanto ben 
scelto; infatti, oltre le lire 100.000 per le biblioteche scolastiche, si 
stanziano attualmente lire 200.000 per le biblioteche pubbliche rionali : 
la consultazione in sede richiesta esigerebbe, oggi, che fossero quasi 
raddoppiate con dubbii risultati. Ma nei piccoli centri, dicevo, anche 
questo dovrà esser fatto e perciò tanto più occorrerà la preparazione del 
dirigente della biblioteca al quale toccheranno tutte le mansioni, dalla 
istituzione di essa al suo ordinamento, dalla scelta delle opere, previe 
opportune guide e assistenze, alla compilazione dei cataloghi e final- 
mente alla efficace funzione che accresca il numero dei frequentatori 
e ne orienti desiderii e tendenze. In conclusione, il problema delle bi- 
blioteche popolari in Italia ha veramente bisogno di immediate prov- 
videnze e quantunque ancora siamo agli inizi, io sono certo, e mi danno 
questa certezza le lungimiranti attuazioni del Regime in ogni campo, 
che anche ad esse non mancherà quella affermazione che ormai è in 
tutta l’attività nazionale. 


Terminato di parlare il dott. Squassi, la parola è al dott. don. En- 
rico Stinco, della Biblioteca comunale di Palermo. 


LE BIBLIOTECHE POPOLARI 
PER L'EDUCAZIONE SCIENTIFICA DEL POPOLO. 


StINco. — Nel presente Congresso è stato giustamente detto che la 
creazione delle biblioteche popolari è un'altra realizzazione delle mete 
segnate dal DucE: andare al popolo. Si è parlato magistralmente di 
diffusione del libro e di elevazione della cultura del popolo, la qual 
cosa rappresenterà come la bonifica umana. Si è parlato, infine, egre- 
giamente di letture a scopo educativo, divulgativo e scolastico, tenendo 
presente l'indirizzo fascista. A me pare che tutto ciò, pur avendo già 
in sè uno scopo nobilissimo, riuscirà soltanto a creare una cultura in- 
forme, che risponderà soltanto al desiderio di diletto, che ciascun let- 
tore o lettrice crederà di soddisfare, leggendo una novella, un roman- 
zo, una storia od una leggenda del luogo dove si trova. 

Mi permetto, per tanto, signor Presidente, che io esprima rispet- 
tosamente, ma per intero e senza circonlocuzioni attenuanti il mio mo- 
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destissimo pensiero, che ora enuncio e che poi brevemente chiarirò del 
come e perchè. 

lo penso che la creazione di queste biblioteche popolari potrebbe 
ancora più utilmente avere come scopo prevalente di creare nel popolo 
l'interessamento, l’amore, la passione per le scienze in generale, per 
la fisica in particolare, e poi come scopi sussidiari e complementari 
quelli che magistralmente sono stati divulgati in questo indimenticabile 
Congresso. 

La vita e la ricchezza delle nazioni moderne è fondata sullo svi- 
luppo delle scienze e sulla loro attuazione pratica in ogni campo del- 
l'industria e dell'attività umana. E’ la scienza della fisica e della chi- 
mica che in un secolo circa hanno cambiato la faccia della terra. Biso- 
gnerebbe che ogni professore di fisica e chimica nelle università fosse 
invitato a compilare per il popolo, però senza formule e senza calcoli 
matematici, ma con esempi elementari e comuni, un volumetto ricco 
di incisioni, sulla meccanica, sull’acustica, sull’ottica, sull’elettricità, 
sulla composizione della materia e quindi anche sugli atomi sulla loro 
natura ed associazione. L'Italia nostra è povera di materie prime, ma 
è ricchissima nel folgorio di ingegni e di geni; bisogna interessare 
scientificamente tutti gli italiani chiamandoli per così dire a raccolta 
non per prendere un diploma ed ottenere un posto ma per collaborare 
al progresso delle scienze, mentre ciascuno operaio deve avere, seb- 
bene grossolanamente, una nozione tecnico-scientifica del suo mestie- 
re. Il Fascismo ordinando militarmente e dalla puerizia tutti i cittadini 
ha insegnato che all’individualismo deve subentrare la collettività, cioè 
la nazione : come presso gli antichi romani il cittadino vive prima per 
la patria, poi per sè. 

Il Fascismo con l'insegnamento della religione cattolica ha richia- 
mato in onore i valori morali e spirituali per avere cittadini leali ed 
onesti più devoti alla famiglia, alla prole ed alle leggi. Il Fascismo col 
suscitare la curiosità scientifica nelle famiglie e presso tutto il popolo 
italiano l'interessamento e l’amore per la scienza darà un magnifico ed 
incalcolabile impulso al progresso della scienza, stimolando nel con- 
tempo qualcuno degli infiniti ingegni d’italiani che vive nelle tenebre 
dell'ignoranza a ritrovarsi ed a coltivarsi per strappare forse alla natura 
nuovi segreti. Le forze misteriose della natura sono molto più semplici 
e più accessibili di quanto non si pensi. Patria, scienza e fede siano 
dunque in ugual misura nell’animo e nella mente del popolo italiano 
per l’azione rigeneratrice e provvidenziale del DUCE, creatore della 
nuova ÎItalia. 
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Le biblioteche popolari debbono avere anzi tutto lo scopo preva- 
lente di diffondere in modo facile e piano la scienza fisica e chimica 
presso il popolo tutto per stimolarne l'interessamento scientifico. Le 
biblioteche popolari debbono avere come scopo sussidiario, comple- 
mentare quello di elevare in generale la cultura del popolo italiano, 
giusta quanto è stato detto finora nel presente importantissimo Congresso. 


LA SEDE DEL PROSSIMO CONGRESSO. 


Ha quindi la parola il dott. Ugo Costa, ispettore superiore nel Mi- 
nistero dell'E. N., il quale intende fare una proposta circa la sede del 
prossimo Congresso. 


Costa. — Il Congresso che sta per chiudere i suoi lavori lascerà in 
tutti simpatico ricordo. Non deve farsi a meno in questo momento, co- 
me consuetudine del resto, che sia designata la sede che dovrà avere 
il quarto Congresso. lo mi permetto di esprimere una proposta : che 
la sede sia nella magnifica città che sorge sulla nostra quarta sponda, 
insigne per vestigia della romanità, Tripoli. Non v’ ha dubbio che 
rientra nel quadro delle direttive del Regime il programma coloniale 
e sarebbe opportuno che l'Associazione dei Bibliotecarî si acquisti que- 
sta benemerenza. Del resto non già per copiare ciecamente quello che 
hanno fatto altre Nazioni ma per apprezzare quanto di buono e di bello 
si fa, ricordo che la Francia nel 1930 raccolse i suoi Bibliotecarî a Con- 
gresso nella città di Algeri. lo penso che allo stesso modo i Bibliote- 
carî italiani possano riunirsi a Tripoli. Essi visiterebbero con ogni en- 
tusiasmo questo nuovo luogo nella nostra Patria mentre la città di Tri- 
poli accoglierebbe festosamente il convegno dei Bibliotecarî, di quelle 
persone cioè che dedicano la miglior parte della loro vita alla forma- 
zione della nuova Italia. Se la proposta merita di esser presa in consi- 
derazione prego il Presidente di volerla mettere in discussione. 


PRESIDENTE. — Devo avvertire che il camerata Fava ha già manife- 
stato il desiderio che il prossimo convegno abbia luogo a Firenze nella 
occasione della inaugurazione della grande biblioteca. L'on. Lunelli a 
sua volta ha proposto Trento. lo vi prego di lasciare libera 1’ Associa- 
zione di stabilire la nuova sede del Congresso. 


GnNoLI. — A Milano o a Torino... 


PRESIDENTE. — Occorrerebbe organizzare un Congresso circolare. 
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LUNELLI. — La questione è molto delicata. lo mi associo a quanto 
ha detto il Direttore generale delle Accademie e Biblioteche, e cioè che 
sia lasciata libera la Presidenza di scegliere la nuova sede, e credo di 
interpretare il pensiero dell’ Assemblea. 


PRESIDENTE. — Ringrazio l’on. Lunelli per la sua proposta. Resta 
stabilito che la Presidenza dell’ Associazione fisserà il luogo e la data del 
prossimo Convegno e che tra i problemi da trattare sarà incluso anche 
quello delle biblioteche scolastiche. 

Il camerata Mancini domani sarà a Roma accanto a S. E. Starace, 
Segretario del Partito, per riprendere la sua faticosa opera. Interpretando 
il vostro pensiero prego il camerata Mancini di voler dire a S. E. Sta- 
race come si siano svolti i lavori del Congresso, assicurandolo che tutti 
i Bibliotecarî d’Italia, tutti indistintamente, sono animati dalla stessa 
fede e dalla volontà di contribuire con la loro opera alla grandezza d’l- 
talia. Elevando il pensiero al nostro amato Sovrano ed al DUCE ma- 
gnifico, con i migliori voti augurali per le biblioteche che voi rappre- 
sentate e per tutte le biblioteche d’Italia, dichiaro chiuso il III Con- 
gresso Nazionale dell’Associazione per le biblioteche. 


Il Congresso si chiude dopo di avere approvato all'unanimità i se- 
guenti voti: 


I VOTI DEL CONGRESSO 


Il III Congresso Nazionale dei bibliotecarî italiani; 

Uditi i rapporti e le proposte dei relatori sulle necessità e sulle pos- 
sibilità di sviluppo degli Istituti bibliografici; 

Mentre constata con riconoscente soddisfazione il sempre maggio- 
re impulso dato dal Regime, attraverso gli organi statali e politici, alla 
restaurazione delle gloriose biblioteche d’alta cultura, e all’incremento 
delle biblioteche a carattere popolare; 


CONFIDA : 


I. — Che siano raggiunte per le biblioteche popolari quella orga- 
nizzazione e quella efficienza che l’importanza della loro funzione esige 
nel nuovo clima spirituale creato dal Fascismo per il popolo italiano; 
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È 2. — Che siano adottate particolari provvidenze per la preparazio- 
b; ne professionale dei dirigenti delle biblioteche popolari; 
D 3. — Che tra le funzioni delle biblioteche popolari abbia partico- 
: È lare rilievo quella di alimentare una sempre più profonda coscienza della 
È romanità, secolare forza civilizzatrice del mondo; 
3 4. — Che l’attenzione realizzatrice del Regime, col creare la nuova 
LS biblioteca centrale di Roma, porti la capitale spirituale d’ Italia e del 


mondo a quel primato che le spetta per le sue grandiose tradizioni cul- 
turali e per il nuovo prestigio ad essa conferito dal Regime. 


I RINGRAZIAMENTI DI S. S. PIO XI 
E DEL MINISTRO ERCOLE. 


Al saluto rivoltoGli dai Congressisti S. S. Pio XI si è compiaciuto 
rispondere col seguente telegramma indirizzato a S. E. l'on. Solmi : 

« Sua Santità vivamente compiacesi delicato pensiero Congresso 
« Associazione italiana bibliotecari; augura da bene ispirata riunione 
« frutti degni loro illuminato lavoro. - F.to OTTAVIANI, Sostituto ». 


Il Ministro dell'Educazione Nazionale, on. Ercole, ha così tele- 
grafato all'on. P. S. Leicht : 

« Ringrazio e ricambio saluto cortesemente inviatomi a nome Con- 
« gresso Associazione italiana biblioteche. - F.to ERCOLE ». 


UN'ADUNATA 
DEI SOPRINTENDENTI BIBLIOGRAFICI D'ITALIA 


Prima della chiusura del Congresso, convocati e sotto la presiden- 
za del dott. E. Scardamaglia, Direttore generale delle Accademie e Bi- 
blioteche, si sono riuniti tutti i Soprintendenti bibliografici d’Italia per 
esaminare, sulla base delle discussioni svoltesi durante il III Congresso 
dei bibliotecari, quali siano in linea immediata le provvidenze e le mi- 
sure da adottare sul terreno pratico per il maggior incremento delle bi- 
blioteche popolari. 
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Alla discussione animatissima, svoltasi sulle direttive del dottor 
Scardamaglia, hanno partecipato sui problemi generali e su quelli par- 
ticolari del proprio settore il dott. Fava, il dott. Burgada, la dott.ssa 
Bruno e quasi tutti gli altri Soprintendenti. 

L'adunata si è chiusa dopo aver concretato un vasto piano di la- 
voro da portarsi a compimento al più presto. 


I RICEVIMENTI E LE GITE OFFERTE AI CONGRESSISTI. 


Giusto quanto era stabilito nel programma, ai Congressisti furono offerti 
numerosi ricevimenti ed in loro onore furono organizzate simpatiche gite du- 
rante la loro permanenza in Bari. 

Diamo una breve cronaca delle liete manifestazioni che ottennero tutte il 
plauso di coloro che vi parteciparono. 


La sera del 20 ottobre, alle ore 19, il dott. Vella, Commissario straordi- 
nario del Comune di Bari, offrì nel gran salone del Municipio un signorile 
ricevimento ai Congressisti. 

V'intervennero S. E. l'on. Solmi, Sottosegretario di Stato all’E. N., ac- 
compagnato dal Capo della sua segreteria dott. Fiaccavento e dal segretario 
particolare dott. Ristuccia; il dott. Scardamaglia, direttore generale delle Ac- 
cademie e Biblioteche; S. E. Attolico, ambasciatore d'Italia a Mosca; il 
generale Gambelli; S. E. Danza, primo presidente della Corte d'Appello delle 
Puglie; il Segretario federale; S. E. il Prefetto Motta; il sen. Leicht, Presidente 
dell'A. I. B., ed una folla di congressisti e di autorità, nonchè un rilevante 
numero di eleganti signore. 

Gli ospiti furono molto festeggiati, ed il ricevimento ebbe termine verso 
le 20,30 tra acclamazioni al DUCE. 


* * * 


I} 21 ottobre i Congressisti con alla testa le LL. EE. Solmi e Leicht, a 
bordo di torpedoni, si recarono a Castel del Monte. Percorsa la nuova strada 
della Rivoluzione, i Congressisti raggiunsero il maniero svevo, ricevuti dal 
Podestà di Andria, Cafaro, e dal Segretario politico di quel Fascio, avv. Pesce. 
Dopo aver visitato il Castello, le cui bellezze artistiche e la storia furono illu- 
strate dal Soprintendente ai monumenti dott. Bartoccini e dai dott. Ceschi e 
Molaioli, i Congressisti consumarono una colazione offerta dal Podestà di 
Andria, e quindi proseguirono per Barletta. 

Qui, ricevuti dalle autorità, visitarono la mostra retrospettiva del pittore 
Giuseppe De Nittis, nel cui salone fu offerto un thè. Dopo la visita alla Cat- 
tedrale ed alla statua di Eraclio, i Congressisti partirono alla volta di Trani. 

Ricevuti dal Podestà avv. Morelli e dalle altre autorità cittadine, nella 
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sala comunale ebbero il saluto di Trani dallo stesso avv. Morelli, al quale 
rispose, ringraziando, con elevate parole S. E. l’on.le Solmi. I Congressisti 
quindi visitarono la Cattedrale, la cui facciata era illuminata a giorno da po- 
tenti riflettori, ammirando le porte di bronzo del Barisano, lo snello campa- 
nile ed i messali miniati della sagrestia. 

Dopo una rapida visita ai giardini pubblici ed alla chiesa dei Templari, 
rientrarono a Bari a tarda sera. 


* * * 


Il 22 ottobre i Congressisti si recarono a Ruvo, ove, in piazza Bovio, fu- 
rono ricevuti al loro arrivo dal Commissario del Comune avv. Martini, dal 
Segretario politico del Fascio dott. Visicchio, dall’on. Spada, da mons. Elicio 
e da uno stuolo di eletti cittadini e di signore del Fascio femminile. 

Recatisi al palazzo Jatta, visitarono il ricco ed interessante museo, quindi 
i bassorilievi del palazzo Spada ed infine l'antica Cattedrale. Quindi passa- 
rono nel palazzo di città, nel cui salone fu loro offerto un vermouth. L'’avv. 
Testini portò ai Congressisti il saluto di Ruvo, di cui accennò le vicende sto- 
riche e l'antica civiltà. 

Gli rispose il dott. Brucoli, il quale espresse i ringraziamenti dei Congres- 
sisti per le accoglienze ricevute, augurando le migliori fortune a Ruvo. 

Da Ruvo i Congressisti passarono a Bitonto. All'arrivo furono ricevuti dal 
Podestà avv. Santoro, dal Segretario politico sig. Damiani e dalle altre auto- 
rità cittadine, mentre la banda musicale cittadina intonava inni patriottici. 
Dalla sede del Fascio, passati a visitare la magnifica Cattedrale, furono qui 
ricevuti dal vescovo S. E. Taccone. L'ing. Sylos illustrò ai gitanti le bellezze 
artistiche e la storia del vetusto tempio, testè restaurato per volere del Duce. 

Tutti, quindi, con in testa il Vescovo, passarono al palazzo comurale, 
ove, nell'ampia sala della biblioteca, il Podestà avv. Santoro porse il saluto 
di Bitonto ai Congressisti, ai quali fece distribuire belle fotografie della Cat- 
tedrale ed alcune pubblicazioni su Bitonto. 

Al Podestà rispose, ringraziando con commosse parole, a nome dei Con- 
gressisti, il dott. Brucoli, che ricordò le glorie dell'antica città pugliese, rivol- 
gendo infine un grato pensiero al vescovo Taccone, benemerito dei restauri 
dell’illustre chiesa bitontina. 

Mons. Taccone da ultimo salutò i Congressisti, esaltando il loro amore 
allo studio per il miglioramento culturale del popolo. 

Fu poi servito a cura del Comune un rinfresco, e quindi i gitanti rientra- 


rono a Bari. 


* * * 


Ultimati i lavori del Congresso, il 23 ottobre fu dedicato alla visita della 
città e dei monumenti di Bari. 
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I Congressisti visitarono dapprima la Biblioteca Consorziale « Sagarriga- 
Visconti-Volpi » ricevuti dal Presidente del Consiglio d'Amministrazione avv. 
Lopez, quindi il Museo archeologico, le cui collezioni furono loro illustrate 
dal prof. Gervasio, Passarono in seguito alla Biblioteca Di Venere-Ricchetti, 
guidati dal Direttore avv. Damiani, al nuovo palazzo della Provincia, alla 
Fiera del Levante, alla Basilica di S. Nicola ed alla Cattedrale. 

A conclusione delle belle gite, la sera del 23 ottobre, nella sala Giusep- 
pina del Kursaal Santa Lucia, si svolse una manifestazione musicale ad opera 
dei valenti artisti romani Rina Rossi, pianista, e Livio Boni, violincellista. Le 
composizioni del Martini, di Beethoven, di Chopin, di Lalo, del Saint-Saens 
e del Popper, interpretate con gusto e sentimento squisitissimi, riscossero fra- 
gorosi applausi dai Congressisti. 


L'INTERESSAMENTO DEL DUCE PER 
si I LAVORI DELLA R. ACCADEMIA 

D'ITALIA, 

È Il Duce ha ricevuto in udienza il 
Vice Presidente anziano della Reale 
È Accademia d'Italia, S. E. Carlo For- 
ci michi, accompagnato dal Cancelliere 
È dell’Accademia, prof. Marpicati. 

di S. E. Formichi ha presentato al 
# Duce il piano di lavoro per il Voca- 
s bolario della Lingua Italiana che, per 
B disposizione del DUCE stesso, sarà com- 
pilato dall'Accademia. 

E: Il Duce ha approvato il programma, 


di cui senz’ altro sarà iniziata l’ esecu- 
È zione, previ accordi col Ministero del- 
l'Educazione Nazionale, per quanto 
1 riguarda i glottologi, professori di Uni- 
a versità, che saranno chiamati a pre- 
stare la loro collaborazione. 


L’Accademico Formichi ha riferito 
intorno a una prospettata adunanza 
solenne della Reale Accademia d'Ita- 
lia, con un invito alle principali Ac- 
cademie del mondo, in occasione del 
Bimillenario Augusteo (1937). 

Il Duce ha voluto rilevare le espres- 
sioni che, sull'esito del recente conve- 
gno Volta, sul Teatro e sull'Italia fa- 
scista, hanno manifestato i più insigni 
partecipanti al Convegno stesso. Ha, 
inoltre, preso atto, con compiacimen- 
to, dell'invito che l'Accademia Fran- 
cese, per la celebrazione del terzo cen- 
tenario, per mezzo di Henry Bordeaux, 
ha rivolto all'Accademia d'Italia, e si 


INFORMAZIONI 


è anche compiaciuto per la recente 
iniziativa dell’Accademia, intesa a 
stabilire frequenti e fecondi contatti 
fra gli Istituti e le Accademie stranieri 
esistenti a Roma. 

S. E. Formichi ha, inoltre, riferito 
al Duce intorno ai lavori di restauro 
del Palazzo della Farnesina e degli edi- 
fici adiacenti, in uno dei quali sarà 
collocata la Biblioteca con annesso un 
grande salone, per le manifestazioni 
pubbliche dell’Accademia. 

Il Cancelliere prof. Marpicati ha pre- 
sentato al Duce le ultime pubblicazio- 
ni dell’Accademia, tra le quali i primi 
due volumi delle relazioni dei viaggi 
di studio compiuti all’estero da gio- 
vani studiosi, e da assistenti dei nostri 
Atenei, grazie alle borse conferite dal- 
la Fondazione Volta, annessa all'Ac- 
cademia d'Italia. Le relazioni pubbli- 
cate contengono i rilievi e raffronti 
compiuti in istituti e laboratori di tutti 
i paesi d'Europa. 

E’ stato anche consegnato al Duce 
il primo gruppo delle pubblicazioni 
musicali, promosse dalla classe Belle 
Arti dell’Accademia. Si tratta delle ri- 
produzioni in fac-simile di opere an- 
tiche, rarissime, le quali documentano 
il primato storico di italiani nel cam- 
po musicale, la Teorica Musica del 
Gaffurio (1492), il Dialogo della Mu- 
sica antica e moderna (1581) di Vin- 
cenzo Galilei, padre del grande astro- 
nomo, le Musiche sopra l’Euridice del 
Peri (1600) e le Nuove Musiche del 
Caccini (1601). A questi volumi sì ag- 
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giungerà, nei prossimi mesi, il fac-si- 
mile dello spartito autografo della 
Norma di Vincenzo Bellini, quale con- 
tributo dell’Accademia al centenario 
del glorioso musicista. 

Fra breve saranno pubblicati, a cu- 
ra di Alessandro Luzio, tre volumi di 
preziosissimi documenti verdiani. 


Alla fine dell'udienza S. E. Formi- 
chi ha consegnato al Duce L. 10.000, 
quale contributo personale degli Acca- 
demici d’ Italia a favore delle Opere 
assistenziali, somma che il Duce ha 
destinato al Fascio del Rione Traste- 
vere, dove ha sede la Reale Accade- 
mia d'Italia. 


UN RICEVIMENTO ALLA FARNESINA 
AI DIRIGENTI DELLE ACCADEMIE 
STRANIERE. 


Nel pomeriggio dell’Il novembre 
u. s., in occasione dell’inaugurazione 
del sesto anno di vita della Reale Ac- 
cademia d’Italia, le splendide sale del- 
la Farnesina si sono aperte a un rice- 
vimento ai dirigenti delle Accademie 
straniere di Roma. Erano stati invitati 
anche i rappresentanti delle Accade- 
mie italiane e di altre istituzioni di alta 
cultura della Capitale. In assenza del 
Presidente Guglielmo Marconi, erano 
a ricevere gli ospiti il Vice-presidente 
Carlo Formichi coi membri del Consi- 
gli accademico Mascagni, Vallauri e 
Parravano, e numerosi accademici coa- 
diuvati dal prof. Marpicati, Cancelliere 
dell’Accademia. 


Erano intervenuti al ricevimento i 
rappresentanti dell’Accademia ameri- 
cana, dell'Istituto storico austriaco, 
dell'Istituto storico belga, dell'Istituto 
storico cecoslovacco, della Pontificia 
Accademia di archeologia, dell’Acca- 
demia tedesca, della Biblioteca Hert- 
ziana, dell'Istituto archeologico germa- 


nico, dell’Accademia britannica di 
Belle Arti, della Scuola britannica di 
Roma, dell’ Istituto storico olandese, 
dell'Istituto ispano-americano di cul- 
tura, dell'Istituto svedese, dell’Acca- 
demia d'Ungheria, del Centro france- 
se di studi superiori di Roma, e della 
Biblioteca Vaticana. Avevano inoltre 
aderito l'Accademia di Francia, l'Ac- 
cademia di Romania, l'Accademia di 
Spagna e l’Istituto storico prussiano. 


Nella Sala della Prospettiva il Vice- 
presidente Formichi ha porto il saluto 
agli ospiti e li ha ringraziati per aver 
voluto accogliere l'invito dell’ Accade- 
mia d'Italia. 


« Non è un caso — egli ha detto — 
che qui ci troviamo radunati nel gior- 
no stesso dell’inaugurazione del sesto 
anno di vita dell’Accademia, bensì un 
segno che nel riprendere il nostro la- 
voro facciamo assegnamento sulla so- 
lidarietà e comunanza di intenti e di 
opere con quante istituzioni straniere 
e italiane nell’alma Roma battono con 
noi le stesse vie nel campo delle scien- 
ze, della cultura e dell'arte. Roma è 
tale nome d’universale maestà che non 
sembrerà eccessivo affermare quella 
che è una semplice constatazione di 
fatto: che nell'’Urbe convengono co- 
me alla scaturigine delle civiltà gli ar- 
tisti e gli studiosi di storia e d'archeo- 
logia delle più importanti Nazioni del 
mondo. 

« Per debito di schiettezza resta da 
constatare che quanti, Italiani o stra- 
nieri, dànno opera in Roma al culto 
della Città Eterna agiscono forse sen- 
za ben conoscersi, ognuno nel suo hor- 
tus conclusus. La cordiale accoglienza 
che voi, signori, avete voluto fare al- 
l'invito della Reale Accademia d'Ita- 
lia, mi dà ragione di bene sperare e 
augurare che questa di oggi possa pre- 


ludere ad altre riunioni nelle quali po- 
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tremo avvicinarci e conoscerci per il 
maggiore incremento degli studi e del- 
le arti che ci accomunano nel nome 
immortale di Roma. Ma oggi voglio 
soltanto rinnovare, anche a nome di 
Guglielmo Marconi assente, il mio più 
cordiale e augurale saluto ». 


Dopo aver visitato le Sale del Sodo- 
ma e di Galatea, gli ospiti si sono riu- 
niti nella Sala di Psiche dove è stato 
loro offerto un rinfresco. Il ricevimen- 
to, a cui erano intervenute anche mol- 
te personalità del mondo culturale e 
politico italiano, si è svolto fra la mas- 
sima cordialità e animazione. 


RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 
DELL'UNIONE ACCADEMICA NAZIO- 
NALE. 


Nella Reale Accademia d'’ Italia, il 
31 ottobre u. p., ha avuto luogo la 
seconda riunione annuale del Consi- 
glio direttivo della Unione Accademi- 
ca Nazionale. Ha scusato la sua as- 
senza il prof. Donaggio, rappresentan- 


te la R. Accademia di Modena. 


Il Vice-presidente prof. Ussani ha 
aperto la seduta per incarico di S. E. 
Marconi, di cui ha letto il messaggio 
seguente : 


« IMustri Colleghi, Mi duole molto 
che una mia indisposizione m’impedi- 
sca di essere con Voi alla riunione del 
31 corrente. Ma sono presente col de- 
siderio e mi preme con questa mia let- 
tera affermare la mia fiducia nei deli- 
berati che il Consiglio prenderà con la 
sua abituale saggezza. 

« Riassumendo nella seduta del 25 
aprile la carica di Presidente dell'U. 
nione Accademica Nazionale, io rica- 
pitolavo quella che era stata finora l’o- 
pera nostra — la parte non ingloriosa 
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avuta da noi nei consigli e nelle im- 
prese della Union Académique Inter- 
nationale. A pochi mesi di distanza mi 
è motivo di vero compiacimento sof- 
fermarmi a guardare l’opera nostra 
dell'anno accademico 1933-1934 che 
oggi si chiude. 

« Dinanzi a Voi stanno, testimoni di 
lavoro tenace, un secondo fascicolo dei 
vasi del Museo Archeologico di Rodi 
e un terzo fascicolo delle Iscrizioni d']- 
talia che contiene quelle della redenta 
Parenzo; in bozze la prima parte del 
Lessico della latinità medievale italia- 
na e la prima parte del Catalogo dei 
manoscritti dell’Aristotile latino medie- 
vale. Questo Catalogo è veramente 
pubblicazione internazionale; ma la 
collaborazione italiana all'opera inter- 
nazionale vi appare eminente. E fa 
onore all'Italia anche la nitida stam- 
pa, affidatane dall’Union Académique 
Internationale alla Libreria dello Stato. 

« Questo è il lavoro di oggi : più pro- 
mettente, oserei dire, si profila il do- 
mani. L’anno accademico che si apre, 
1934-1935, vedrà non solo stampate le 
opere che sono qui in prove di stam- 
pa; ma un fascicolo di iscrizioni del- 
l’Istria settentrionale e tre altri del Cor- 
pus Vasorum. Il 1936 poi vedrà un vo- 
lume delle Iscrizioni di Roma, che 
conterrà documenti tra i più gloriosi 
di nostra gente : i fasti trionfali e con- 
solari, gli Elogi più antichi. A solleci- 
tare questo già avanzato lavoro un va- 
lente cultore di epigrafia è stato messo 
a nostra disposizione dal Ministero 
dell'Educazione Nazionale. 

« Con ottimi auspici entriamo dun- 
que, illustri colleghi, nell'anno XIII 
dell'Era nuova d'Italia. E io confido 
che mercè l’illuminata Vostra direzio- 
ne, mercè la disciplina delle nostre 
Commissioni, agli auspici e ai propo- 
siti riescano superiori i successi. Di 
questi non vogliamo noi essere i giu- 
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dici, ma ben può essere arra per noi 
della estimazione che riscuote fuori dei 
confini l’opera nostra, la deliberazio- 
ne presa il decorso maggio nell’ Assem- 
blea internazionale di Bruxelles, di 
convocare a Roma nella nostra sede 
nel gennaio del 1935 il Comitato In- 
ternazionale per il Dizionario del La- 
tino medievale e la Commissione in- 
ternazionale per l'edizione dell’ Aristo- 
tile Latino medievale ». 


Su proposta di S. E. Fedele, il Con- 
siglio ha deliberato d’inviare un saluto 
fervido di riconoscenza all'opera del 
suo illustre Capo. 

Il prof. Ussani ha riferito sul pro- 
gresso delle molteplici imprese alle 
quali l’U. A. N. attende, sotto gli au- 
spici della Union Académie Internatio- 
nale. Ha informato il Consiglio della 
richiesta dell'Istituto di Cultura Italia- 
na di Bucarest perchè l’U. A. N rac- 
colga per esso e gli spedisca le pub- 
blicazioni delle Accademie associate e 
dei membri delle sue Commissioni. Ha 
illustrato le partite del bilancio consun- 
tivo per l'esercizio 1933-1934, che è 
stato approvato all'unanimità. 

Il Consiglio ha rivolto un telegram- 
ma di ringraziamento a S.E. il 
Ministro dell’ Educazione Nazionale 
per le provvidenze adottate a pro’ dei 
Comitati dipendenti dall'Unione. D'in- 
tesa con S. E. Marconi, ha confermato 
il prof. Ussani nella carica di Vice- 
presidente e ha prorogato al prof. Ro- 
stagni le funzioni di Segretario. 


LE CONFERENZE DELL’ ISTITUTO DI 
STUDI ROMANI PER IL BIMILLENA- 
RIO ORAZIANO. 


Ecco il programma dei due cicli di 
conferenze che verranno svolti a cura 
dell'Istituto di Studi Romani nel suo 


prossimo anno accademico in celebra- 
zione del bimillenario oraziano. 

Il primo ciclo è destinato ad illu- 
strare la figura e l’ opera di Orazio; 
il programma di esso è il seguente : 

Vincenzo Ussani : Orazio e la storia. 

Giulio Q. Giglioli : L'Italia antica e 
la poesia di Orazio. 

Roberto Paribeni: Orazio e Augusto. 

Angelo Monteverdì : Orazio nel Me- 
dioevo. 

Ettore Romagnoli : Ritmica, metrica 
e musica in Orazio (con audizioni). 

Francesco Coppola: Orazio e l’a- 
more. 

Emilio Bodrero : Orazio e la filosofia. 

Achille Beltrami : Orazio e la natura. 

Carlo Galassi Paluzzi: La romanità 
di Orazio. 

Giuseppe Lugli: La Villa di Orazio 
a Licenza. 

Fernando Liuzzi: Orazio nella tra- 
dizione musicale latina del Medioevo 
(audizione). 

L'altro ciclo di conferenze è svolto 
da eminenti studiosi i quali parleran- 
no di Orazio nella letteratura dei ri- 
spettivi Paesi secondo il seguente pro- 
gramma : 

Axel Boethius : Orazio nelle lettera- 
ture svedese e norvegese. 

N. J. Herescu: Orazio nella lettera- 
tura romena. 

Giuseppe Huszti : Orazio nella lette- 
ratura ungherese. 

Jules Marouzeau: Orazio nella let- 
teratura francese. 

Richard Newald: Orazio nella let- 
teratura tedesca. 

William Norvin: Orazio nella lette- 
ratura danese. 

Alfredo Panzini: Orazio nella lette- 
ratura italiana. 

Ludwig Radermacher : Orazio nella 
letteratura austriaca. 

Carles Riba: Orazio nelle lettera- 
ture iberiche. 
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Leone Sternbach : Orazio nella let- 
teratura polacca. 

Albert W. Vanburen : Orazio nella 
letteratura degli Stati Uniti. 

L'Istituto di Studi Romani curerà 
inoltre l’organizzazione in alcune città 
d'Italia, di conferenze celebrative della 
ricorrenza bimillenaria del grande li- 
rico romano. 


PER IL BIMILLENARIO AUGUSTEO. 


Nel III° Congresso Nazionale di Stu- 
di Romani venne elaborato da studiosi 
di chiara fama, quali l’ Accademico 
Roberto Paribeni, l'on. prof. Giulio Q. 
Giglioli e Carlo Galassi Paluzzi, un 
ampio e organico programma per una 
degna celebrazione del Bimillenario 
Augusteo. 

Il programma elaborato ha avuto la 
alta approvazione del Duce, che ha 
affidato all'Istituto di Studi Romani e 
al Museo dell'Impero l’incarico di at- 
tendere al coordinamento delle mani- 
festazioni nazionali che si avranno per 
il prossimo Bimillenario. 

Mentre proseguono con fervore i la- 
vori per l’organizzazione della Mostra 
Augustea della Romanità, della quale 
il Duce ha affidato la direzione all'on. 
Giglioli, si sono fissate le direttive per 
le molteplici opere di restauro e di 
scavo che verranno eseguite a cura 
della Direzione generale delle Anti- 
chità e Belle Arti, con ampia parteci- 
pazione degli Enti locali, in varie lo- 
calità di interesse augusteo, ed è stato 
nominato un apposito Comitato, per il 
recupero e la ricostruzione dell'Ara 
Pacis, presieduto da S. E. il Ministro 
dell'Educazione Nazionale e così com- 
posto: il Presidente dell'Istituto di 
Studi Romani: C. Galassi Paluzzi; il 
Direttore del Museo dell'Impero : on. 
prof. Giulio Q. Giglioli; il Direttore 
Gen. delle AA. BB. AA.: dott. Pie. 


tro Tricarico; S. E. il sen. prof. Giu- 
seppe Belluzzo; S. E. il prof. Ro- 
berto Paribeni; l'on. prof. Biagio Pace. 


Sempre presso il Museo dell’Impe- 
ro e l’Istituto di Studi Romani si sono 
iniziati i lavori per la pubblicazione di 
un corpus che illustrerà le memorie e 
le vestigia augustee sino a noi perve- 
nute. 


In tal modo, e attraverso le altre ma- 
nifestazioni che man mano potranno 
sorgere, l'Italia si appresta a celebrare 
degnamente il secondo millenario Au- 
gusteo. 


IL CONTRIBUTO DELLO STATO PER IL 
MUSEO CENTRALE DEL RISORGI- 
MENTO. 


In seguito al riordinamento degli Isti- 
tuti storici nazionali, attuato col R. D. 
L. 20 luglio 1934, N. 1226 — di cui fu 
già data notizia in questa Rivista — è 
stato affidato alle cure della Società 
nazionale per la storia del Risorgimen- 
to nazionale il Museo del Risorgimento 
che, trovandosi inquadrato in un Ente 
cui son devolute le funzioni di vigi- 
lanza su tutti i Musei relativi a tale pe- 
riodo storico, assumerà il nome e il 
ruolo di Museo Centrale. 


Esso troverà la sua più logica siste- 
mazione nell'interno del Vittoriale, e 
sarà inaugurato il 24 del prossimo mag- 
gio. 


La Società cui è stato concesso il 
delicato ufficio di riordinamento, non 
avrebbe potuto, però, senza una con- 
grua dotazione, far fronte, con le pro- 
prie risorse finanziarie, a tutte le spe- 
se occorrenti per la decorosa sistema- 
zione prima, per il felice funzionamen- 
to, poi, del Museo. 


Da ciò la necessità e l'urgenza di un 
contributo dello Stato, contributo che 
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sì è ritenuto conveniente determinare 
in L. 150.000. 

La concessione del contributo, ap- 
provata con deliberazione del Consi- 
glio dei Ministri, è stata autorizzata 
con R. D. L. 13 dicembre 1934, N. 
2070. 


FOND! CINO-GIAPPONESI IN BIBLIOTE- 
CHE STRANIERE. 


Il prof. Giovanni Vacca della R. 
Università di Roma che venne alcun 
tempo fa incaricato dalla Direzione 
della Biblioteca Nazionale Vittorio E- 
manuele Il di Roma di continuare la 
catalogazione e l'inventario dei libri 
cinesi e giapponesi conservati in quel- 
la Biblioteca, ha compiuto in questo 
anno un breve viaggio per visitare e 
studiare l'ordinamento di alcune delle 
più importanti analoghe collezioni eu- 
ropee. 

Crediamo interessante per i nostri 
lettori pubblicare il resoconto che il 
prof. Vacca ha fatto al Ministero del- 
lE. N. del suo viaggio: 


« Durante il periodo dal 24 luglio al 
17 agosto mi sono recato successiva- 
mente a Parigi, a Leida, e a Londra. 
Ho scelto le biblioteche di queste cit- 
tà perchè mi risultava che esse aveva- 
no avuto in questi ultimi anni notevole 
incremento ed erano in via di trasfor- 
mazione. 

« A Parigi tre sono le principali col- 
lezioni di libri cinesi e giapponesi, ed 
hanno scopi nettamente distinti. 

« La grande collezione della Biblio- 
thèque Nationale è la più antica, rac- 
cogliendo opere pervenute in Francia 
dalla Cina nei secoli XVII e XVIII. Si 
è arricchita successivamente con fondi 
importanti, di cui sono notevoli quelli 
acquistati per cura del prof. P. Pel- 
liot. Ha cataloghi a stampa (insuffi- 


cienti dal punto di vista scientifico) dei 
vecchi fondi, e di una parte dei fondi 
più recenti ha un semplice inventario, 
in caratteri cinesi, che ha servito per 
l'acquisto. Il direttore della Biblioteca 
Nazionale di Pechino ha disposto d’ac- 
cordo con quello della consorella fran- 
cese, lo scambio di due bibliotecari, 
uno francese incaricato di ordinare i 
libri francesi alla Biblioteca di Pechi- 
no, ed uno cinese incaricato di ordinare 
a Parigi il fondo cinese. I libri di questa 
collezione sono in gran parte inamo- 
vibili, data la loro rarità. Ho notato 
una certa analogia tra le condizioni e 
l'origine di questa collezione della Bi- 
bliothèque Nationale di Parigi con 
quella esistente nella Biblioteca Vit- 
torio Emanuele di Roma. Il loro com- 
pito consiste nel conservare e racco- 
gliere per gli studiosi d'oggi e per le 
generazioni future, delle opere più im- 
portanti, in ogni campo, della lettera- 
tura cinese e giapponese. 


« La Biblioteca dell’École des Lan- 
gues Orientales Vivantes, diretta da 
M.lle Colette Renié, la quale ha fre- 
quentato con profitto la nostra Scuo- 
la Orientale di Roma, ha avuto in 
questi ultimi anni un grande incremen- 
to, soprattutto nel fondo cinese e giap- 
ponese. Si stanno ora costruendo nuo- 
vi locali in luogo degli attuali insuffi- 
cienti. E' una biblioteca destinata an- 
zitutto agli studiosi; essa accorda fa- 
cilmente il prestito ed acquista perciò 
opere importanti, ma in edizioni spe- 
cialmente moderne, maneggevoli, fa- 
cilmente sostituibili in caso di perdita 
o di danni. Questa biblioteca corri- 
sponde nel suo ordinamento e nei suoi 
scopi alla biblioteca della Scuola 
Orientale nella R. Università di Roma. 

« Infine è stata fondata alla Sorbona 
una nuova biblioteca, quella dell’/nsti- 
tut de Hautes Études Chinoises, de- 
stinata specialmente agli studiosi ci- 


: 669 :: 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@ITALIA — Anno VIII - N. 6 


nesi e francesi i quali compiono studi 
speciali in questa nuova istituzione. 
Essa raccoglie perciò specialmente o- 
pere storiche, giuridiche, scientifiche, 
seguendo lo sviluppo delle ricerche 
che nell'Istituto si svolgono. Anche 
questa biblioteca sembra corrisponde- 
re a quella iniziata ora a Roma nella 
sezione cinese del nuovo Istituto per 
il Medio ed Estremo Oriente. L'indi- 
rizzo di questa biblioteca è assai di- 
verso da quello delle altre due, e sem- 
bra destinata alla collaborazione tra 
cinesi ed europei. Esistono ancora in 
Parigi numerose altre collezioni di o- 
pere cinesi. Sono specialmente impor- 
tanti quelle dei Musei (Museo Guimet, 
Museo del Louvre ecc.). Esse corri- 
spondono alla collezione già notevole 
esistente in Roma nella Biblioteca di 
Storia dell'Arte fondata da Corrado 
Ricci a Palazzo Venezia. Scopo di que- 
ste biblioteche è quello di raccogliere 
collezioni rare e costose di storia del- 
l’arte, alle quali contribuiscono da mol- 
to tempo, con serietà di studi, anche 
i Cinesi ed i Giapponesi. Ma queste 
opere trovano la loro sede naturale 
accanto a quelle della storia dell’arte 
europea. 

« A Londra ho visitato la biblioteca 
del British Museum, la quale possiede 
in una palazzina, accanto al grande 
edificio della Biblioteca, un'importan- 
te collezione di libri cinesi. Questi si 
sono talmente accresciuti che il locale 
attuale è insufficiente a contenerli tut- 
ti, e se ne sta costruendo uno nuovo. 
Del fondo più antico esiste un catalogo 
a stampa in due volumi oramai anti- 
quato ed insufficiente. Anche per que- 
sta Biblioteca è progettato lo scambio 
tra un bibliotecario cinese a Londra 
ed uno inglese alla Biblioteca Nazio- 
nale di Pechino. Questa biblioteca è 
altresì ricca di manoscritti provenienti 
da una collezione del X secolo d. C., 
scoperta nell'Asia Centrale da A. Stein 


e P. Pelliot. Il lavoro di catalogazione 
e di schedatura di questa biblioteca è 
ancora assai arretrato, come quello 
delle biblioteche di Parigi. La ragione 
è che una descrizione completa ed 
adeguata delle edizioni cinesi antiche 
in xilografia è un lavoro molto com- 
plesso, che ha una certa analogia con 
la schedatura dei nostri manoscritti. 
Non esistono, nelle edizioni più anti- 
che, esemplari identici, poichè la xi- 
lografia permette tirature fatte a di- 
stanza di tempo ed in numero assai 
piccolo. Perciò nelle biblioteche ci- 
nesi i duplicati non vanno, di regola, 
eliminati dalle collezioni, poichè, non 
di rado, essi si integrano a vicenda. 
L'attuale direttore, prof. Lionel Giles, 
pubblicherà l’anno venturo un volume 
del catalogo dei manoscritti e dei libri 
più rari della collezione Stein. Ma non 
sembra prossima la pubblicazione di 
un catalogo a stampa delle opere più 
recenti. 

« La biblioteca della School of O- 
riental Studies è anch'essa assai ric- 
ca, per la dotazione di due intere bi- 
blioteche di studiosi cinesi. Ha un ca- 
talogo manoscritto per opere e per ar- 
gomenti. Essa è destinata specialmen- 
te agli studenti della Scuola. 

« La biblioteca dell'Istituto di Studi 
cinesi dell'Università di Leida è anche 
essa în via di rapido incremento. | lo- 
cali attuali insufficienti saranno presto 
sostituiti con altri più ampi. Il lavoro 
di catalogazione, compiuto dal prof. 
L. Duyvendak, procede lentamente a 
causa dell’insufficienza del personale. 
In questa biblioteca è stato depositato 
in parte il vecchio fondo della biblio- 
teca dell’Università. Ho però consta- 
tato che il direttore della Biblioteca 
dell’Università non mi pareva soddi- 
sfatto di tale distacco. Infatti le opere 
cinesi e giapponesi non possono esse- 
re convenientemente studiate se non 
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hanno accanto le migliaia di volumi 
stampati in lingue europee ad essi re- 
lativi (traduzioni, commenti, indici, sto- 
ria letteraria, relazioni di viaggiatori, 
ecc.). Si potrebbero, è vero, staccare, 
come è stato fatto a Leida, anche al- 
cune di queste opere dal fondo della 
Biblioteca Universitaria, ma, così fa- 
cendo, si stacca sempre più e si allon- 
tana dalla biblioteca centrale un grup- 
po di studiosi che hanno già una na- 
turale tendenza per l'indole dei loro 
studi, ad isolarsi, e questo è un dan- 
no grave, che non apparisce imme- 
diatamente, ma è destinato a riper- 
cuotersi nell’indirizzo degli studi delle 
generazioni successive. 

« Infatti ho constatato che a Leida, 
come a Roma, continua a sussistere 
con indirizzo separato e distinto, il fon- 
do arabo della Biblioteca universita- 
ria (che corrisponde al fondo arabo 
della Biblioteca Nazionale V. E. di 
Roma, diretto da S. E. il prof. Nalli- 
no) dalle collezioni dell'Istituto di stu- 
di islamici dell’ Università; nel quale 
hanno luogo le lezioni universitarie, ed 
è destinato più specialmente agli stu- 
diosi. Anche in Roma hanno indiriz- 
zo diverso le altre due collezioni di 
libri arabi e specialmente di islami- 
conservate l'una nella Scuola 
e l’altra nel- 


smo, 
Orientale dell’Università, 
l'Istituto per l'Oriente, destinate la 
prima agli studenti e la seconda allo 
studio della politica moderna dell’O- 
riente prevalentemente islamico. 

« Concludendo, sono lieto di aver 
compiuto la breve indagine che mi 
ero prefisso in modo non del tutto inu- 
tile. All’indifferenza delle generazioni 
trascorse per gli studi dell'Estremo O- 
riente è facile rilevare che si va so- 
stituendo rapidamente in Europa un 
nuovo fervore di ricerche, che si riflet- 
te nel rapido incremento e nella tra- 
sformazione delle vecchie bibliote- 


che. Le collezioni italiane già iniziate 
possono e debbono costituire i primi 
nuclei di collezioni adeguate ai biso- 
gni degli studiosi italiani del secolo 
ventesimo. Occorre perciò anche in 


. questi momenti difficili che l’Italia sap- 


pia fare i sacrifici necessari per accre- 
scere e mantenere in efficienza le po- 
che biblioteche orientali, senza le quali 
è impossibile in Italia seguire il pen- 
siero, le aspirazioni e i bisogni di gran- 
di popoli, la vita dei quali si avvicina 
sempre più rapidamente alla nostra ». : 


PER L’ANTICHITÀ DI UNA STAMPA 
RAFFIGURANTE LA S. SINDONE 
ESPOSTA NELLA MOSTRA BIBLIO- 
GRAFICA DI ROMA DEL |934. 


Circa l’antichità della rara stampa 
di Alessandro Benacci esposta nella 
indimenticabile Mostra di Palazzo Car- 
pegna l’estate scorsa, il rev. D. Paolo 
Callura, bibliotecario del Seminario 
Arcivescovile di Monreale, ci comu- 
nica che nell'opera: Philiberti Pin- 
gonii, Sindon evangelica, Augustae 
Taurin., apud haeredes Nicolai Bevi- 
lacque, 1581, posseduta da quella Bi- 
blioteca, son contenute due stampe 
della S. Sindone. 

La prima, collocata all’inizio del vo- 
lume, riproduce l’ostensione della Sin- 
done « quae quotafiis IV Non. Mai 
Camberii... publice veneranda propo- 
nitur... aeneis formis exprim. curavit, 
Romae, KI. Jan., 1579». L'altro rame, 
posto in fine dell’opera, rappresenta 
l’ostensione della S. Sindone del 1578, 
« la qual fu mostrata pubblicamente 
nella magnifica città di Torino ». Fu 
stampata « in Turino, a istanza di Ber- 
nardino Silva ». 

Poichè la incisione esposta alla Mo- 
stra (vedi N. 417 del Catalogo) fu stam- 
pata e diffusa in memoria della pub- 
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blica ostensione della Reliquia nei gior- 
ni 13, 14, 15 giugno 1582, appena 
dopo quattro anni della solenne tran- 
slazione da Chambery, essa deve rite- 
nersi posteriore alle altre due su ri- 
cordate, sciogliendo il dubbio ch'essa 
potesse ritenersi per la più antica (l). 


IL CONCORSO DELLA FONDAZIONE 
PALANTI. 


E’ stato pubblicato il bando di con- 
corso indetto dalla Fondazione Palan- 
ti — amministrata, com'è noto, dalla 
R. Accademia d'Italia — per un pro- 
getto architettonico di soggetto reli- 
gioso. 

Eccone le norme : 


Art. |. 


La Reale Accademia d' Italia, coi 
redditi della Fondazione Palanti an- 
nessa all Accademia stessa, bandisce 
un concorso a premio per il miglior 
progetto architettonico da presentare 
sul seguente tema : 

« Su di un'aspra montagna dei sacri 
confini della Patria, deve sorgere un 
Santuario dedicato a San Paolo, mo- 
nito di forza, di sacrificio, di saggezza 
cristiana. 

«La costruzione da progettare dovrà 
ricoprire complessivamente un'area di 
2500 metri quadrati, dei quali circa 
la metà per il Tempio e l’altra metà 
circa per gli annessi al Tempio (per 
necessità del culto e per ricovero). 
L'opera, sorgendo ai confini d'Italia, 
dovrà tenere presenti le mirabili tra- 
dizioni dell’arte religiosa italiana e pu- 
re essere espressione del nostro tem- 
po ». 


(1) Vedasi in questa rivista (a. VIII, nn. 3-4, 
pag. 277) quanto scrive sull'argomento Itala 
Santinelli-Fraschetti. 


Art. 2. 


Possono concorrere al premio arti 
sti italiani, residenti nel Regno e al- 
l'Estero. 

Art. 3. 


Il concorrente dovrà presentare, in 
busta chiusa, contemporaneamente 
alla presentazione del progetto : 


a) certificato di cittadinanza italia- 
na di data non anteriore a un trimestre 
alla data di chiusura del concorso (so- 
no equiparati ai cittadini del Regno gli 
italiani non regnicoli, anche se man- 
chino di naturalità); 


b) il certificato penale di data co- 
me sopra; 


c) il certificato di buona condotta 
di data come sopra. 


I progetti potranno anche portare 
un pseudonimo ripetuto all’esterno, su 
busta sugellata, contenente il nome e 
l'indirizzo del concorrente e i certificati 
di cui alle lettere a), b), c). 


Art. 4. 


Il progetto sarà redatto : 


a) con alzati (prospetti e sezioni) 
nella scala | : 100; 

b) con planimetria nella scala 
1: 100; 

c) con particolari decorativi (ester- 
ni ed interni) nella scala | : 20; 

e sarà illustrato con due vedute 
prospettiche (una esterna e una in- 
terna). 

Ai concorrenti è lasciata facoltà di 
presentare, ove credano, un plastico 
dell’opera nella scala 1: 100. 


Art. 5. 


| prospetti e ogni altro documento 
richiesto per il concorso devono per- 
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venire a tutte spese dei concorrenti, 
alla Cancelleria della Reale Accade- 
mia d'Italia (Lungo Tevere Farnesina, 
10) entro lo scadere del 31 marzo 
1935-XIII. 

Oltre questo termine non saranno 
accettati progetti o altri documenti ri- 
chiesti per il concorso, nemmeno se 
provenienti da concorrenti che risie- 
dono fuori di Roma e che possano 
comprovare d’ averli spediti anterior- 
mente alla chiusura del concorso. 


I progetti dovranno portare su ogni 
foglio il nome, o rispettivamente il 
pseudonimo, del concorrente e la dici- 


tura « Concorso Palanti 1935-XIII ». 


Art. 6. 


Il nome dell'autore del progetto pre- 
miato sarà reso pubbliro, a mezzo del- 
la stampa, subito dopo il verdetto del- 
la Commissione giudicatrice, nominata 
dal Presidente della Reale Accademia 
d'Italia, e formata di Membri dell’Ac- 


cademia stessa. 


Art. 7. 


Il premio unico e indivisibile è di 
lire ventimila. A parità di merito tra 
due o più concorrenti il premio non 
è divisibile, ma viene sorteggiato. 

Nel caso che nessuno dei concor- 
renti risulti meritevole del premio, 
è riportato in aumento del capitale 
della Fondazione. 


Il premio è pagato in una sola volta, 
dopo che il verdetto della Commissio- 


LI 


ne giudicatrice è reso esecutivo. 

La Reale Accademia d'Italia rilascia 
al vincitore del concorso oltre che il 
premio in danaro, un attestato firmato 
dal Presidente della Reale Accademia 
d'Italia e dalla Commissione esamina- 
trice, 


Art. 8. 


E' in facoltà dell’Accademia di e- 
sporre per qualche giorno al pubblico, 
dopo il verdetto della Commissione, 
tutti i disegni e plastici dei concorrenti. 


Art. 9. 


Entro un mese dal verdetto pubbli- 
co del risultato del concorso i concor- 
renti devono provvedere direttamente 
e a proprie spese al ritiro dei disegni e 
plastici. La Reale Accademia d'Italia 
non risponde dei progetti non ritirati. 


IL CONCORSO AL PREMIO PALADINI 
DELLA SOCIETÀ REALE DI NAPOLI. 


La Società Reale conferirà il premio 
biennale, stabilito dal legato del pro- 
fessore Stefano Paladini, al migliore 
lavoro sul seguente tema: « Studio 
sulla composizione del Physiologus e, 
possibilmente, l’edizione critica di 
questo testo ». 

Il premio è di L. 3000 nette. 

Il termine per la presentazione del- 
le Memorie è fissato al 31 maggio 1936. 

Al premio non possono concorrere 
gli stranieri, nè i membri delle tre Ac- 
cademie costituenti la Società Reale 
di Napoli, i quali hanno diritto a vo- 
tare. 

Il premio si accorderà a Memorie 
inedite od a Memorie e libri pubbli- 
cati in risposta al suddetto tema dopo 
la pubblicazione del bando ed entro i 
limiti di esso. 

Le Memorie o i libri dovranno in- 
viarsi al Segretario Generale della So- 
cietà Reale, non più tardi del termine 
predetto. 

E’ in facoltà dei concorrenti mani- 
festare il proprio nome o presentare i 
manoscritti senza nome e contraddi- 
stinti con un motto, il quale dovrà es- 
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sere ripetuto su scheda suggellata che 
conterrà il nome dello autore. 

Il Segretario Generale della Società 
Reale rilascerà ricevuta, se gli verrà 
chiesta, delle Memorie che gli saranno 
presentate. 

Le Memorie che non avranno ripor- 
tato il premio si conserveranno nel- 
l'Archivio della Società Reale e si 
bruceranno le schede che le accom- 
pagnano. 


UN CONCORSO SU TEMA COLONIALE. 


Il giorno 21 aprile 1935-XIII sarà con- 
ferito — per iniziativa del Ministero 
delle Colonie — un premio di L. 4000 
(lire quattromila) al lavoro che ne sa- 
rà giudicato meritevole da una com- 
missione composta dai Signori : 


S. E. Corrado Zoli, Presidente della 
R. Società Geografica Italiana; 

Capra prof. don Giuseppe, della Fa- 
coltà di scienze politiche della R. Uni- 
versità di Roma; 

Durini on. conte dott. Gian Giusep- 
pe, Deputato al Parlamento Nazionale; 

Mondaini prof. Gennaro, del R. Isti- 
tuto superiore di scienze economiche 
e commerciali di Roma; 

Tritonj comm. Romolo, Console ge- 
nerale di S. M. il Re d'Italia a riposo. 

Il tema del lavoro da presentare al 
concorso è il seguente: La funzione 
economica della Colonia Eritrea nel 


bacino del Mar Rosso. 


I concorrenti dovranno inviare i loro 
lavori all’ Ufficio Studi del Ministero 
delle Colonie, non oltre il giorno 10 
marzo |935-XIII (la data dovrà risul- 
tare dal timbro postale), in due copie 
dattilografate, mediante plico racco- 
mandato, nel quale sarà inclusa una 
busta, accuratamente sigillata, conte- 


nente, all’esterno, un motto e, all’in- 
terno, in un doppio foglietto ripiega- 
to, nome, cognome, paternità e reca- 
pito del concorrente. Lo stesso motto 
dovrà figurare nella prima e nell’ulti- 
ma pagina del dattiloscritto. 

La busta potrà essere aperta soltanto 
dopo che sarà stato scelto definitiva- 
mente il lavoro da premiare. 

Il dattiloscritto dovrà essere compo- 
sto di non oltre 225 cartelle di circa 30 
righe ciascuna e ogni riga di 60 fra let- 
tere e spazi. 

Sono ammessi grafici e illustrazioni 
a tratto, nel numero massimo di 25. 

Il lavoro dovrà, inoltre, rispondere 
ai seguenti principali requisiti : 


I) contenuto rigorosamente scien- 


tifico; 
2) esposizione chiara e divulgativa; 


3) indici per materie, per nomi pro- 
pri e di località, in modo da renderne 
facile la consultazione; 


4) forma e contenuto tali da pote- 
re essere stampato in una collezione 
di « Manuali Coloniali » (relativi, cioè, 
a questioni coloniali in genere) promos- 
sa dal Ministero delle Colonie e che 
sarà pubblicata da un'importante casa 


editrice. 


Il lavoro premiato rimarrà di pro- 
prietà del Ministero delle Colonie, il 
quale ne promuoverà l'immediata pub- 
blicazione nella raccolta sopra detta, 
con diritto di far apportare, eventual- 
mente, al testo quelle modificazioni e 
quelle aggiunte che, comunque, saran- 
no ritenute necessarie perchè l'edizio- 
ne risponda allo scopo prefisso, cioè 
quello di contribuire alla diffusione del- 
la cultura coloniale. 
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CRONACA 
DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE 


ALESSANO - LIBRERIA DEI PP. CAP- 
PUCCINI : RIORDINAMENTO. 


Il Ministero della Educazione Na- 
zionale, per mezzo della competente 
Soprintendenza bibliografica di Napo- 
li, ha dato disposizioni perchè sia ini- 
ziato un primo ordinamento di un 
nucleo di libri già appartenuti al 
Convento dei Cappuccini di Alessano. 
Si tratta di circa 2000 volumi, residuo 
della maggiore biblioteca del Conven- 
to che per la legge di eversione dei 
beni ecclesiastici andò in gran parte 
dispersa o distrutta. Ai Cappuccini 
stessi, che nel 1929 tornarono ad occu- 
pare il Convento, è stato offerto ora 
l’incarico di questo lavoro preliminare. 


AOSTA - L'ISTITUZIONE DELLA BI- 
BLIOTECA CIVICA. 


L'iniziativa per la fondazione di 
una pubblica Biblioteca in Aosta, si è 
decisamente avviata a una favorevole 
realizzazione. Il primo nucleo di for- 
mazione sarà costituito da un grup- 
po di oltre 3000 volumi (fra cui 
alcuni manoscritti e una diecina di 
incunabuli) provenienti dal soppres- 
so Convento di S. Benigno, di pro- 
prietà comunale. La Biblioteca avrà 
la sua sede in alcune aule del nuovo 
Palazzo del R. Liceo Ginnasio e, in 
un primo tempo, sarà affidata ai pro- 
fessori del Liceo stesso. In conformità 
di quanto prescrive la legge 26 mag- 
gio 1932, n. 654, sul deposito degli 
stampati, la nuova Biblioteca di Ao- 
sta sarà depositaria della terza copia 
d'obbligo, che attualmente è inviata 
alla Nazionale di Torino. 


ALTOMONTE - LIBRERIA DEI PP. DO- 
MENICANI : TRASFERIMENTO A CO- 
SENZA. 


Fino dallo scorso anno risultava al 
Ministero che nella Chiesa Parrocchia- 
le della Consolazione, nell’ex-Conven- 
to dei Domenicani e nella Segreteria 
del Comune di Altomonte (Cosenza) 
giacevano da tempo, inutilizzati, cir- 
ca 600 volumi provenienti dal sop- 
presso Convento . | volumi, non pochi 
dei quali in tristi condizioni di con- 
servazione, si riferiscono tutti a ma- 
terie ecclesiastiche; vi si è trovato un 
solo incunabulo: Praepositiones ex 
omnibus Aristotelis libris philoso- 
phiae. Impressum Venetiis per I. et 
G. De Gregoris, 1493. 

In un primo tempo si pensò che que- 
sto antico materiale librario avrebbe 
potuto costituire un primo nucleo per 
una biblioteca comunale da far sorge- 
re in Altomonte; ma successivamente, 
in considerazione dello speciale carat- 
tere delle opere già appartenute ai 
Domenicani, si giudicò più convenien- 
te di affidarli in consegna per l’ordi- 
namento e l’uso pubblico — giusta la 
legislazione in vigore — ad una Bi- 
blioteca viciniore di maggiore impor- 
tanza, e precisamente alla Civica 
di Cosenza. 


ASSISI - BIBLIOTECA COMUNALE : 
NOTIZIE VARIE. 


In una recente ispezione fatta a 
cura della competente Soprintenden- 
za bibliografica sono stati identificati 
altri incunabuli posseduti dalla Bi- 
blioteca Comunale di Assisi, così che 
quella raccolta risulta costituita di 325 
esemplari. Dopo il grave furto di cui 
l'istituto fu vittima qualche anno fa, 
esso era rimasto chiuso al pubblico 
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per lavori di accertamento e di riordi- 
namento, ma ora è stato regolarmen- 
te aperto. La sua vitalità è purtroppo 
limitata principalmente agli studiosi, 
spesso forestieri, dei mss. francescani, 
e finchè il Comune non si deciderà a 
impostare una somma nel bilancio per 
il suo incremento, la mancanza di ma- 
teriale bibliografico moderno conti- 
nuerà a rendere assai scarsa la fre- 
quentazione della popolazione civile. 


ATRI - BIBLIOTECA COMUNALE : 
NOTIZIE. 


Dal 1929, anno in cui fu soppresso 
il R. Ginnasio di Atri nei cui locali 
era allogata la Biblioteca Comunale, 
questa cessò di funzionare, restando 
affidata per la custodia ad un inse- 
gnante delle Scuole elementari. Tut- 
tavia la biblioteca, fondata trentatrè 
anni fa, si è conservata abbastanza in 
ordine. Il numero dei volumi oggi esi- 
stenti è di 5.000, in cifra tonda; l’in- 
cremento dall'anno della sua fondazio- 
ne è stato assai scarso. 

Trattasi ora di dare un più conve- 
niente assetto alla raccolta, di costrui- 
re nuovi scaffali, di completare la ca- 
talogazione e dar mano alla com- 
pilazione dell'inventario topografico, 
mancante. Ma un più bell’avvenire 
sarebbe riserbato alla Biblioteca, qua- 
lora il Comune si decidesse a far re- 
staurare un magnifico salone, ora inu- 
tilizzato, nell'antico Palazzo Ducale, 
la cui costruzione risale al secolo XIV. 
In questo ambiente, convenientemen- 
te arredato, la Biblioteca potrebbe 
trovare la sua magnifica e definitiva 
sede. 

L'attuale Podestà di Atri si interes- 
sa per la resurrezione dell'Istituto, che 
ci auguriamo di sapere ben presto ri- 
tornato alla sua funzione. 


BITONTO - BIBLIOTECA COMUNALE : 
FONDO ROGADEO. NOTIZIE, 


Il Comune di Bitonto, con lodevo- 
lissima deliberazione dello scorso me- 
se di marzo, ha deciso di iniziare trat- 
tative con gli eredi Rogadeo per l’ac- 
quisto in favore della Biblioteca Co- 
munale della Biblioteca del Conte 
Giovanni Rogadeo, costituita di ma- 
teriale librario di particolare impor- 
tanza che arricchirà notevolmente la 
Comunale stessa, Si ha fondata speran- 
za che le pratiche possano giun- 
gere ad una favorevole conclusione. 
E' stata anehe dal Comune prospet- 
tata la possibilità di introdurre nella 
propria Biblioteca, pur formandone 
una sezione separata, la raccolta li- 
braria del locale Liceo-ginnasio, tanto 
più che, dovendosi quasi sicuramente 
il Comune trasferire nell’imponente 
Palazzo Gentile, la Biblioteca potreb- 
be trovare in esso una ampia, como- 
da, degniss.ina sede. 

La Biblioteca Comunale « Vitale 
Giordani » di Bitonto, che ha circa 
7.000 volumi e 196 incunaboli, ha vis- 
suto sino ad oggi un po’ troppo sten- 
tatamente e con scarso profitto della 
cittadinanza; l'apporto del fondo Ro- 
gadeo e l'eventuale unione con la Li- 
breria del Liceo darebbero nuova vi- 
a a:l'istituto, tanto più che ad esso si 
vuol dare, giusta un concorso già ban- 
dito, un buon bibliotecario che ne rial- 
zi il tono e le sorti. 


BOLOGNA - BIBLIOTECA UNIVERSITA- 
RIA - INAUGURAZIONE DELLA SA- 
LA « TROMBETTI ». 


Dopo la morte dell'’illustre glottolo- 
go Alfredo Trombetti, Accademico 
d’Italia (5 luglio 1929), la sua libreria 
fu acquistata dal Ministero dell'Edu- 


1: 676 


di 


of 


È 
Li 
7 
ca 
al 
te 
lin 
12 
es 
= tu 
im 
È, 
br 
È mi 
È pi 
È: 
(vi 
sp 
ol 
di 
be; 
of 
i of 
VE 
È ge 
- 
«sf (vi 
Sr 
C 
nc 
lu 
ta 
Ha 
n 
n 
en 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@ITALIA — Amo VIII - N. 6 


cazione Nazionale che ne fece dono 
alla Biblioteca Universitaria di Bolo- 
gna (ottobre 1930). E’ una raccolta no- 
tevole di libri, quasi tutti di argomento 
linguistico, formata di 915 volumi e 
1262 opuscoli. Oltre a gran numero di 
estratti da periodici italiani e, sopra- 
tutto, stranieri, contiene opere assai 
importanti, quali : 


Gesenius, Thesaurus linguae he- 
braeae et chaldaeae Veteris Testa- 
menti (voll. 3). 

Dillmann, Lexicon linguae aethio- 
picae. 

Freytag, Lexicon arabico-latinum 
(voll. 4). 

De Azkue, 
spanol-francés (voll. 2). 

Beames, Comparative Grammar 
of the modern Arian languages of In- 
dia (voll. 3). 

Caldwell, Comparative Grammar 
of the Dravidian languages (voll. 2). 

Torrend, Comparative Grammar 
of the South-African Bantu languages. 


Diccionario vasco-e- 


Brugmann-Delbriick, Grundriss der 
vergleichenden Grammatik der indo- 
germanischen Sprachen (voll. 7). 

« Porta Linguarum Orientalium » 
(voll. 14). 

Bureau of American Ethnology, 
Bulletins (voll. 21). 

U. S. Geographical and geological 
Survey of the Rocky Montain Region- 
Contributions to North American Eth- 
nology (voll. 4). 

Indogermanische Forschungen (vo- 


lumi 1-XXV). 
Giornale della Società Asiatica |- 
taliana (voll. 1-17). 


Grierson, Linguistic Survey of In- 
dia (voll. 6). 

Portman, Notes on the languages 
of the South Andaman group of tribes. 

Curr, Australian race (voll. 3). 

Miiller, Grundriss der Sprachwiss- 
enschaft (voll. 4). 


Taylor, Alphabet (voll. 2). 

Cust, Sketch of the modern lan- 
guages of Africa. 

Cust, Sketch of the modern lan- 
guages of the East Indies, ecc. 


La libreria Trombetti è stata collo- 
cata in una piccola sala di cui non 
occupa che un terzo circa. Tale sala 
fu appositamente allestita, trasportan- 
do la suppellettile che prima la occu- 
pava nella attigua sala III, rimasta 
vuota dopo il trasferimento delle pub- 
blicazioni accademiche nel nuovo ma- 
gazzino (cfr. Accad. e Bibliot. d’Italia, 
a. VI, n. 5, p. 444). 


Nell'occasione, in queste due sale 
sono stati resi mobili tutti i palchetti, 
che erano fissi, e gli scaffali e il soffit- 
to sono stati opportunamente tinteg- 
giati. Corrispondente alla sala Trom- 
betti, dal lato opposto della sala Ill, si 
trovava e si trova la speciale sala con- 
tenente i libri del famoso poliglotta 
card. Giuseppe Mezzofonti, la cui li- 
breria fu nel 1857 donata all'Univer- 
sitaria dal Pontefice Pio IX. Anche 
questa sala è stata dipinta a nuovo, 
sicchè tutta un'ala della Biblioteca, fi- 
no ad ora piuttosto trascurata, sì da 
contrastare con il resto dei locali, che 
aveva avuto in questi ultimi tempi no- 
tevoli miglioramenti, è come ritornata 
a nuova Vita. 

Della suppellettile della libreria 
Trombetti sono state compilate dal 
dott. Antonio Toschi, bibliotecario ag- 
giunto, le schede per il catalogo gene- 
rale alfabetico per autore e per quello 
a soggetto, abbondantissime queste 
ultime (2550). Una copia di tali schede 
del formato mm. 130 x 94 è in corso di 
esecuzione e formerà uno speciale ca- 
talogo misto per autore (schede bian- 
che) e per soggetto (schede gialle), da 
collocarsi nella sala stessa che ospita 
la collezione. 
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A cura del Comitato per le onoran- 


ze al Irombetti e della Direzione del- 
la Biblioteca, la nuova sala è stata di 
recente inaugurata. Troneggia in es- 
sa — quasi numen loci — un elegante 
busto marmoreo del Maestro, donato 
dalla famiglia, opera del valente scul- 
tore bolognese Melandri. Alla presen- 
za delle maggiori autorità cittadine, dei 
parenti, dei colleghi e degli ammira- 
tori, dopo la lettura di numerose ade- 
sioni, nell'Aula Magna della Bibliote- 
ca il prof. P. G. Goidanich, titolare 
della cattedra di linguistica nell'Uni- 
versità, ricordò la nobile figura dell’il- 
lustre scomparso, delineandone la vi- 
ta e illustrando il progetto della isti- 
tuzione di una « Fondazione 1rombet- 
ti » (per la quale già esistono somme 
date dalla famiglia e dalla Università), 
che avrà lo scopo di provvedere al- 
l'acquisto di nuove opere di glottolo- 
gia, sicchè l'attuale libreria non sia 
che il primo nucleo di uno speciale 
fondo delia Biblioteca Universitaria, 
intolato al nome del grande glottologo. 


CERIGNOLA - LA NUOVA SEDE DELLA 
BIBLIOTECA COMUNALE. 


La Biblioteca Comunale di Ceri- 
gnola (Foggia), ricca di oltre 8.000 vo- 
lumi, nelle condizioni attuali di spa- 
zio non funziona, dato che i vo- 
lumi, non potendo più venire re- 
golarmente collocati, rimangono acca- 
tastati dovunque, generando una de- 
plorevole confusione. Otteneva il Co- 
mune di poter trasferire la Biblioteca 
nei locali prima occupati dalla Pre- 
tura, la quale a sua volta si trasferiva 
nel nuovo Palazzo di Giustizia. Per 
contestazioni sorte, il Comune ha do- 
vuto ritardare l’entrata in possesso 
dei nuovi locali fino allo scorso mese 
di agosto; ma subito dopo si sono ini- 
ziati i lavori di restauro e di adatta- 


mento per i quali il Comune ha già 
stanziato una somma di L. 60.000. 
La Biblioteca di Cerignola ha una 
annua dotazione di L. 4.000, cui van- 
no aggiunte altre L. 1.000 provenienti 
dal lascito del conte Natale Labia. 
L'attuale ordinamento non corrispon- 
de ai più moderni criteri bibliotecni- 
ci: in occasione del trasferimento si 
dovrà provvedere adeguatamente. 


LORETO APRUTINO - UN ATTO DI MU- 
NIFICENZA DELLA CASSA DI RI- 
SPARMIO. 


Segnaliamo il nobile esempio dato 
dalla Cassa di Risparmio di Loreto 
Aprutino la quale ha donato alle prin- 
cipali Biblioteche degli Abruzzi una 
bella, importante, costosa pubblica- 
zione d'arte abruzzese dovuta allo 
studioso loretano dott. Gerardo Ro- 
setti. 

Si tratta di uno studio ampio e par- 
ticolareggiato sul soggetto del Giudi- 
zio Universale nell'arte italiana in ge- 
nere e nella pittura medievale abruz- 
zese in specie. ll volume è in-4, stam- 
pato con fine eleganza a Pescara e 
corredato di ben XLVIII tavole illu- 
strative. 

Poichè purtroppo non sono frequen- 
ti atti di munificenza da parte degli 
Istituti di credito verso le pubbliche 
biblioteche, e quindi verso la cultura, 
l'esempio dato dalla Cassa di Rispar- 
mio di Loreto Aprutino merita il più 
ampio elogio. 


RIPATRANSONE - CONSEGNA DI AUTO- 
GRAFI DI LUIGI MERCANTINI. 


!{ 5 novembre decorso in Grottam- 
mare l'on. Speranza affidava ai rap- 
presentanti del Comune di Ripatran- 
sone, città natale di Luigi Mercantini, 


tre: 2 A 
-3 la 
Pc 
de 
nu 
al 
È ra 
da 
Di 
sti 
rik 
Fi 
lu 
st 
È al 
bl 
il 
rii 
te 
n‘ 
sa 
- Sc 
È 
di 
al 
È, in 
P 
o: 
la 
q 
3 R 
ci 
i 
678 
dii 
. 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'@U@ITALIA — Anno VIII - N. 6 


la ricca raccolta degli autografi del 
Poeta da lui posseduta. Gli elenchi 
della raccolta comprendono centodue 
numeri suddivisi in otto categorie. Gli 
autografi erano posseduti dall’on. Spe- 
ranza in seguito alle donazioni fattegli 
da membri della famiglia Mercantini 
e cioè nel 1907 dalla sig.ra Giuseppina 
De Filippo ved. Mercantini, la piani- 
sta che per prima eseguì l'inno di Ga- 
ribaldi, dal fratello del poeta prof. 
Francesco Mercantini e dalla figlia di 
lui, e nel 1933 dalla sig.na Adele or- 
mai unica superstite della famiglia 
stessa. 

lutto questo importante materiale 
è stato consegnato a titolo di deposito 
al Comune di Ripatransone con l’ob- 
bligo da parte di esso di custodirlo con 
il rispetto che si conviene alla memo- 
ria del Poeta, e con l'obbligo di met- 
tere a disposizione degli studiosi i ma- 
noscritti ed i cimeli affinchè ne pos- 
sano profittare per la più esatta cono- 
scenza del cantore garibaldino. 

L'on. Speranza ha infine promesso 
di assegnare alla città di Ripatransone 
altro materiale, consistente in una 
voluminosa bibliografia mercantiniana, 
in altri opuscoli inediti o poco noti del 
Poeta, un volume di consensi e di 
omaggi raccolti al tempo in cui il do- 
natore era Sindaco della città ed infine 
la raccolta delle stampe che comun- 
que si riferiscono al Mercantini. 


ROMA - BIBLIOTECA CASANATENSE:: 
CATALOGAZIONE DEI MANOSCRITTI 
ARMENI. 


Irovasi presso la R. Biblioteca Ca- 
sanatense di Roma un fondo armeno, 
composto di 24 manoscritti, di cui non 
è stato finora pubblicato il catalogo 
descrittivo, ma esiste solamente un 
vecchio elenco sommario, manoscritto 

risalente ad oltre un secolo fa. 


Essendosi ora il prof. Almo Zanolli, 
ordinario di lettere greche e latine nel 
R. Liceo Ginnasio « Marco Foscarini » 
di Venezia, offerto di assumersi l’in- 
carico della descrizione dei suddetti 
manoscritti, il Ministero, compreso del- 
esigenza che sia diffusa e sempre più 
facilitata la conoscenza e lo studio del- 
le raccolte possedute dalle Biblioteche 
italiane, ha ben volentieri accolta l’of- 
ferta del dotto armenologo, disponen- 
do, in conseguenza, il comando dello 
stesso presso la R. Soprintendenza bi- 
bliografica per le provincie degli A- 
bruzzi, con sede presso la R. Biblio- 
teca Casanatense. 

Potrà così il prof. Zanolli attendere 
con suo agio alla compilazione del ca- 
talogo dei suddetti manoscritti, lavoro 
che riuscirà di grande utilità non solo 
alla Biblioteca Casanatense ma anche 
agli orientalisti di tutti i paesi, dato 
che il catalogo in parola potrà essere 
pubblicato nella collezione degli « In- 
dici e cataloghi delle Biblioteche ita- 
liane », che ora intende riprendere il 
Ministero. 


Il 30 novembre 1934-XIII, in Roma, 


cessava improvvisamente di vivere a 
soli 48 anni il Dott. Comm. FEDERICO 
Aceno, Bibliotecario Direttore di 1° 
classe, Direttore della Biblioteca Na- 
zionale Centrale « V. E. ll » e dell'an- 
nesso Centro Bibliografico Nazionale, 
Soprintendente bibliografico per il 
Lazio e l'Umbria. Più grave lutto non 
poteva colpire le Biblioteche Italiane. 
Mentre la Direzione della Rivista si 
inchina alla Sua memoria ed esprime 
alla desolata famiglia tutta la sua 
commossa simpatia, si riserva di com- 
memorare degnamente l'estinto in un 
prossimo fascicolo della Rivista stessa. 


Arti GraricHe F.LLI PALOMBI - Roma - Via DEI GRACCHI, lè 
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INDICI 


INDICE DEGLI ARTICOLI 


Ageno Federico - Mostra delle Biblio- 
teche : La sezione Manoscritti (illu- 
strato), 215. 

— — Quesiti e proposte di organiz- 
zazione tecnica delle Biblioteche Po- 
polari; relazione al Terzo Congresso 
dell'’Associazione italiana per le Bi- 


blioteche, 618. 
Apolloni Ettore - Le Biblioteche Po- 


polari italiane attualmente esistenti; 
relazione al Terzo Congresso del- 
l'Associazione Italiana per le Biblio- 


teche, 573. 
Beretta Enrico - Le Biblioteche dell’O- 


pera Nazionale Dopolavoro; relazio- 
ne al Terzo Congresso dell’Associa- 
zione italiana per le Biblioteche, 568. 


Bresciano Giovanni - Uno sconosciuto 
memoriale concernente « Lo Tasso 
napoletano », 170. 

Bruno Bianca - Mostra delle Bibliote- 
che: Portolani e carte geografiche 


(illustr.), 259. 
Calcagno Guido - Mostra delle Biblio- 


teche : Acquisti e doni nel |° decen- 
nio del Regime fascista, (con | tav. 
a colori), 3. 


Carusi Enrico - ll cardin. Francesco 
Ehrle, Bibliotecario di S. R. C. (con 
ritratto), 430. 


Congresso (Il Terzo) dell’ Associazione 
italiana per le Biblioteche (Bari, 20- 
23 ottobre 1934-XII): Organizzazio- 


ne del Congresso, 517 - Programma, 


518 - Gli intervenuti, 520 - Le ade- 
sioni, 523 - La seduta inaugurale 
del Congresso; il saluto della Città : 
V. Vella, 526 - Parla S. E. Solmi, 
527 - Il discorso dell'on. P. S. Leicht, 
530 - La prima seduta del Congres- 
so: la Relazione Scardamaglia, 536 
- L'attività dell'Ente Nazionale per 
le Biblioteche Popolari e Scolasti- 
che: Relazione Mancini, 558 - Le 
Biblioteche dell'Opera Nazionale do- 
polavoro : Relazione Beretta, 568 - 
La seconda seduta del Congresso; 
Le Biblioteche Popolari italiane at- 
tualmente esistenti: Relazione A- 
polloni, 573 - Il riordinamento della 
Biblioteca Vaticana: Relazione Tis- 
serant, 582 - Le Biblioteche Popola- 
ri all'Estero: Relazione De Grego- 
ri, 585 - La Terza seduta del Con- 
gresso; La preparazione dei diri- 
genti e funzionari delle Biblioteche 
del Popolo : Relazione Sorbelli, 600 
- Le Biblioteche specializzate per 
l'infanzia: Relazione Nobili, 609 - 
Quesiti e proposte di organizzazio- 
ne tecnica delle Biblioteche Popo- 
lari: Relazione Ageno, 618 - La Bi- 
blioteca Popolari nelle città maggio- 
ri d'Italia: Relazione Madaro, 620 
- Storia delle Biblioteche Popolari 
in Italia : Relazione Gallo, 626 - Per 
l'incremento della coscienza e della 
cultura romana attraverso le Biblio- 
teche popolari: Relazione Galassi 
Paluzzi, 645 - Le discussioni: Lu- 
nelli, 648; Andreoli, 650; Gnoli, 
652; Squassi, 654; Stinco, 656 - La 
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sede del prossimo Congresso, 658; 
I voti del Congresso, 659 - Un’'adu- 
nata dei Soprintendenti Bibliografi- 
ci d’Italia, 660 - Ricevimenti e gite 
offerte ai Congressisti, 661. 


De Gregori Luigi - Mostra delle Bi- 
blioteche : Edizioni rare dei secoli 


XVI-XIX (illustr.), 285. 
— — Le Biblioteche Popolari all'E- 


stero; relazione al Terzo Congresso 
dell’Associazione italiana per le Bi- 


blioteche (illustr.), 585. 


Fava Domenico - Come è nata la Bib- 
bia di Borso d'Este (con | tav. a co- 


lori), 327. 


Frediani-Dionigi Giovanni - Mostra 
delle Biblioteche : Le legature (illu- 
strato), 296. 


Galassi-Paluzzi Carlo - Per l’incremen- 
to della coscienza e della cultura 
romana attraverso le Biblioteche Po- 
polari; relazione al Terzo Congres- 
so dell'Associazione italiana per le 


Biblioteche, 645. 


Gallo Alfonso - Le Biblioteche Popo- 
lari, 102, 443. 


— — Luigi Schiaparelli, 43. 


— — Storia delle Biblioteche Popola- 
ri in Italia; relazione al Terzo Con- 
gresso dell’Associazione italiana per 


le Biblioteche, 626. 


Gerola Giuseppe - Codicetto trentino 
del 1475 a fregi silografati (illustr.), 
39. 


Leicht Pier Silverio - Discorso tenuto 


a Bari per l'apertura del Terzo Con- 
gresso dell’Associazione italiana per 


le Biblioteche, 530. 
Liuzzi Fernando - Mostra delle Biblio- 
teche : La musica (illustr.), 238. 
Madaro Luigi - Le Biblioteche Popo- 


lari nelle città maggiori d'Italia; re- 


lazione al Terzo Congresso dell’'As- 
sociazione italiana per le Bibliote- 


che (illustr.), 620. 


Mancini Guido - L'attività dell'Ente 
Nazionale per le Biblioteche Popo- 
lari e Scolastiche; relazione al Ter- 
zo Congresso dell'Associazione ita- 


liana per le Biblioteche, 558. 


Mariani Lucilla - Le diciotto canzo- 
nette di un codice musicale del "600 


(illustr.), 145. 
Menghini Mario - Mostra delle Biblio- 


teche : Il Risorgimento italiano (illu- 


strato), 302. 


Mostra (La) delle Biblioteche Italiane 
a Palazzo Carpegna, 205. 


Nobili Maria - Le Biblioteche specia- 
lizzate per l'infanzia; relazione al 
Terzo Congresso dell’'Associazione 
italiana per le Biblioteche (illustr.), 


609. 


Passigli Guglielmo - Come conservare 
le raccolte di giornali? Una propo- 
sta per il « Popolo d'Italia » (con | 
tav.), 23. 

Rossaro Antonio - Una Biblioteca che 
risorge. La Biblioteca Civica G. Tar- 
tarotti di Rovereto (illustr.), 134. 


Rostagno Enrico - La « Società Dan- 
tesca Italiana » (illustr.), 417. 


Santinelli-Fraschetti Itala - La Biblio- 
teca del Reale Istituto di Archeolo- 
gia e Storia dell'Arte (illustr.), 16. 

— — Mostra delle Biblioteche : Dise- 
gni e stampe (illustr.), 266. 

Sapori Francesco - Mostra delle Bi- 
blioteche : Commento alla Mostra, 
323. 

Scaccia Scarafoni Camillo - Mostra del- 
le Biblioteche : Gli incunabuli (illu- 
strato), 250. 


Scardamaglia Edoardo - Relazione del 
Direttore Generale delle Accademie 
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e Biblioteche al Terzo Congresso 
dell'’Associazione italiana per le Bi- 


blioteche, 537. 


Servolini Luigi - La Biblioteca Univer- 
sitaria di Urbino (illustr.), 437. 


Solmi Arrigo - Discorso inaugurale del 
Terzo Congresso dell’ Associazione 
italiana per le Biblioteche, 527. 


Sorbelli Albano - ÎLe avventure di un 
goliardo inglese a Bologna in una 


bibbia del sec. XIII (illustr.), 48. 


— — La preparazione dei dirigenti e 
funzionari delle Biblioteche del Po- 
polo; relazione al Terzo Congresso 
dell'Associazione italiana per le Bi- 


blioteche, 600. 


Tisserant Eugenio - Il riordinamento 
della Biblioteca Vaticana; relazione 
al Terzo Congresso dell’Associazio- 
ne italiana per le Biblioteche, 582. 


Vella Vincenzo - Il saluto della città 
di Bari, al Terzo Congresso dell’'As- 
sociazione italiana per le Bibliote- 


che, 526. 


Vichi-Santovito Nella - Mostra delle 
Biblioteche: Opere di pregio del 
Novecento e riproduzioni (illustr.), 


312. 


##* . La nuova sede della Reale Ac- 
cademia di S. Luca (illustr.), 97. 


INDICE DELLE 
INFORMAZIONI E NOTIZIE 


Accademia (Reale) d’ Italia : Segnala- 
zioni per studi da incoraggiarsi, 7| 
- Il nuovo Consiglio Direttivo, ‘174 - 
Nuovi accademici, 175 - Littoriali 
della cultura, 176 - Premi d'inco- 
raggiamento, 354 - Donazione della 
Biblioteca La Mantia, 394 - Interes- 
samento del Duce per i lavori della 


A. d. I., 664 - Un ricevimento alla 


Anno VIII 


Farnesina ai dirigenti delle Accade- 
mie straniere, 665. 


Accademia (R.) dei Lincei: Conferi- 


mento dei premi ministeriali, 365. 


Accademia (Reale) di S. Luca : Nuovo 
Statuto, 180. 


Accademie e Biblioteche nella discus- 
sione del bilancio dell’ Educazione 
Nazionale, 58. 


Associazione Italiana per le Bibliote- 
che : Consiglio Direttivo, 198. 


Augusto (Per il bimillenario di), 668. 


Berlino: La Biblioteca Nazionale nel 
1932, 83. 


Bibliotecari (Preparazione professiona- 


le dei), 388. 


Biblioteche Italiane (« Pan », Il, 5), 
343. 


Biblioteche e libri per i ciechi, 401. 


Biblioteche Popolari : Le direttive del 
Governo, 487. 


Borse internazionali di studio nel mon- 


do, 401. 


Carducci Giosuè : Le opere in Edizio- 


ne Nazionale, 497. 


Centro nazionale d’informazioni biblio- 


grafiche, 196, 391. 


Cinesi e Giapponesi (Fondi): Fondi 
conservati in biblioteche straniere, 


669. 


Comitato internazionale delle Bibliote- 


che : VII Sessione, 346. 


Comitato per il restauro del materiale 
bibliografico raro e di pregio: No- 
180 - Lavori del Comitato, 


mina, 


393. 


Comitato internazionale di scienze sto- 
riche : Deliberazioni, 178 - Riunio- 
ne a Zurigo della Presidenza del Co- 
mitato, 497. 
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Commissione Centrale per le Bibliote- 


che : Lavori, 179. 


Concorsi di gruppo A nelle Biblioteche 
Governative: Titoli di studio per 
l'ammissione, 390. 

Concorso della Fondazione Palanti, 
672. 

Concorso ministeriale su tema colonia- 
le, 674. 

Congresso (III) dei Bibliotecari italiani 
a Bari, 485. 


Congresso (II) internazionale delle Bi- 
blioteche e di Bibliografia a Madrid : 
Programma, 349. 

Congresso (XXII) della Società Nazio- 
nale per la Storia del Risorgimento, 
551. 

Congresso ‘IV) internazionale di studi 


bizantini a Sofia, 350. 


Congresso (II) di studi coloniali a Na- 
poli, 353. 


Convegno di studi storici del Diritto 
Marittimo medievale ad Amalfi, 391. 


Deputazione (R.) di Storia Patria per 
le Venezie : Convegno, 353. 


Fondazione « Giovanni Fiorini », 189. 

Fondazione « Palanti »: ‘Congresso, 
672. 

Fondazione « Nicola Vacchelli », 394. 

Fondazione « Venturino Camaiti », 
397. 


Indici e cataloghi: Ripresa della pub- 
blicazione, 392. 


Istituti di studi storici in Roma : Coor- 
dinamento, 494. 


Istituto di Cooperazione intellettuale e 
preparazione professionale dei Bi- 


bliotecari, 388. 


Istituto italiano del libro: Riconosci- 
mento giuridico, 499. 


Istituto Lombardo di scienze, lettere e 
arti: Concorsi a premi, 80. 


Istituto di Studi Romani : Inaugurazio- 
ne della Sezione di Napoli, 190 - 
Concorso Nazionale di prosa e di 
conversazione in lingua latina, 398 
- I vincitori del concorso di prosa la- 
tina, 501 - Le conferenze dell'’Istitu- 
to di Studi Romani per il bimillena- 
rio Oraziano, 667. 


Istituto Veneto di scienze, lettere e 
arti: Fondazione « Giovanni Fiori- 
ni », 189. 

Istituzione « Nicola Vacchelli », 394. 

Libri rari: Prezzi di vendita di alcune 
rare edizioni, 82. 

Littoriali della cultura, 176. 

Manin (L’archivio di Daniele) acqui- 
stato dal Comune di Venezia, 189. 

Mostra delle Biblioteche italiane in 
Roma, 174. 


Museo centrale del Risorgimento : Il 
contributo dello Stato, 668. 


Necrologio : Federico Ageno, 679. 


Petrarca : Antica traduzione spagnuola 
delle opere del P., 82. 

Premi sul fondo dei diritti d’autore : 
Modificazione al Regolamento, 499. 

Premi di incoraggiamento della R. Ac- 


cademia d'Italia, 354. 


Premi ministeriali conferiti dalla R. 
Accademia dei Lincei, 365. 

Premio Bocconi per ricerche sui tumo- 
ri maligni, 500. 

Premio Paladini della Società Reale di 
Napoli, 673. 

Restauro del materiale bibliografico ra- 
ro e di pregio: Comitato, 180, 393. 

Roma: Biblioteca dell’ Istituto inter- 
nazionale di agricoltura( illustr.), 


186. 
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— Istituti di studi storici : loro coordi- 
namento, 494. 


Rosmini Antonio: Edizione nazionale 
degli scritti, 498. 


Russia: Produzione giornalistica e li- 
braria nell’U.R.S.S. - Una società 
sovietica per la vendita di opere let- 
terarie all'Estero, 402. 


Scuola di storia moderna e contempo- 
ranea: Concorso per l'ammissione, 


400. 


Società Reale di Napoli: Concorso al 
premio Paladini, 673. 


Stampa (Per l’ antichità di una) del 
XVI secolo, 671. 


Sussidi ministeriali per incoraggiamen- 
to a pubblicazioni: Assegnazione, 


388. 


Unione Accademica Nazionale: Sua 
attività nell’anno accad. 1932-33, 71 
- Corpus Vasorum, 73 - Catal. dei 
mss. alchimistici - Dizionario del la- 
tino medievale, 74 - Forma Orbis 
Romani - Inscriptiones Orbis Roma- 
ni, 76 - Corpus philosophorum Me- 
dii aevi, 77 - Condices latini antiquio- 
res, 78 - Riunione del Consiglio di- 
rettivo, 666. 


INDICE DELLA CRONACA 
DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE 


Acquapendente - Biblioteca Comuna- 
le: Fondo ecclesiastico, 502. 


— Biblioteca del Seminario : Notizie, 


502. 


Agrigento - Biblioteca Lucchesiana : 
Manoscritto arabo, 502. 


Albenga - Biblioteca Civica : Sua isti- 
tuzione, 503. 


Alessano - Libreria dei PP. Cappucci- 
ni: Riordinamento, 675. 


Alghero - Biblioteca Comunale : Ordi- 


namento, 503. 


Altamura - Biblioteca Comunale : No- 
tizie, 503. 


Altomonte - Libreria dei PP. Domeni- 
cani: Trasferimento a Cosenza, 675. 


Aosta - L'istituzione della Biblioteca 
Civica, 675. 


Aquila - Biblioteca del Convento di S. 
Giuliano : Incremento, 504. 


Artena - Biblioteca Francescana : Suo 
rinnovamento, 504. 


Assisi - Biblioteca Comunale : Notizie 
varie, 675. 


Asti - Biblioteca Civica « V. Alfieri »: 
Nuovi locali, 505. 


Atri - Biblioteca Comunale : Notizie, 
676. 


Belluno - Ia nuova Biblioteca Civica, 


403. 


Bergamo - Biblioteca Civica : Festa del 
libro e mostre bibliografiche, 404 - 
Per una edizione Tassiana, 505. 


Bitonto - Biblioteca Comunale : Fon- 
do Rogadeo. Notizie, 677. 


Bologna - Biblioteca Comunale del- 
l'Archiginnasio : Indice degli Incuna- 
buli, 83 - Indice dell’edizioni Quat- 
trocentine, 405 - Relazione per il 


1933, 506. 


— Biblioteca Universitaria : Inaugura- 
zione della Sala «Trombetti », 678. 


Bolzano - Biblioteca Civica « Cesare 
Battisti »: Attività nell'anno 1933- 
XI, 192 


Cagliari - Biblioteca Universitaria : No- 


tizie, 405. 


Carpi - Biblioteca Comunale : Elenco 
dei Cataloghi, 83. 
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Catania - Biblioteca Civica « Ursino- 
Recupero »: Libri di Mario Rapi- 
sardi, 507. 

— Biblioteca Universitaria : Sistema- 
zione del lascito Zocco-Rosa, 406. 


Cerignola - La nuova sede della Bi- 
blioteca Comunale, 678. 
Chieti - Biblioteca Provinciale : Restau- 


ro di libri, 84. 


Comiso - Inaugurazione della nuova 


sede, 507. 


Cosenza - Biblioteca Civica: Nuova 
sede, 406. 

Cremona - Biblioteca Albertoni, 192 - 
Sul riordinamento della Biblioteca 


Albertoni, 407. 


Faenza - Biblioteca Comunale : Inau- 
gurazione di un busto di Alfredo 
Oriani, 407 - Attività della Bibliote- 
ca, 508. 


Firenze - Biblioteca Nazionale Centra- 
le: Il legato Domenico Tordi, 407. 


Genova - Biblioteca Civica « Berio » : 


Dono di pubblicazioni mediche, 509. 


— Biblioteca Universitaria : Incremen- 
to e nuovi bisogni, 193. 


Loreto Aprutino - Un atto di munifi- 
cenza della Cassa di Risparmio, 
678. 

Lucera - Biblioteca Comunale : Sua at- 
tività, 84. 

Macerata - Biblioteca Comunale Moz- 
zi-Borgetti : Dono cospicuo, 85 - Do- 
no importanie, 193. 


Manfredonia - Biblioteca Comunale 
(La nuova), 509. 
Messina - Biblioteca Universitaria : 


Dati statistici pel 1932-33, 194. 


Milano - Biblioteca Ambrosiana: La 
donazione Casanova per gli studi a- 


raldici, 409. 


— Biblioteca Nazionale: Dono di li- 


bri, 509. 


Napoli - Biblioteca Nazionale : Dona- 
zione De Rosa Villarosa, 4l|. 


Orvieto - Biblioteca Comunale Luigi 
Fumi: Donazioni e ampliamento, 


85. 


Padova - Biblioteca Universitaria : Da- 
ti statistici per il 1932-33, 4I|. 


Palermo - Biblioteca Comunale : Con- 
corso, 4ll. 


— Biblioteca Nazionale : Nuovi acqui- 


sti, 412. 


Parma - Biblioteca Palatina : Trattato 


del De Moilli, 86. 


Pescara - Biblioteca Provinciale « Ga- 


briele D'Annunzio » : Inaugurazio- 
ne, 510. 
Pistoia - Biblioteca Forteguerriana : 


Notizie, 510. 


Ripratransone - Consegna di autografi 


di Luigi Mercantini, 678. 


Roma - Bibliateca Angelica : Catalo- 
go dei manoscritti, 511. 


— Biblioteca Casanatense : S. M. il Re 
visita la Mostra degli incunabuli ro- 
mani, 87 - Catalogazione dei mano- 
scritti armeni, 679. 


— Biblioteca del R. Istituto di archeo- 
logia e storia dell’arte: Acquisti e 


doni, 194. 


— Biblioteca Nazionale Centrale « V. 
Emanuele II »: Lavori e incremen- 


to nel 1932-33, 195. 


— Centro Nazionale d'informazioni bi- 
bliografiche presso la Biblioteca 
« V. E. II », 196 - Provvidenze a 
favore del Centro, 391. 


Rovereto - Biblioteca Civica: Ricordi 
di guerra, 412. 
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Siena - Biblioteca Comunale : Restau- 


ro di cimeli, 198. 


Teramo - Biblioteca « Melchiorre Del- 
fico » : Nuova sede, 511. 


Torino - Biblioteca Nazionale : Centro 


bibliografico, 511. 


— Biblioteca Popolare all'aperto, 413, 


Torremaggiore - Biblioteca Comunale : 
Istituzione, 514. 


Trento - Biblioteca Comunale: Pro- 
gramma di lavoro, 87 - « Bollettino 
bibliografico della Venezia Triden- 
tina », 514. 


INDICE DELLA BIBLIOGRAFIA 
E DELLE SEGNALAZIONI 


Calcagno Anna: Jacopo Zucchi e la 
sua opera in Roma . Studio su un 
allievo del Vasari. Roma-Arezzo, 


1933, 9I. 


Fava Domenico : Muratori e Canneti. 


Modena, 1933, 200. 


Giangiacomi Palermo: Guida  spiri- 


tuale di Ancona. Ancona, 1933, 91. 


Menghini Mario : Catalogo della stam- 
pa periodica riguardante il Risorgi- 
mento italiano e la Guerra Mondia- 
le conservata nel Museo del Risor- 
gimento di Roma. Bologna, 1933, 
89. 


Milkau Fritz: Handbuch der Biblio- 
thekswissenschaft. 2° Bd., Leipzig, 
1933, 88. i 


Salvoni Savorini Grazia: Monumenti 
della miniatura negli Abruzzi. Ca- 


salbordino, 1933, 90. 


Xenophontis opuscula. Scriptores 
graeci et latini jussu Beniti Musso- 
lini consilio R. Academiae Lyn- 


caeorum editi, 200. 


Segnalazioni e sommari di riviste, gior- 
nali e atti accademici, 91, 202, 413, 
515. 
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ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA ANNO VIII - FASC. VI 


SOCIETA’ ANONIMA ITALIANA 


LIPS-VAGO - MILANO 


Capitale Sociale L. 5.000.000 interamente versato 


Stabilimento e Amministrazione: Via delle Vallazze, 106 - Teletono 292-209 


BOLOGNA MILANO ROMA TORINO GENOVA 
Via Castiglione, 5-D Via Cesare Cantù, 1 Via Due Macelli, 47 Via Carlo Alberto, 19 Via Tolemaide, 9/11 
Telefono 242-38 ll'elefono 83-318 l'elefono 63-069 Telefono 53-337 'l'elefono 335-974 


ESEGUITI 
DI 
S$CAFFALATURE 
METALLICHE 
PER 
BIBLIOTECHE: 


iccademia di S. Lm- 
ca - Amministrazione 
RR. PP. di Trento - 
Banca Commerciale 
Italiana - Banca d'I- 
talia, Roma - Biblio- 
teca Civica, Biella - 
Biblioteca Civica, Ca- 
gliari - Biblioteca Ci 
vica di Rodi - Biblio- 
teca Civica di Torino 
- Biblioteca Civica di 


Pistoia - Biblioteca 
0ivica di Cosenza - 
Biblioteca Fstense, 
Modena - Biblioteca 


Marucelliana, Firen- 
- Biblioteca Gam- 
halunga, Rimini - Bi- 
blioteca Casanatense, 
Roma - Biblioteca Na- 
rionale di Firenze 
Biblioteca Nazionale 
$8. Marco, Venezia - 
Biblioteca Nazionale 
Vitt. Emanuele II 
Napoli - Biblioteca 
Palatina, Parma  - 
Biblioteca Querinia- 
na, Brescia - Bibliote- 
ca Universitaria, Bo- 
logna Biblioteca 
Universitaria, Cata- 
nia - Biblioteca Uni- 
versitaria, (Genova - 
Biblioteca Universita- 
ria, Milano - Bibliote- 
ca Universitaria, Pa- 
dova - Biblioteca Uni- 
versitaria per Stra- 
Rieri, Perugia - Bi- 
blioteca Università- 
fia, Torino - Biblio- 
teca Universitaria, 
Napoli - Biblioteca 
Sagarriga - Visconti - 
Volpi, Bari - Consor- 
Wo Edifici Universi- 
tari, Bologna - Cre- 
dito Fondiario della 
Cassa di Risparmio, 
Bologna - Corpo Rea- ini è 
le del Genio Civile, Biblioteca dell’Università Cattolica del Sacro Cuore a Milano 
Modena - Curia Ve- 
gurile di Torino - 
irta; ing. prof. arch. A. Enrico, Milano - Istituto Biblico Francescano, Gerusalemme - Istituto Centrale di Stati- 
Pr Roma - Istituto di Scienze Economiche e Commerciali, Genova - Istituto Italiano di Studi Germanici, Roma 
ì apistero delle Colonie, Roma - Ministero dell'Educazione Nazionale, Roma - Municipio di Piacenza - Ospedale 
di artino, Genova - S. E. arch. Marcello Piacentini, accademico d’Italia - Scuola d’Ingegneria, Roma - Scuola 
Tri neria, Torino - Scuola di Guerra, Torino - Senato del Regno, Roma - Stato della Città del Vaticano - 
lbunale Civile Penale, Monza - Università di Torino. 
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ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA ANNO VIII - FASC. VI ACCA 


RIVISTA DEL R. ISTITUTO D' ARCHEOLOGIA 
E STORIA DELL'ARTE 


Compare ogni quattro mesi un fascicolo di oltre 100 pagine 
riccamente illustrato 
Abbonamento : Italia Lire 150; Estero Lire 180 


Volumi pubblicati: Anno I, Il, III, IV - Anno V: in corso 


Serie « BIBLIOGRAFIE E CATALOGHI » 


I. — Guipo ZuccHini - Edifici di Bologna. Repertorio bibliografico e icono- 
grafico con prefazione di Corrado Ricci . ; LL. 


II. — G. F. GAMURRINI - Bibliografia dell’Italia Antica, coordinata e arricchita 


da Corrado Lazzeri. Parte Generale. — Parte Prima: Le Origini. — 
Vol. I: Preistoria, Paletnologia italiana, il Paese (Geologia). Gr. in-4, 470 


Serie « OPERE INEDITE O RARE DI STORIA DELL'ARTE » 


I. — G. P. BetLori - Le Vite de’ pittori, scultori et architetti moderni scritte 
da G. Pietro Bellori. — Parte Prima. (Fac-simile dell'edizione di Roma 
del 1672) ‘ ; è ; Lire 50 — 

II. — L. Pascoli - Vite de’ pittori, scultori, ed architetti moderni scritte da 


Leone Fascoli. (Fac-simile dell'edizione del 1730). 
Volume 1: Gr. in-4, 336 pag., | ritratto, broché. 
Volume Il: Gr. in-4, 566 pag., con XLIX pagine di indice delle perso- 
ne e luoghi, broché, i due volumi  . L. 70— 


PUBBLICAZIONI ARCHEOLOGICHE 
DEL GOVERNATORATO DI ROMA 


Munoz & A. M. CoLini - Antiquarium. Esaurito. 

Munoz & A. M. CoLini - Campidoglio. (Ultimi esemplari) 
Munoz - Via dei Monti e Via del Mare. (Ultimi esemplari) 
Munoz - Via dei Trionfi. Isolamento del Campidoglio . 
Munoz - La Via del Circo Massimo 


BIBLIOTECA D'ARTE EDITRICE 
PALAZZO RICCI — ROMA — PIAZZA RICCI, 129 
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È comparso in questi giorni 


BIBLIOTECA DEGLI “ANNALES INSTITUTORUM,, 


VOLUME III. 


LE BIBLIOTECHE D’ITALIA 


FUORI DI ROMA 


STORIA, CLASSIFICAZIONE, 
FUNZIONAMENTO, CONTENUTO, 
CATALOGHI, BIBLIOGRAFIA 


PER AUTORIZZAZIONE SPECIALE DEL MINISTERO 
DELL'EDUCAZIONE NAZIONALE DEL REGNO D'ITALIA 
AGLI « ANNALES INSTITUTORUM » 


TOMO I: ITALIA SETTENTRIONALE 
Parte Prima: PIEMONTE-LOMBARDIA 


Gr. in-4, 260 pagine, indici sistematici. In brochure. 


Prezzo : L. 225. 


ANNALES INSTITUTORUM 
BIBLIOTECA D'ARTE EDITRICE 
PALAZZO RICCI - ROMA - PIAZZA RICCI 
1934 
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TAEUBCHENWEG 21 


REPARTO 
SPECIALE 
PER 
LILALIA 


K. F. KOEHLERS ANTIQUARIUM 


LIPSIA 


TELEGRAMMI: KOLIBRI 


E 
PERIODICI 
DI TUTTE LE 
DISCIPLINE 


STABILIMENTO ARISTIDE STADERINI 


VIA BACCINA, 45 — ROMA — TELEFONO 42-126 


Legatura del Libro per Biblioteche - per Amatori - per Editori. 
Restauro di manoscritti - incunaboli - stampe e legature antiche. 


SCHEDARI PER BIBLIOTECHE 
Schedario brevettato «Aristide Staderini»> con schede articolate 
mediante snodatura di tela. 
Schedario a legatura meccanica tipo Biblioteca Vittorio Emanuele. 


Schedario a cassette tipo internazionale, modello usato dall'Ufficio 
bibliografico internazionale di Bruxelles. 


Etichette per collocazione. 


TIPOGRAFIA - LITOGRAFIA 
CARTONAGGI - CARTE VALORI 


ACCA 
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ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA 


ANNO VIII - FASC. 


VI 


LA CIVILTÀ CATTOLICA 


RIVISTA QUINDICINALE DI COLTURA GENERALE PER IL CLERO E IL LAICATO 
Direz. e Amministraz.: ROMA (109) - Via”Ripetta, 246 


Si pubblica in fascicoli di 112 pagine; ogni anno ventiquattro quaderni, che 
formano quattro grossi volumi : complessivamente 2688 pagine. 


Giascun fascicolo contiene: 


I. — Vari articoli di fondo concernenti que- 
stioni religiose, filosofia, archeologia, storia, 
sociologia, belle arti, letteratura, scienze 
naturali. 

2. — Rivista della stampa: esposizione cri- 
tica delle nuove pubblicazioni di maggiore 
interesse per i lettori. 

3. — Bibliografia: recensione di circa 30 ope- 
re, tra quelle recentemente inviate alla Di- 
rezione. 


4. — Cronaca contemporanea, divisa in tre 
sezioni: Santa Sede, Italia, Estero. 


5. — Corrispondenza speciale: relazioni dei 
corrispondenti stranieri sulle vicende reli- 
giose e politiche delle loro nazioni. 


6. — Elenco delle opere pervenute alla Di- 
rezione, che è come un indice enciclope- 
dico delle più recenti pubblicazioni italiane 
ed estere. 


PREZZI ASSOCIAZIONE 
Per l’Italia: anno L. 45,30; Semestre L. 22,80 
Per l’Estero: anno L. 75,30; Semestre L. 37,80 


S'invia gratuitamente, a chi ne faccia richiesta all'A , un o di saggio 


Chiedere il Catatogo delle Edizioni proprie della ‘ Civiltà Cattolica ,, 


BIBLIOTECA STORICA DI FONTI E DOCUMENTI 


ANNESSA AGLI ‘ ANNALES INSTITUTORUM,,, 


Vol. I. — Gaspero Ciacci. — Gli Aldobrandeschi nella Storia e nella « Divina 
Commedia », in 2 tomi, 
Vol. II. — ALrFonso SALIMEI. — Statuti e Senatori di Roma nel Medioevo (in 


preparazione). 

Vol. III. — Armanpo LopoLiINI. — Fonti storico-giuridiche dell’agricoltura negli 

Stati Pontifici (in preparazione). 

Con l’opera GLI ALDOBRANDESCHI NELLA STORIA E 
NELLA « DIVINA COMMEDIA », GaspPero Ciacci risolve l’arduo 
compito di soddisfare ad uno dei maggiori bisogni della storiografia 
medievale italiana. 

Tomo I: Testo. (3559 pagine, 80 disegni di A. Viligiardi 
e 20 monogrammi) 
Tomo II: Documenti. (521 pagine) 


I DUE TOMI Gr. in 4°, ìn carta di lusso: LIRE 225 


Indirizzare tutte le richieste a: BIBLIOTECA D'ARTE EDITRICE 
PALAZZO RICCI -ROMA- PIAZZA RICCI, 129 
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LEO S. OLSCHKI, Editore - FIRENZE f 
4 R 
Si 
a 
e 
sì 
RIVISTA DI STORIA DEL LIBRO E DELLE ARTI GRAFICHE E 
DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE e 
rl 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI b 
Rivista mensile riccamente illustrata con facsimili su tavole ed intercalati nel testo d 
Prezzo d'abbonamento annuo per l’Italia 100 lire, per l'estero Fr. svizzeri 50 — N 
Un volume completo a parte per l’Italia 200 lire, per l'Estero Fr. svizzeri 60 — Ir 
. . . . x . . 
Nei 36 anni della sua esistenza questa Riv'sta è diventata il più inc 
ampio repertorio moderno di tutte le materie e questioni bibliografiche, 
formando un'enciclopedia delle discipline cui è dedicata. 
b 
Cc 
BIBLIOTECA DI BIBLIOGRAFIA ITALIANA F 
8 
DIRETTA DA ALBANO SORBELLI 
. Frati Caro - / codici danteschi della Biblioteca Universitaria di Bologna. Con quattro SI 
appendici. 1923. In-8. vi-184 pagine e 14 illustrazioni . . LL NA 
. FERMI STEFANO - RA delle lettere a stampa di Pietro para 1923. "el 59 
pagine ; A 4 . L. 2— H 
. Aceno Frip. - Librorum saec. xV impressorum qui in Bibliotheca Universitatis Lift ST 
Sassarensis adservantur Catalogus. 1923. In-8. 48 pagine . .L. 2—- 
. Bustico Guipo - Bibliografia di Vincenzo Monti. 1924. In-8. vii-218 pagine . . L. 40— 
. PASTORELLO ESTER - Fipegrai, editori, librai a Venezia nel secolo XVI. 1924. In-8. 1x-104 
pagine i È . L. 20— 
. Bustico Guipo - Bibliografia di Vivi Alfieri. Terza edizione interamente rifatta e conti- è 
nuata fino al 1926. 1926. In-8, x11-260 pagine . : ì . L. 50— È Coi 
. Fava Domenico - Catalogo degli incunabuli della R. Biblioteca PARTA di Modena. Con 
XII tavole in zincotipia. In-8. vii-333 pagine . . L. 120— 
. SoRBELLI ALBANO - Opuscoli, Stampe alla macchia e fogli volanti PORTE il pensiero poli- 
tico italiano (1830-1835). 1927. In-8. LXxxxvin.1273 pagine . a . L. 70— 
. Bustico Guipo - Bibliografia di Giuseppe Parini. 1929. In-8. viu.180 pagine . L. 40 — 
. GagriELI GiusePPE - Manoscritti e carte orientali nelle Biblioteche e negli Archivi d’Italia. 
1930. In-8. x-89 pagg. e 3 tavole . x } . L. 40—- 
. MazzatintTiI G. e M. MENGHINI - Bibliografia I dino al ton 1931. In-8. 
x1v-414 pagine. Con 13 tavole in zincotipia . . L. 120 — 
. — — Bibliografia Leopardiana. Pubblicata dal Pio Sodalizio dei Piceni in Roma, per gre 
cura e con pref. di Giulio Natali. Parte II (1898-1930). 1932. In-8. vni-304 pag. L. 80 — 
. Frati Carto - Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari e bibliofili italiani dal sec. XIV al — 
XIX. Raccolto e pubblicato da Albano Sorbelli. 1934. In-8. vii-707 pagine . L. 150 — BI 
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ANNALES INSTITUTORUM 


VOL. V. (1932-33) 


Questo volume contiene in italiano, o francese, inglese, tedesco: 


Resoconto dell’ attività scientifica di tutti gli Istituti, Scuole e Accademie di 
Storia, d'Arte e d’Archeologia, Italiani e stranieri, di Roma, durante l’anno 


accademico 1932-33. — Annuario dei suddetti Istituti. — Tutte le conferenze 
e comunicazioni scientifiche degli Istituti. Recensioni, cataloghi delle espo- 
sizioni delle Accademie. — Biobliografia completa deli Istituti nell'annata. — 


Elenco, dati e finalità di tutte le Associazioni culturali internazionali di Roma. 

-- Contributi originali scientifici redatti dagli Istituti: Repertorio degli scritti 

riguardanti la Storia, l’Archeologia e la Storia dell'Arte contenuti, nelle pub- 

blicazioni edite dalle Università, Accademie, Istituti, Enti italiani o dallo Stato, 

dall'anno all'anno 1930: Parte ultima (1926-1930). — Bibliografia archeo- 
logica internazionale; Parte III : Belgio e Paesi Bassi. 

CarLo CECCHELLI : Saggio di una bibliografia generale dei moderni studi sulle 
antichità del primitivo cristianesimo e del medioevo. 

Varie, notizie, rendiconti di congressi. — Indice analitico per materie. — 

Indice sintetico per Istituti. — Tavole in nero. — Tavole a colori riproducenti 


affreschi inediti della Abbazia di Ferentillo. 


PHILOBIBLON 


è la rivista mensile di diffusione internazionale per gli amatori del libro, 

bibliotecari e librai. Specialisti di riconosciuta fama vi pubblicano importanti 

contributi allo studio del libro manoscritto e stampato e agli argomenti varii 

di carattere bibliofilico e bibliografico. Il « Philobiblon » è elegantemente 

stampato e riccamente illustrato. Distinti conoscitori lo giudicano il più inte- 
ressante e vivace periodico del genere fin'ora apparso. 


SI PUBBLICANO ANNUALMENTE 10 QUADERNI - L’ABBO- 
NAMENTO ANNUO COSTA PER L’ITALIA L. 60. PIU IL PORTO 


HERBERT REICHNER-EDITORE 


STROHMAYERGASSE 6, VIENNA, VI-(AUSTRIA) 


PUBBLICAZIONI ARCHEOLOGICHE DEL GOVERNATORATO DI ROMA 


Comparso or ora : 


A. MUNOZ 
LA VIA DEL CIRCO MASSIMO 


Gr. in 4°, 52 pagine, 79 illustrazioni e 19 tavole fuori testo 


Ultimo volume uscito di questa importantissima serie che illustra i nuovi 


grandiosi scavi di Roma. 
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ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA ANNO VIII - FASC. VI 


| GUIDE INTERNATIONAL. 
DES ARCHIVES 


EUROPE 


4 Ce «Guide international des Archives» a été rédigé sur l’initia- 
È tive d'un Comité consultatif d’Archivistes, réuni à l'Institut inter- 
national de Coopération intellectuelle et dont la constitution avait 
été demandée à la Commission internationale de Coopération intel- 
lectuelle de la Société des Nations par le Président des Archives 
du Reich, le Directeur des Archives d' Etat de Prusse, et par la 
Commission nationale italienne de Coopération intellectuelle. 


NE 


} L’ouvrage donne pour la première fois un tableau dé- 
| taillé des Archives d’ Europe, de leur nombre, constitu- 
A tion, histoire, fonctionnement, et des règlements qui les 
régissent. 
Il donne en outre une bibliographie générale très éten- 
due et mise au point. 
Tous les savants et toutes les bibliothèques devront re- 
1 courir à cet ouvrage. 
È PRIX: LIT. 260 
EDITEURS 
INSTITUT INTERNATIONAL BIBLIOTECA D'ARTE EDITRICE 
DE COOPÉRATION INTELLECTUELLE ANNALES INSTITUTORUM 
PARIS ROME 
È Commandes uniquement 
È BIBLIOTECA D'ARTE EDITRICE 


LAZZO RICCI — PIAZZA RICCI, 129 — ROME - (ITALIE) 
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SOCIETÀ AEREA MEDITERRANEA 
S. A. M. 


AERO ESPRESSO ITALIANA 
ROMA - VIA REGINA ELENA, 29 - ROMA 


Linee aeree: 


ROMA - CAGLIARI - TUNISI 
TUNISI - PALERMO 
ROMA - VENEZIA - MONACO - BERLINO 
VENEZIA - VIENNA 
ROMA - BARI - BRINDISI - TIRANA - SALONICCO 

TIRANA - CORITZA 
TIRANA - SCUTARI 
TIRANA - VALONA 

TIRANA - PESCOPEJA - KUKUS 

BRINDISI - ATENE - ISTANBUL 

ATENE - RODI 


Servizio passeggeri - Posta - Merci 


Per informazioni rivolgersi alla Direzione della Società e alle principali 


agenzie di viaggi. 
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A paraftre: 
INSTITUT INTERNATIONAL DE COOPÉRATION INTELLECTUELLE 


GUIDE INTERNATIONAL 
DES ARCHIVES 


* 


EUROPE 


INSTITUT INTERNATIONAL 
DE COOPÉRATION INTELLECTUELLE 


PARIS 


ANNALES INSTITUTORUM 
BIBLIOTECA D'ARTE EDITRICE 


ROME 


ANNALES INSTITUTORUM 


QUAE PROVEHENDIS HUMANIORIBUS DISCIPLINIS ARTIBUSQUE COLENDIS 
A VARIIS IN URBE ERECTA SUNT NATIONIBUS 


Organe général annuel des Instituts, 
Ecoles et Académies d’Histoire, d’Art et d’ Archéologie de Rome 


Direction et Administration: PALAZZo Ricci, Piazza Ricci, ROME 


Annalium redactores : 


EUGÉNIE STRONG - G. ]. HOOGEWERFF .- VINCENZO GOLZIO - MARIO RECCHI 
voL. vi (1933-34) 


LET. 


1560 


E’ comparso l’ultimo numero dell’annata prima : 
ANNO I SERIE Il 


ARCHIVI D'ITALIA 


(Già GLI ARCHIVI ITALIANI 


Periodico della ‘‘ Bibliothèque des Annales Institutorum ,, Sezione Archivi e Biblioteche 
Fascicoli trimestrali in veste di lusso, illustrati, formato in 4°, di pagine 80 
ABBONAMENTI: Italia, Lit. 8O - Estero, Lit. 150 
ANNALES INSTITUTORUM 
BIBLIOTECA D'ARTE EDITRICE - PALAZZO RILCI - PIAZZA RICCI - ROMA 
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